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noeti non solum vivi ae praesentes studioso i discendi eruditivi, 
seti hoc itevi edam post mortem mona mentis literarum asse - 
qu untar. 

( eie. i de orricm ) 


Digitized by Google 


^4 


IL Sltt.» D. LUDOVICO BIANCHINI direttore 

DKIì Rli.IL HlimTKRO 
E mRKTKRI.1 DI STATO DELL’INTERNO 


« 

0c«tUn5ìj 


Ernesto Migliorato , avendo già da tre anni applicate le 
sue cure alla elaborazione d’ un’ opera intitolata: Storia 
Critico-Biografica de’ Letterati Greci, Latini, ed Italiani, 
ed avendo in niente di darla alle stampe per dispense men- 
sili, stimò che tal arduo lavoro avesse avuto d'uopo d’un 
sostegno. 

E comechè nello sceglierne uno, non su d’altri il sup- 
plicante si è fissato, che su di V. E., come quello che riu- 
nisce in sè e profonda dottrina, e somma bontà, e grande 
merito letterario, prega così l’E. V. a voler accettare la 
dedica d’ un’opera , cui darà maggior lustro ed onore il 
portar in fronte scritto un sì chiaro nome. 

S’augura quindi il supplicante di veder coronali dì fe- 
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lice successo le sue preghiere , Iocchè egli terrà a grazia 
speciale. 


Signore 

Accolgo con piacere la intitolazione della sua Storia Critico-Biografica de' Let- 
terati Greci , Latini, ed Italiani, e le so grado del nobile assunto che ha prescelto 
a tema delle sue lucubrazioni 

Souo con molta stima 

Di lei 


AL SIGNORE 

SIG. D. ERNESTO MIGLIORATO 


VERO SERVO OBB* 

€. fitancljmi 
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DELLA LETTERATURA E DELLE SUE PARTI 


Prima di entrare nel campo vasto, c svariato che ci vediamo dinanli di- 
schiuso, ei sembra cosa oltremodo utile, anzi direm necessaria, il far pre- 
cedere una generale esposizione delle idee che ci troviam nutrire intorno 
alla Letteratura ed alle sue parti, al suo influsso infine sulla civil comu- 
nanza. 

E per primo, volendoci provare a dare della Letteratura, nobile invero 
e generosa provincia dello scibile umano, una definizione la più aggiusta- 
ta che si potesse, diremo esser la Letteratura, secondo che più o meno fassi 
a dire il ramoso Federico Schlegel, il complesso di quelle arti e scienze, 
produzioni e rappresentazioni, che, lungi dal manifestarsi in fatti od ope- 
razioni materiali, operano assolutamente nel pensiero e nella parola, ser- 
vendosi del parlare, e della scrittura come mezzo significativo. Questa, e 
non altra è la Letteratura: essa in tal modo definita risponde a luti' i da- 
ti, covre tuli' i vuoti, scioglie luti’ I dubbii -, non v' ha produzione, non vi 
ha parte benché menoma ella sia , che possa eludere la vastità di questa 
sintetica definizione, la quale, retoricamente parlando, definisce e descri- 
ve io pari tempo i confini della Letteratura. 
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In due grandi e primordiali pani essa dividesi, nei due elementi cioè 
che la costituiscono, il pensiero , e la parola, o in altri termini la materia, 
e la forma. Sembraci superfluo il diffonderci nel dimostrare che una sola 
cosa sieno e pensiero e parola, chè di ciò si è tenulo menzione più di quello 
che d'uopo saria stato; il pensiero è significato, manifestalo, espresso dalla 
parola, e questa è segno convenzionale dell’altro. 

Abbracciata adunque la Letteratura da due lati sì ricchi, si grandi, si 
inesausti, chi non dirà che la definizione, e la divisione che diamo di essa 
non sia sintetica e comprensiva? Riguardata la letteratura rispetto al pri- 
mo, cioè al pensiero, diremo che la espressione dell’animo, in che appunto 
esso consiste, varia secondo la maggiore o minore sensibilità, la maggiore 

0 minor dottrina di che l' uomo è fornito o dal lato del cuore o dal lato 
della mente. Però vediamo meglio regolali, più alti e volli a fine migliore 

1 concetti di coloro che tra i libri, ed i studii passarono interi gli anni, quasi 
sempre informi, rozzi, e guidati dalla sola naturale intuizione quegli de- 
gli illetterati , e privi infioe di ogni profondità quelli di coloro che, come 
spesso accade, non presero a studiar de' libri che i soli fronlespizii. Ven- 
gano adunque i sostenitori del sistema opposto agli studii ad oppugnarne 
l’ uso, a negarne futilità e dirò la necessità ; leggano nel bisogno del se- 
colo, e veggano die ove non è studio e amor del vero, del bello, e di Dio, 
non sarà necessariamente nè incivilimento nè celebrità ; imparino infine 
dal sublime cantor di Beatrice 


che seguendo in piuma 

In fama non si sicu, uè sotto coltre. 

In quanto a quello che riguarda la seconda parte ovvero la parola, la 
perfezione di essa è conseguenza dello studio dei classici della lingua pro- 
pria; da questi, come da inesausta sorgente, traesi quella purezza, e spe- 
zialmente nella Toscana favella, che costituisce la grazia c la eleganza nel 
tempo stesso d’ ogni dizione. Al certo qualcheduno che si troverà appar- 
tenere alla scuola romantica inarcherà le ciglia alle mie parole , che san- 
no di classicismo; ma non è questo il luogo di tenerne ragione, non è que- 
sto lo scopo che ci siam prefissi; quel che non ci si potrà negare, si è che 
coloro che dopo parecchi secoli dalla fondazione di una lingua si trovano 
scrivere in quella, da coloro che i primi scrissero debbobo far capo se han 
d’uopo di ajuto e di studio, e non dalla propria ragione, chè questa es- 
sendo umana, è pur erronea e fallace, oltreché l' uso c non la ragione for- 
ma l’autorità di una liugua. 
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Ora se (ale è la Letteratura da non lasciar nulla di lato, anzi in sè lutto 
comprendere, è chiaro che quali della Letteratura saranno i caratteri, tale 
sarà l’ impressione diffusa sul secolo in che ella fiorisce. Essa passa su i 
secoli e vi lascia l’impronta di sè; una volta, nei tempi scorsi, la Lettera- 
tura circoscrivessi alla sola sfera di coloro che, versati negli studii lette- 
rari, in questi assolutamente si occupavano; le loro produzioni cran solo 
vedute per le mani di pochi , cui accendeva l’ animo l’amor delle lettere ; 
ma oggi non è cosi: dopo il novello estraordinario cangiamento che la 
coltura intellettuale ha ricevuto in Germania, dopo il vigoroso e profitte- 
vole impulso che lo scibile ha avuto, dopo infine che la Letteratura ha dello: 
io occupo tutto il campo che mi è dato, non è più come una volta, e la 
Letteratura è per tutti; le produzioni de' geni, degli artisti, dei letterati, 
sono là sulle all del tempo e, volando insiem con esso, presentano a lutti 
propizia l’opportunità di poter dare un giudizio, di poter palesare quello 
che si pensa. Dall’indole adunque della Letteratura prende impulso lo in- 
civilimento, il quale, come a norma infallibile, deve a quella il suo progres- 
so, ed invero alcun poco agli altri rami dello scibile. Perchè tanta barba- 
rie nel tempo dei Goti? Perchè tanta crudeltà nel tempo degli Unni? Per- 
chè, di grazia, tante nefande bassezze in ogni tempo che i libri stettero pol- 
verosi? Le son domande queste che in se contengono la risposta. Lo stu- 
dio della Letteratura ingentilisce i costumi, come ben si apponeva il non 
mai abbastanza celebrato Tullio, allorché dal suoTusculauo dettava, sen- 
za saperlo, leggi letterarie all’universo. Ecco adunque i due oggetti su 
cui la letteratura esercita il suo dominio , e produce i suoi effetti ; la vita 
dell’uomo considerata dal lato del reale, e l' indole del secolo. Essa facen- 
do che l’uomo beva largamente alla sorgente di gentili e nobili conoscen- 
ze, lo riunisce agli altri uomini, locchè è proprio della natura umana, ine- 
rente in essa; e questo commercio d’idee, questo accozzo, questo accomu- 
narsi , se pur ci fian lecite le espressioni , producono di nuove sensazioni 
e nuovi pensieri , che poi al fine debbon toccare la loro meta , compiere 
cioè il loro svolgimento, il quale sventuratamente non posson sempre pie- 
namente ottenere. 

Ci conviene eziandio tenere alquanto menzione dell’ origine della Lette- 
ratura; tenendo probabilmente fallace l’opinione del Muderò, che si sforza 
a provare ch’esistevano biblioteche prima del diluvio universale, e più 
quello deli'Helscher e del Rimanno dei quali il primo parlò della biblioteca 
di Adamo, ed il secondo scrisse una storia letteraria antidiluviana, divide- 
remo l'opinione dell’Andres, e di molti altri chiarissimi letterati , soste- 
nendo aver le lettere avuto il cominciamcnlo nel tempo che i figli di Già- 
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cobite slavano in Egitto. Questo credere divide la differenza tra le due op- 
poste opinioni che fanno le lettere o troppo antiche o soverchiamente re- 
centi, cioè una le fa rimontare ai tempi di Adamo, poco dopo la creazione, 
e l’altra ne fa discendere l’origine fino a tempi di Omero, e dei primi Itap- 
sodi della Grecia. Che Lettere siano esistite nel tempo voluto dalla pri- 
ma opinione noi non abbiamo argomento veruno; ed al contrario quegli 
argomenti che conserviamo del tempo fissato dalla seconda soo troppo 
mondi, troppo belli, troppo grandiosi e forniti d'arte, perchè si possa dire 
eli’ essi sono stati i primi parti delle menti dei primi letterati. All'an- 
no 2500 del Mondo, Era del soggiorno d’ Israele in Egitto possiamo a fron- 
te sicura fissare l'origine delle lettere, come di latti a quest'epoca furono 
scritti i ( amici, le Storie, e le poesie di Mosè e di Giobbe, che colla loro 
esistenza contrastano, per aver saputo resistere all' impeto del tempo, ogni 
avversa opinione. L'Asia e f Egitto adunque furono culla alle Lettere c la 
prima nazione che le conobbe fu l' Ebraica , c la letteratura che porta tal 
nome andò innanzi a tulle quante le altre; di che mollo bene discusse il 
chiarissimo Rosenkrnntz. Egli e certo che fin da tempi remotissimi, l’uo- 
mo, in quella sfera di condizioni e conoscenze in cui l’epoca in che egli 
trovavasi l'avea posto, ha sempre possentemente sentilo il bisogno di 
espandere quelle nozioni che avea,anzi di migliorarle, accrescerle e soste- 
nerle; egli è del pari indubitato che ad ogni picciola opportunità egli si è 
sempre sforzalo di acquistar novelle conoscenze , di slanciarsi in novelle 
palestre , ed inGnc , a dir breve, di aprire novelle vie allo scibile. Ei sem- 
bra dunque che nello spirilo umano esista incontrastabilmente una scin- 
tilla, un impulso, che verso i sacri penetrali della scienza lo spinga e con- 
duca. Lo spinge la naturale psicologica iniuizioue, e lo conduce la coltiva- 
zione degli studii. Oh piacesse al ciclo e lutti fossero infiammati di questo 
santo amore! 

Posto ciò, ben si vede che lo scopo della Letteratura è tutto esteriore, e 
converrà infine conchiudere che se si concederà al celebre pensatore, ma im- 
penetrabile Hegel , ed ai suoi seguaci che la Letteratura sia scopo a se stes- 
sa, ci troveremo in aperta contraddizione col naturale spirito di progredi- 
mento che nell’animo umano si scorge. Lo scopo della Letteratura è l'espan- 
sione , necessaria conseguenza del discernimento , origine della filosofia , 
che prende suo impulso dall’apprensione, la quale riguarda la parte stori- 
ca dello scibile. Ecco i tre grandi campi, le tre vaste palestre dello spiri- 
to umano, apprensione, discernimento, espansione. 

Tutta la Letteratura è narrativa; essa o narra fatti da altri operati, ed 
c storia propriamente detta ; o narra le idee dello scrittore, espone i pio- 
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pressi del suo intelletto ed allora è subbietlivamenle narrativa. In quanto 
a forma, essa è poesia ed è prosa, seco nd odiò i pensieri scorrono libera- 
mente l’un dopo l’altro senza freno o regola ebe ne ratlenga la misura , 
ovvero vanno innanzi sotto un ritmo regolatore. 

Da ciò risulta che porte integrante della Letteratura sia la Storia-, que- 
sta, riguardata tanto dal lato del profano, che del sacro e del naturale (clic 
in queste tre grandi parti essa dividesi) non è clic la esalta e fedele espo- 
sizione degli avvenimenti. La storia profana può considerarsi sotto due 
rapporti , o in quanto alla parte letteraria, o alla parte civile; le nozioni 
della sola prima son quelle che richiedono , stante il nostro scopo , ogni 
maggiore attenzione, (.a Storia letteraria adunque non è che la sicura e 
ben ordinata esposizione della origine, progresso e decadimento, se pur 
ve n’è stato, di una Letteratura. Chi non vede, di grazia, che questa è la 
piti bella ed importante parte della Letteratura ? Unico mezzo di comuni- 
cazione tra l' un secolo e l' altro, conserva ai posteri la memoria di coloro 
cui essi devono il loro essere e spesso la loro celebrità. Questo alto mini- 
stero, missione d’ una penna che imprenda a narrare degli altri e vizii e 
virtù, ed opere, ed usi, e vita infine, vorrebbe esser adempito con una im- 
parzialità, con un’esattezza senza pari. Ma cimò! troppo dolorosa rimem- 
branza ci toglie del nostro proposito; ci sia meglio non dirne di più ; la 
penna dello Storico che scrive guidato dall’altrui mano sarà sempre distinta 
da quella che scevra d’ogni premura, scorre Ubera , ed è mezzo di mani- 
festazione dcH’assolutn verità! 

Ci si perdoni questa piccola digressione. 

Ogni storia però, ogni narrazione, anzi direm meglio ogni produzio- 
ne, debbe aver dalla seienza la sua nascita, dall’anela sua mannduzione. 
La scienza, psicologicamente considerala, crea; l’arte raffina, ordina, com- 
pisce. Quasi non volendo ci vediam nella necessità di dover tenere alquan- 
ta menzione di queste due essenziali parti costituenti una produzione, un 
componimento. La scienza sotto il dominio delia Letteratura astrattamente 
presa, consta di una seguela di discipline che avendo origine dalla mente 
umana, si son pure svolte sopra sè stesse, ed hnn prodotto necessarie de- 
duzioni. L’arte poi è l’attitudine, l'abito direm cosi, che s' acquisto col 
continuato esercizio delle facoltà. Per conseguenza ella risiede nella facoltà 
operativa, e presuppone la conoscitiva. Senza intelletto, non v'è sana ope- 
razione; senza sapere, senza dottrina, non v’è arte: onde ben diceva un 
chiarissimo filologo moderno, allorché opinava esser da evitarsi coloro 
che senza aver attitudine a formar produzione di sorta , dannosi a man 
franca a criticare le produzioni degli altri. Da! che nasce che potrem dire 
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artista , o possessor dell* arte colui, ebe esternamente operando, produce 
artistiche elucubrazioni (intendiamo guidate dall’ arte) e non già colui , 
che istrutto, o non istrutto delle artistiche leggi, dossi a Tur man bassa 
sulle altrui produzioni, senza crearne alcuna da sè, come già di sopra di- 
cemmo. Uno scienziato che possegga l'arto, intimamente persuaso e si- 
curo del modo come menare avanti, come manodurre, ordinare una pro- 
duzione, opera con regola , procede infine artisticamente. Nè si creda che 
l’arte come attitudine, o abito venga a tarpare le ali deiGenii, o a dimez- 
zare i voli della fantasia, e reprimere i slanci dell’ intelletto} no, l'arte an- 
zi, la vera arte, ajuta la scienza, ed abbellisce le intellettuali produzioni, 
dirigendo la mente del produttore o scrittore pel malagevole sentiero che 
dee battere. Ed è questa, cioè l'arte, che fa che tutto, onninamente tutto, 
aia scopo della Letteratura. Anche i sabbioni più triti, le avventure più 
note, le cose più popolari, anzi dirò basse, son obbielto della Letteratura. 
Non ahbiam noi veduto coronali di felice successo la Secchia rapita d' un 
Tassoni, il Malmantile racquistato d' un Lippi, il Bacco in Toscana d'un 
Itedi, per non nominare altre produzioni, le quali lungi dal tenersi fra i li- 
miti del regolare, del decente, del meraviglioso, del reale, del vero, li han- 
no a piè pari oltrepassali? L’arte supplisce, e se noi imprendendo a trat- 
tare di materie, che oltre i confini s'estendano d’ogni regolarità, ne cor- 
rederemo l’andatura ed il procedimento con la vera arte, potrem lusin- 
garci di vedere menate a buon termine le nostre fatiche. Ma che per ciò? 
forse siamo i primi a parlar di questo? forse noo s’è sempre inculcalo da 
Estetici c Critici di buon senso che arte facea d’ uopo allo scienziato pro- 
duttore? e vediam sempre questo? ma bene spesso abbiamo a vedere opc- 
re piene di scienza, c dottrina, c poco o nulla fornite d’arte ordinatrice. 

Ed eccoci alla fine dell’esposizione delle parli generali della Lettera- 
tura, sua origine, suo scopo, sua influenza sul secolo, suo dominio sulla 
scienza, e sull’arte. Ci sembra d’ esserci fatti comprendere al lettore intor- 
no alle nostre idee, e da essi sembra trasparire abbastanza chiara la scuola 
cui ci vantiamo appartenere. Dopo di ciò , siccome precipuo scopo è di 
mostrare i progressi della Letteratura Greca, Latina, ed Italiana nei Let- 
terati che la onorarono, e promossero, diremo alquante cose più distesa- 
mente che facemmo nel Programma dell’ ordine dell’ opera. Egli è stalo 
subbiato di molli discorsi ed opere che la Italiana Lingua c Letteratura 
vanti dalla Latina la sua derivazione e che questa nella Greca riconosca il 
suo essere. Però noi ci serberemo a parlare in ultimo degl’ Italiani, nel 
mezzo dei Lalini , cd in principio dei Greci. Ad ognuna di queste tre 
grandi parli (àrem procedere oltre il presente ua discorso sull’indole par- 
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utilmente di ciascuna tra le tre Letterature, considerandole nel loro nasci- 
mento , nella pienezza del loro essere , nel loro decadimento ed immede- 
simazione l’ una nell' altra. E siccome tra gli uomini insigni per dottrina 
nella Grecia troverem buona parte filosofi , non ci terrena dilungati dal 
nostro proposito se di questi a dilunga tratteremo. 1 Latini ci presteranno 
campo svariato, e più che questi gl'italiani. Dicemmo altrove, che parle- 
cemo di quei Letterati che lasciarono di sé a giudicare da qualche loro 
produzione, e su di esse l'arem quella critica che potremo secondo il mi- 
glior modo possibile, sforzandoci oltre ogni possa di essere nella Cro- 
nologia il più esatti che ci sarà dato essere , e per gli antichi Autori ci 
servirem della nascita di N. S. Gesù Cristo come di regolo universale, ed 
epoca fissa, esponendo le vite dei Letterati per ordine d’ Epoca ossia cro- 
nologicamente. In oltre ad ogni serie farem seguire un quadro indicante 
tulle le epoche possibilmente cognoscibili di ogni letterato. ConGdiam 
nella nostra buona volontà che i nostri sforzi godranno esito felice. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


SERIE GRECA 


CENNO 


SULLA LETTERATURA CRECA 



Senza perderci in vane parole, egli è cosa notissima, ed ollretnodo vera, 
che a voler camminare in Letteratura, bisogna incominciar dalla Greca. 
Feconda di ricchi frutti , vera moderatrice di sè medesima , essa nulla ha 
baciato a desiderare. E poeti gentili, e profondi pensatori, ed arguti scrit- 
tori, e didascalici oratori ban mostralo io essa che cosa era la Grecia, e 
quel clt’è più, ciò che doveva essere. Anche volendo parlar con certezza 
dei primi, ma propriamente primi tempi delb Greca, noi possiam in ve- 
run modo, cbè tutto s’ignora per confession degli stessi antichi storici 
Greci. Il sublime Vico nella sua Scienza Nuova opina lo stesso, e Tucidi- 
de, antico, e veridico storico Creco nel bel principio della sua Storia dice, 
che i Greci dei suoi tempi, sino all'età dei loro padri, nulla seppero delle 
antichità loro proprie, ed Omero stesso covre spesso sotto la favola luo- 
ghi in cui la storia mancava, non che di verità, di tradizione, e in ciò con- 
vengono quasiché tulli i filologi. Ond’è, che a poter trarre innanzi a dato 
sicuro, da un punto certo, ci è uopo parlare dapprima dell'origine della 
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Greca Letteratura , c però ci vediam nella necessità di toccare alquanto 
della storia dei loro antichi primitivi tempi. Noi troviamo già la Grecia non 
ignara d’ altri paesi , c di vaste idee nel tempo d'inaco Re di Sparta, di 
Priamo Re di Troja, e del Re di Coleo. Non troviamo che Erodoto il quale 
ci possa meglio d'ogn’ altro Tornir materia all' uopo. 1 Fenici, popoli ebe 
abbastanza erano venuti innanzi in civiltà e possanza, furono i primi a por- 
tare sulle loro navi diversi oggetti da commerciare, e venuti ad Argo, che 
allora era, il possiam dire a buon dritto, la prima città della Grecia, molta 
vaghezza misero in quelle donne d’ avere quegli oggetti , e quelle merca- 
tanzie; ma mentrecbè queste intorno a loro erano tulle occupate nello sce- 
gliere quello di che maggiormente avean desio, i Fenici le adocchiarono, 
s’indettaron fra loro, e ne rapirono alcune, fra le quali lo figliuola d’ Ina- 
ro Re d’Argo; dopo che se ne andarono in Egitto. I Greci , per rendere 
loro il cambio, recaronsi a Tiro e rapirono Europa figlia del Re di Tiro. 
Lo stesso fecero dopo poco tempo nella persona di Medea figlia del Re di 
Coleo, quando ivi vennero per commercio. Invano il Re di Coleo doman- 
dò a’Greci Medea, chè questi dissero tenerla in compensazione d’io rapila 
dai Fenici. E fin qui le cose erano in tale stato da poter far restare le due 
parli ognuna con un ostaggio in mano, per dir cosi, e forse la disputa sa- 
rebbe finita colla scambievole restituzione. Se non che, parecchi anni do- 
po, essendo venuto in mente ad Alessandro figlio di Priamo Re di Troja 
di volere avere una moglie Greca come quegli che pensava che nulla per 
lui avesse ad essere la punizione, traendo induzione dai ratti passati, fé 
divisamento di rapire, e rapi coi falli Elena Greca. Allora fu che i Greci, 
messa in pronto una possente e forte armata navale, si scagliurou su Troja 
e la distrussero con gravi perdite d’ ambo le parli. Ed in questo che finor 
detto abbiamo convengono tulli gli amichi Persiani scrittori di quella età; 
ma i Fenici dicono che lo non fu da loro rapita, ma che essendo questa 
caduta in colpevole corrispondenza col condottiero d’ una nave Fenicia, ed 
accorgendosi d’ esser incinta, volle che i Fenici con esso loro l'avessero 
menata per nascondere al padre Inaco il suo errore. E questo è quanto 
dell’antico primitivo tempo Greco riguarda il nostro scopo. Noi troviamo 
in quattro donne reciprocamente rapite, due (Europa, e Medea) che ven- 
nero ad abitar la Grecia: queste senza dubbio, abitando le corti, e non i 
itigurìi, seminaronvi usi Fenici, ed ecco il primo elemento d' una civiltà 
forestiera già sparso nella Grecia. D’altra parte, a voler strettamente pren- 
derò a disamina le cose, si vuol osservare che i Greci hanno, in quanto 
alla formazion della loro civiltà, e della lor Letteratura, un vantaggio so- 
pra tutte le altre nazioni incivilite. Queste, e tra esse la lattina , e l’ Ita- 
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liana , ricevettero per lo più dalle mani d’ una nazione precedente una ci- 
viltà, uno scibile, il complesso infine di quelle nozioni che servirono loro di 
base; le ricevettero, egli è vero, spoglie d'ogni adornamento, prive adatto 
d'ordine, e poi a seconda dell’ indole loro acconciaronle , sempre col vol- 
ger degli anni migliorandole, e dando loro consecutivo incremento a pro- 
prio vantaggio ; ma non così i Greci ; indole precipua di questi era la vi- 
vacità dell’ingegno, la profondità della mente. Ma se risalir vogliamo un 
pò più allo nell'antichità Creca, che fino a pochi anni indietro s’ è tenuta 
involta in nn velo misterioso , troveremo un altro elemento che riguarda 
la sola Greca terra, senza rapporto colle vicine nazioni. Noi troviamo la 
Grecia dominata da uno spirito tutto Teistico , tutto sacerdotale. I Pelasgi 
come parecchi Filologi han chiamali i primi abitanti della Grecia, erano to- 
talmente assorti negli Dei, di che gran copia essi aveansi formati. Questo 
Pelasgico carattere, questa sacra contemplazione informò appunto l’epoca 
che precede al tempo in che la Grecia potò formarsi una civiltà tutta pro- 
pria. Ma non fu la Pelasgica civiltà, che trasmessa ai Greci diventò Greca ; 
l’elemento Asiatico, elle nella prima trovavasi, entrò, egli c vero , a con- 
tribuire alla seconda, ma fu elemento singolare, semplice, speciale, quello 
cioè sacerdotale; ma io ciò che sia lingua, letteratura, incivilimento, la 
gloria di averli formati tutta ai Greci si deve, se pur sen voglia eccettuare 
la scrittura, eh’ essi, a quel che appar da antiche storie, ebbero da’ Fenici, 
e il disegno, i primi principii delle matematiche, ed altre meno importanti 
parti dello scibile, eh’ essi ricevettero dagli Egizi. Ecco adunque lo stato 
primitivo dell’antica Grecia-, un elemento sacro, sebbene sparso, giltaio 
tra uomini, che sentivano bisogno di apprendere, discernere, ed espan- 
dere, in una parola di svolgersi intorno a sè stessi, mettendo ad opera le 
facoltà di cui senlivansi forniti, e l’altro elemento lor somministrato dal 
commercio coi popoli vicini, c dai ratti da loro operati. Attesoché l’animo 
de’ Greci antichi era tutto imbevuto di sacre idee, parecchie dellequalionni- 
namente tradizionali, naturai conseguenza doveva essere ch’eglino le espo- 
nessero, le allargassero, e cercassero novelli tipi nel raccontare le imprese 
dei loro Dei , che loro erano pervenute in tradizione , nel comporne delle 
novelle, nel prevederne delle future. Acconcio mezzo a tani’ uopo presen- 
tar doveasi la poesia; essi non la fecero sfuggire, e pronti a seguire gli 
impulsi della fantasia , ad essa tutti si dettero; ond’è che i primi monu- 
menti della Greca Letteratura troviamo nella Poesia. Così passaron da un 
Era tutta sacerdotale , ad un altra tutta eroica. E così in niuna nazione 
quanto nella Greca si verifica la naturale ed aggiustata divisione di perio- 
do di spontaneità e di riflessione. Quel che finora abbiamo esposto è quello 
serie greca 3 
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di spontaneità. I versi dei primi Poeti, come Omero, Orfeo, Anacreonte, 
furono in tutta la loro estensione popolari, ed essi ben tosto si videro sulle 
labbra de’ Rapsodi , e di tutti. Al primordial periodo di spontaneità suc- 
cesse quello di rifiessione in tutta la sua ampiezza. Allora fu eh’ essi co- 
minciarono a pensare a quel ch’avean già detto, a quel che avean per via 
di tradizione ricevuto. Ecco la Filosofìa che subentra alla naturale intui- 
zione ed alle tradizioni ricevute. In questo sia la priocipal gloria dui Greci; 
essi cominciaron a pensare, quel che veramente dicesi pensare, e final- 
mente, chi in seguilo raccontando della Poesia, e della Filosofia i progres- 
si , chi della Civile Storia esponendo il corso, ne nacque il terzo periodo, 
quello della Storia; ecco adunque in pochi accenti di tutto il Greco intel- 
letto descritto lo svolgimento, il quale prece in vero tutto il suo splendore 
in poco meo che tre secoli , cioè dalla legislazione di Solone fino ai tempi 
di Alessandro il Grande. Il certo è che tra tutte le antiche civiltà solo la 
Greca ci ha lascialo idee, tuttoché ravvolte nel Mito, sulla origine dell'arte 
in genere, e più particolarmcnie di quella della poesia. Se non che quella 
antica , sacra influenza sacerdotale che prima sui Greci dominava, videsi 
ad un tratto svanire al passaggio della intellettual coltura dei Greci dal 
Sacro all’ Eroico; passaggio veramente sublime, che ne rende famosi gli 
autori. L’Eroica epoca riveste di novelle e vivaci idee le nienti dei Greci 
tuttavia in quel tempo ignari del come eran trasformali. E quello intel- 
lettuale novello svolgimento, indipendente da quella primordiale tradizio- 
ne politeistica per eccellenza, dà appunto alle Arti ed alla Civiltà Greca 
mi carattere alto, che dalle altre la distingue, e sopra le altre la onora. 
Allora in Grecia si diveniva Scienziato, Filosofo per proprio impulso: l'in- 
segnamento riprodureasi da sé, per opera di uomini illustri, senza che lo 
stato ne togliesse la benché menoma cura, senza che i Sacerdoti sapessero 
ove erano le filosofiche Scuole. Era proprio la scienza, che si riproducea 
a novella vita sopra sé stessa. Dippiù, inulta parte del Greco incivilimento 
vuoisi attribuire ai tre grandi fatti, che al dir del eli Federico Schlegel 
formano tre tempi storicamente cd intimamente famosi nella Greca Storia, 
cioè la guerra coi Persiani, la guerra civile Greca, e le conquiste gloriose 
d’Alessandro il Grande. Son questi tre grandi avvenimenti, ed in ispezie 
la guerra Persiana, e le conquiste d'Alessandro, che valsero a spargere in- 
sieme coi Greci, che in quasi tutta l’ Asia si diffusero, i primitivi, e poi i 
più maturi frutti d’uo terreno fertilissimo, che avea cominciato a produr- 
re, come per propria spomaneità. Ed ecco il sublime legame fra l’Euro- 
pa, e l’Asia, ecco quella via che s’apri Ira l’ una, e l’altra parte dui mondo. 

Ma invero ci accorgiamo d’ esser venuti giù un pò troppo rapidamen- 
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te. Torniamo adunque a ripigliare il filo interrotto del nostro proposito. 
Checché ne sia, l’elemento più meraviglioso dello scibile Greco, general- 
mente parlando, è la Filosofia. Questa, a preferenza di tutte le altre parti 
della Greca Letteratura fece e fa tuttora rimanere meravigliato chi la di- 
samina; essa s' elevò, sempre svolgendosi sovra se stessa, ad uo grado ve- 
ramente insperabile in tempi che la Ortodossa Religione non avea peranco 
illuminati col suo vivificante splendore. Difatti , chi non rimane estatico 
nel tener soli’ occhio le produzioni d’ un fiatone, d' un Aristotile, e d’ un 
Socrate? Come nou meravigliarsi aseolir qualcuno trai Greci Filosofi che 
ansioso di trovar in natura dei tipi che ne avessero potuto servir di mo- 
dello, vagheggiava l' idea di un solo Essere Supremo, e dell’ immortalità 
dell'anima umana? Ora, tanto piu questi straordioarii progressi dulia Fi- 
losofìa son meravigliosi nella Grecia, quanto più si considera che le Scuole 
cran molte , e le credenze erano Politeistiche al grado più allo. Nè tra i 
Greci furono nomi ignoti la Fisica , la Geometria , l’ Astronomia , la Geo- 
grafia , ed altre Scienze ; che anzi troviamo in esse versali molli celebri 
uomini e famosi. 

Sempre adunqoe procedendo nel suo incremento, lo scibile Greco per- 
venne, come abbiam detto di sopra, alla pienezza del suo essere dall'epoca 
di Solone fino a quella d’Alessandro il Grande; tempo in cui le novelle, e 
dotte Leggi, la Scienza, che già da buona pezza eran divenute di pubblica 
ragione, il commercio coi popoli vicini ed infine tutti quei fatti d’una na- 
zione che ne costituiscono la vita sociale, avean formato della Grecia una 
terra fiorente, e di dottrina, e di stato; e lutto questo tempo, questo pe- 
riodo felice per la Grecia , non si chiude che in soli tre secoli , nei quali 
Filosofia , e Poesia , Oratoria , Legislazione, Scienze miste ed astratte fio- 
rirono ad un tempo solo. 

Ma quando meraviglioso e rapido fu il progresso, tanto più presta e 
precipitosa fu la caduta. Sciolta, dopo Alessandro il Grande, la Greca Repub- 
blica , i Greci si smembrarono , e tornò loro vantaggioso , una volta sno- 
dato il vincolo che tutti li avea riuniti, di errare qua e là, di vagare di 
paese in paese, trasfondendovi il loro sapere, e gran parte d’essi emigrò 
nell'Asia Minore. Ogni Greco allora ebe avesse avuto fiordi sapere, ed 
ingegno, non più intendeva al progresso della gloria del proprio paese, 
non più promoveva, e difendeva la nazionalità della Grecia, ma badava a 
insegnare agli altri quella che sapeva, e quel che di per sé imparava stu- 
diando, cosi rivolgendo al lucro, e non alla gloria le nobili palestre della 
scienza, e della letteratura; ed il Foscolo nel suo bellissimo discorso della 
letteratura rivolta ul lucro, e di quella rivolta alla gloria, ha abbastanza 
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dimostralo che si perde all' ir, lutto quella Letteratura che al primo rivolge, 
e dirige i suoi sforai. 

Cosi la universa! decadenza della Grecia riconosce il suo principio 
dallo scioglimento della Greca nazionalità, effetto delle conquiste d'A- 
lessandro; parve una fatalità incomprensibile, che colla estinzione di que- 
sta più non nacquero nella Grecia uomini sommi , genii ispirali al par di 
quelli che aveano illustrato una sì importarne Letteratura. La guerra Iso- 
lò le scienze , e queste si perdettero a poco a poco come per maocanza di 
forze. Unicamente la Poesia, e l’Oratoria si sostennero alquanto contro il 
torrente devastatore del decadimento, e la prima fece nelle bucoliche elu- 
cubrazioni e nei campestri idilli I suoi ultimi sforzi , ma già evirali , già 
sfiniti -, si dette a trattare argomenti del tutto estranei, ordinario prin- 
cipio di decadimento di quelle discipline che nou avendo più basi ove po- 
lirsi reggere da sè , mendicano al di fuori di che sostenersi : la seconda, 
cioè l’Oratoria, chinando il capo al novello conquistatore, diventò di pa- 
trio, organo straniero; ma al fio loro fu forza cedere, e quando più non si 
videro veri Elioni Letterali, la Greca nazione più non era nazione. Il giogo 
dello straniero c le discordie dei cittadini distrussero ogni scintilla di ge- 
nio, ed isolarono la vita della Letteratura, e quando queste due cose sono 
tra loro disgiunte, lo Stalo rovina, la scienza perisce. Cosi appunto della 
Creda intervenne; di quella Grecia che avea fatto di sè albergo al genio 
ed alla dottrina. Ed ecco con rapido sguardo accompagnala b Greca ci- 
viltà nel suo nascere, nel suo auge, nel suo decadimento; quanto più il pe- 
riodo è breve, altrettanto è meraviglioso, seoza pari meraviglioso. E forse 
avremmo avuto a deplorar la total perdila di quante produzioni la Greca 
terra vantasse, se i Iiomaui non avessero accolta la scienza che dalla Gre- 
cia atterrila fuggiva, e sulle rovine di essa formato non avessero un edifi- 
cio novello. E questo sia detto della Grecia; del come i Latini avessero dai 
Greci ricevuto la civiltà che li rese celebri, ci riserbiamo a parlare nel 
discorso che precederà ai Letterati Latini. 



Digitized by Google 


SERIE GRECA 


I 


ORFEO 


Egli è slata sempre comune usanza di coloro che scrissero di Greca Let- 
teratura di mettere Omero come primo fondatore di essa , sostenendolo 
senza predecessore di sorta. Ma a voler seguire esattamente le Cronologi- 
che notizie , ed i molli , abbenché incerti dati , che la Storia ci sommini- 
stra, non possiamo a meno di aprir la serie de’Greei Letterali con Orfeo. 
Grave questione verte trai Letterati intorno al nome di questo Poeta, ma 
egli è fuor di dubbio, che Orfeo sia d’Omero più antico, in quanto che il 
nome di lui resta involto nel Milo delle pagane credenze. Le antiche tradi- 
zioni popolari della Grecia , parte Mitologiche, parte Storiche , ci dico- 
no che siavi stalo un uomo valente in poesia , ed in musica che col dolce 
ritmo de’ suoi versi sposato al suono della sua lira allettava, e traeva a sè 
per tal modo chi lo ascoltava, che finaneo le belve, lasciando i loro ascosi 
covili, a lui d'intorno si riduceano, tratti dai melliflui concenti delle sue 
corde. Non osiam nemmeno ragionare per dimostrar l’ impossibilità di tal 
mitica tradizione, stante che in un lavoro che già Storia intitolammo ogni 
non vera o mitica esposizione guiderebbe fuor del sentiero , che ci ab: 
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biam prefisso percorrere. Marco Tullio Cicerone (1) attesta che Aristotele 
nega l'esistenza d'Orfeo, attribuendo i versi che a noi son pervenati sot- 
to il nome di Orfeo a varii ed incerti Autori ch'egli nemmeno suppone. 
Noi piuttosto in vece di negar del tutto l'esistenza d'Orfeo, locchè ci tor- 
na impossibile, avuto riguardo ai numerosi argomenti (cui non pertanto 
ripetiamo incerti ) che vengonci somministrati dalle tradizioni antiche 
della Grecia, ed alla incontrastabile concorrenza di credere in coi conven- 
gono mollissimi antichi Scrittori , ci accontentiamo di non credere tutte 
d’Orfeo le opere che gli vengono attribuite. Pindaro, Sofocle, Euripide, 
ed altri molti Greci Scrittori fan testimonianza, che Orfeo sia nomedi un 
poeta veramente esistito, abbencbè nè in Omero, nè in Esiodo, di cui noi 
invero avremmo voluto trovar la opinione, si trovi vestigio alcuno di Or- 
feo. E questo intorno alla esistenza d’Orfeo, che noi crediam vera sopra 
i pochi dati che potemmo raccogliere. In quanto poi all’epoca in che vis- 
se, egli è sol certo ch’egli sia stato più antico d'Omero. Tulli gli Scritto- 
ri antichi convengono nel mettere Orfeo all’epoca della spedizione degli 
Argonauti, di che tutti sanno esser fissata la data dodici , o tredici secoli 
avanti G. G. Parlasi di un’antichissima leggenda nella quale vieo mentova - 
to, che Orfeo dopo aver superficialmente apprese in patria tutte le scien- 
tifiche conoscenze, sia stato in Egitto, e che quivi da un certo Giustino, an- 
tichissimo Filosofo, abbia ricevuto i lumi della Filosofia. Or dunque, qua- 
lunque questa si fosse , Orfeo parla talora della Creazion del mondo , ed 
abbiamo una leggenda di ben lontana data in cui ce ne ragiona così : « In 
principio esislea solo l’etere, e tutto era involto in notte tenebrosa. Dal- 
l’etere venne fuori la luce, che col suo raggio vivificatore dissipò l'oscuri- 
tà delle tenebre. Questa luce venne formata di Consiglio, Lume, e Vita si- 
gnificativi dall'Onnipotenza creativa ». Se è vera questa leggenda, o almeno 
se tale veramente è stato il modo con cui Orfeo ha pensalo intorno alla 
Creazioo del Mondo, quanta profondità non c' è d’ uopo confessare nella 
mente all'estremo poetica di un'uomo che vivea in un epoca si barbara , 
e sì remota del Cristianesimo? Un Orfeo, dodici , o tredici Secoli prima 
che Cristo Redentore rese a novella vita e l'uomo, ed il mondo, fa concor- 
rere Consiglio, Lume, e Vita nella formazion della Luce , ed ammette per 
conseguenza che d’una mano onnipotente fosse creazione questo meravi- 
glioso uoiverso. E però che deduciamo che in quel tempo era già vivo un 
seme di filosofia intorno alla creazion del Mondo da una mano Suprema , 
sibbenc ignota del tutto. Ma abbencbè da un lato noi riconosciamo vera 

(•) Vedi Cicerone. De Malora Dcorum I. 39. 
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l’esistenza d’un Orfeo poeta e musico non possiamo a meno di confessar 
dall'altro, die tutta intera la vita, ed i fatti che sappiam d' Orfeo sono rav- 
volti, ed inviluppali nella più spiegala Mitologia, e ripieni di cose mera- 
vigliose tanto , che riescono del lutto impossibili. Fin la nascita di lui é 
misticamente conosciuta, chè gli si dà da alcuni per padre Apollo , e per 
madre la Musa Calliope, e da altri egli vien fatto figlio d'Eagro , e d’una 
Musa, nè nulla di più certo, o fondalo troviamo in tulli i Greci Scrittori , 
dei quali alcuni malamente il vogliono Re della Tracia, da cui egli trasse i 
natali , mentre poi altri il fanno abitator d’ una caverna nella Tracia. Con- 
tinua la favola nella vita d’Orfeo a dargli per moglie Euridice che ebbe a 
morire dal morso d’un serpente; allora fu che Orfeo, tutti vincendogli osta- 
coli che il potean rattenere , od impedire, col dolce suono della sua lira , 
s' apre la via all’ oscuro Tartaro , e quivi colle sue note volgendo al bene 
l'animo tenebroso e duro di Plutone e Proserpina, ottiene da questi la per- 
duta Euridice, col patto che egli l’avesse Dell’ uscire preceduta , e mai si 
fosse volto a guardarla, prima che non fossero pervenuti fuori delle porle 
del baratro infernale. Rompe il palio l’innamorato Orfeo, ed Euridice fu 
dì nuovo restituita al regno di Plutone. Tanto, dopo questo fallo, fu l'odio 
che le antiche leggende dicono aver Orfeo concepito per lutto il bel sesso, 
che loccogli in sorte d’esser messo in pezzi da parecchie donne della Tra- 
cia , che festeggiavano il rubicondo Bacco, le quali gittarouo nell Ebro le 
sue membra , che furon raccolte dalle Muse a Libetra , ove è tradizione 
che il rosigmiolo sempre più dolcemente sciogliesse le sue melodiose note; 
il solo capo fu dall Ebro portato ai mare, e spinto sulle rive di Lesbo, ove 
venne sepolto. Giove, allora, volendo premiar tanta virtù sventurata, col- 
locò tra le costellazioni la lira d’Orfeo. 

Volendo adunque supporre o credere che la vita del poeta Orfeo fosse 
non tutta invenzione Mitologica trasformala in credenza popolare, ma al- 
meno esagerazione del vero, o significazione misteriosa di fatti avvenuti, 
non possiamo ebe congetturare che forse Orfeo abbia avuto una moglie, 
che stando io sul letto di morte, e creduta da tutti a miglior secolo passa- 
ta , fosse ritornata a vita, mentre Orfeo sfogava la piena del suo dolore 
traendo dalle corde della sua lira tristi e melanconici concenti. Evvi anche 
un’altra considerazione intorno a questo, ed è che Orfeo vien da multi te- 
nuto come esperto medico, ed il meraviglioso modo con cui egli era per 
menar fuori dell’Inferno sua moglie Euridice, potrebbe ancb' esser inter- 
pretato per la sua valentia nell’arte medica mediante la quale egli forse 
giù stava per salvar dagli artigli della morte una donna che egli amava di 
tanto. Cosi ancora alcuni vogliono trovar nella barbara morte data ad Or- 
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feo dalle donne di Tracia tin significalo dell' esito vittorioso della nuova 
religione da Orfeo introdotta sull’ antico Milo, che vigea nel tempo ante- 
riore. Non voglia pertanto alcuno appoggiarsi del tutto sopra queste opi- 
nioni, che sono tutte logiche congetture. Molli vogliono che Orfeo abbia 
abbastanza elaborato per limmegliarocnto dell’umana genia. Il certo e 
che dall’epoca in cui Orfeo visse, un notevole miglioramento scorgessi 
nell'adorazione, e culto esterno degli Dei. Ed Erodoto infatti parla di Mi- 
steri (1) Orfici e Bacchici ben differenti dai famosi Misteri Eleusini. Sem- 
bra ciò bastante per attribuirne l’ invenzione ad Orfeo di cui tali misteri 
portano il nome? Nè altri han tenuto ritegno alcuno a fare Orreo ioventor 
di lettere, medicina, morale, civiltà, e sociali stabilimenti; che anzi Ora- 
7 ,io, (2) Aristofane, (5) Plinio, (4) ed il Fabricio (5) parlano di lui come di 
reale invenlor di moltissime cose nelle scienze suddette. Ma a vero dire , 
ciò sembra un pò troppo : egli è vero che , come abbiam detto di sopra , 
la scienza del culto dovuto agli Dei ricevè dopo il tempo di Orfeo , c dei 
suoi seguaci notevoli incrementi, ma che all’ epoca d - Orfeo dovesse innan- 
zi la Grecia la prima invenzione di morale , medicina , lettere , e civiltà , 
anziché all’ epoca d’ Omero, ella è rosa non del tutto ad approvare. 

Per esempio, in fatto di Geografi* celeste, nella sua Argonaulica dice 
che se vediamo andare il sole all’occaso , egli è perchè esso stanco della 
diurna fatica vassi ad immergere nell’acque del mare per prender riposo 
e rinfresco. « Ma poi che in Oceàn lavossi il sole » dice egli in un verso ; 
però pare che Orfeo avesse dato ai suoi concittadini un lume di celeste 
Geografia. Il comparir d’ Orfeo nella incipiente ed appena avviata palestra 
della Greca Letteratura fu mezzo alla manifestazione ed obbiettività delle 
antiche tradizioni, e degli antichi simboli sacri, per lo ministero di Eroi- 
ci canti, la cui perfezione, e poetica attitudine è in ragion del tempo, al- 
lora barbaro abbastanza, e senza quasi civiltà di sorta alcuna. Potea spe- 
rarsi , il ripetiamo, tredici secoli prima di Cristo civiltà nel popolo della 
Grecia, e spirito poetico in chi mettea in versi quel che potea e sapea, non 
potendo estendere i confini della fantasia oltre quelli della popolar tradi- 
zione, la quale era pur povera, e ristretta? Orfeo ci presenta il vero mo- 
mento primo dell’epopea, proprio la novella luce, a cui veniva dietro una 
più novell a disciplina, in cui le parole s’ adattavano ad un suono, e piglia- 
ti) Vedi Erodoto. Stori*. H. SI. 

|2) Vedi Orlilo Oc Arte poetica V. 391. 

(X) Vedi Ari»tot*ne. Rame. V. 1030. 

(t) Vedi Plinio XXV. 2. 

(5) Vedi Faliricio Bililiot. Gnec. I. p. 1"3. 
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vano per mano d’ un Orreo l'Epica andatura. I misteri ai quali Orfeo avea 
iniziato i suoi concittadini al suo ritorno dall'Egitto, come già abbiam det- 
to di sopra, furono detti Orfici, ed Orfiche pure le opere, cbe a lui oggi- 
di s'ascrivono. Ma in esse molte ve n’ha, che malamente portano il nome 
d’Orfeo, anzi sono l’accozzo di poemi di parecchi seguaci d’Orfeo, ( e for- 
se anche d’un Orfeo mistico, e significativo) tra i quali furono i princi- 
pali Onomacrito, Cercope, ed altri, che vissero anche in tempi diversi, cioè 
Il primo sotto Pisistraio e i figli di lui, ed il secondo Pitagorico che fiorì 
intorno al 504 prima di Cristo. Il primordial culto cui eran volti i Misteri 
d' Orfeo, o almeno quelli, che sotto il nome d'Orfici riteniamo, è quello di 
Bacco e però Bacchici ancora vengono essi appellati da taluni degli anti- 
chi Scrittori. 

Vero è che questi misteri, e sagrifizii aveano usanze, e riti ben diffe- 
renti dagli ordinari! sagrifizii , e misteri di Bacco che piò tardi in Grecia 
celebraronsi. Erodoto ci dice, cbe nei primi, 'cioè negli Orfici, i seguaci di 
Orfeo covrivansi di bianche vesti (1) all’uso de'Sacerdoli Orientali ed Egi- 
ziani: la carne cruda ornava i loro sacri e mistici conviti, ed era in pezzi 
tolta al bue di Dionisio , ovvero al bove sacro a Bacco, che Dionisio allora 
appellavasi , coll' aggiunzione di altri epiteti secondo che il colto di Bacco 
variava di luogo. La speme di trovar la chiave per immortalizzare l’ani- 
ma umana e purificarla fu lo scopo principale dell'Orfica setta il cui solo 
nome ci addimostra istoricamente cbe a tempi si lontani da G. C. trova- 
vansi uomini, e quel che è più, radunati da un' unità di pensiero, cbe ve- 
devan nella creduta caducità dell’anima un vuoto che ad esser riempiuto 
avea bisogno della immortal durala di essa. Platone ci parla di molli Or- 
fici Poemi, ma ci avverte che Orfeo non n'è il vero autore, ed Aristotile 
li chiama cosi delti poemi Orfici. Infine delle fini lutti gli antichi autori 
che ci somministrano d’ Orfeo notizie, convengono nel crederlo in gran 
parte, sebben non in tutto, un nome mistico, e significativo; e tanto ciò è 
vero in quanto che abbiamo sotto il nome d’ Orfiche ancora alcune poesie 
dell'epoca dopo di Cristo, che sono identicamente dello stesso genere del- 
le antiche. Togliamdal Fabricio (2) l’elenco delle opere, cbe ad Orfeo ven- 
gono intitolate, e queste, cbe van comprese sotto il nome di Orfici Poemi 
sono. 

1.* Tju«i ( Inni ) che sono per la più parte attribuiti ad un certo Or- 
feo , e nel resto ad Onomacrito. Questi venivan cantati dai Rapsodi nelle 
celebrazioni dei pubblici giuochi. In essi, a volerne studiar l’indole, noi 

(1) Vedi Muller Storia della Lrl telatura Orerà. 

(2) Vedi Fabricio Biblioteca Greca. Ite Orpbto. 
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ve De scopriamo una cbe sorge da due elementi principali 1 , lo Storico, e 
l’ Epico; e servono questi Inni di prova, contro coloro che negano all’ele- 
mento Epico un’antica parte nella Letteratura. La pura poesia , senza 
moll arle, informa questi Inni, da cui sorge un’adorazione che sembra stu- 
diata. Manca poi precisamente d'arte la distribuzione degli epiteti , che 
in questi Inni veggonsi a profusione indirizzati agli Dei , e chiaro vcdesi 
la spontaneità del periodo in cui furono scritti ; essi erano la naturai 
espressione d’ un più naturai sentimento. 

Questi vennero dati alla luce nel 1SG6. 

2. * ( Af,yor»uriiuc ) ( Imprese degli Argonauti ) La più parte de - Let- 
terali ritiene, clic questo poemetto, cbe contiene la storia delle Impreso 
degli Argonauti , fosse parlo dell’ ingegno d'Orfeo , ma v’ ha taluno rho 
con poco fondamento l'attribuisce adOnomacrilo o a qualche altro poeta 
anteriore ad Omero. Ch’osso sia d'un tempo anteriore ad Omero ella non è 
cosa da porre in dubbio, ma quasi la universal credenza dei Critici ed Ar- 
cheologi lo intitola ad Orfeo; oltre di che esso è stato dato ai tipi nel I3GG, 
e di quindi innanzi molte altre fiate sempre col nome d’Orfeo, e come tale 
riconosciuto. Cbe anzi , E. Stefano il pone trai poemi dei Poeta Graci 
Princtpet Heroici carmini s. Nelle Argonautirhe Orfiche non si trova adir 
vero quella scintilla d'estro poetico, che negli Inni troviamo, abbenchè 
nudo di arte. A svolgere questo poemetto infino alla fine, egli è sicura 
cosa il conchiudere cbe il voler dare ad una novella favolosa alcuna tinta 
di vero fosse lo scopo di esso. Il volervi scoprire alcun che d’ intrinseco 
valor poetico è inutile ricerca; i versi scorrono sempre in forma narrativa, 
nè si vede mai interrotta, per dir così, la narrazione, per dar luogo ad una 
favilla di poesia, posto sempre che per poesia non s'intenda verseggiatu- 
ra , come è credere di molti. L’elemento sacro , sotto il medesimo genere 
compreso, non se ne discosta, anzi è l'anima principale del poema. Felice 
adunque balenava in mente ad Orfeo l'idea d’un poema Epico che sull'e- 
roico, e sul sacro si fosse posato , ma non di così felice successo noi ve- 
diam coronato il suo pensiero. 

3. * ( I\3ix« ) ( Delle Pietre ) Poemetto che tratta dell’ intima natura 
delle pietre, e della loro virtù contro i veleni, ed i serpenti, e contro l’ec- 
citato sdegno degli Dei. 

Questo è il terzo ed ultimo poema Orfico che finora è stato stampato 
( e per la prima volta nel I5G6 ) sotto il nome certo d' Orfeo : ma l'indole 
totalmente contraria di questo poema col genere di poesia d’Orfeo ci fa 
ardili ad argomentare eh’ esso non sia veramente di lui. Slanterbè in fat- 
to di Orfici poemi ci è forza andar innanli a via d’argomentazioni, e con- 


Digitized by Google 


— 21 — 

gotiure, noi siam di credere che esso non sia d'Orfeo, anzi Io Schlegel (1) 
sostiene uche la poesia attribuita ad Orfeo sulla virtù magica delle pietre 
è cosa al tutto mendace, come la sua Argonaulica.» Intorno all' Argonau- 
lica volge tuttora qualche dubbio a favor d’ Orfeo, ma in quanto al poe- 
metto sulle pietre , noi il rileniain certamente di diverso autore. 

I tre poemi Orfici di cui tenemmo finora ragione han qualche lontana 
probabilità, tranne in veto gli Inni, in favor d'Orfeo-, ma quelle che seguo- 
no >on certamente d’ altri poeti minori , i quali vissero dopod’ Orfeo , e 
prima d' Omero, e essendo seguaci degli Orfici misteri, videro le loro pro- 
duzioni annoverale tra gli Orfici poemi, abbenchè non ne portassero che 
il solo nome ■ questi sono. 

1. ’ ) 80 Ititi religiosi , o misteri, o regole per i sacrifizi c 

misteri degli Dei , e pei modi come volgere gli Dei a favor degli uomini, 
che vengono da molli Archeologi attribuiti ad Onomacrilo. 

2. ’ ( Xpicfici ) Vaticiuii da tutti attribuiti ad un certo Museo, che al- 
cuni con poco fondamento vogliono maestro d’Orfeo. 

5." ( Bax^ix* ) Fatti di Bacco, c dei misteri del suo culto ben falsa- 
mente, in ragion dell'epoca , attribuiti a Arignole die ulcuui vogliono fi- 
glia , altri discepola di Pitagora. 

4. " ( H ut Aiior x»T«(Saau ) Discesa all' inferno, poema antichissimo 
attribuito a Gercope , ed a parecchi altri. 

5. " ( ìtpoiXoyoi ) Leggende Sacre, o ordine finito deH’Orfiea scienza de- 
gli Dei , o Teologia Pagana in 24 libri, probabilmente opera di molli, ma 
da lutti attribuita a Gercope, e ad un certo Diogncto. 

6. * ( A»9fl-v*<rju«Tnf ) Varii frammenti d' opere mitologiche con dili- 
genza raccolti dal Gcsncr di cui la più gran parte appartiene all'Era Cri- 
stiana, e con tutto ciò son compresi sotto la nomenclatura d’Orlìci Poemi, 
e frammenti, e noi già dicemmo esservi alcune opere, che sul genere Or- 
fico falle, anche nel tempo Cristiano, si dissero Orfici Poemi. 

(I) Vedi Schlegel ( Federico) Stori* delia poeti* Epici dei Greci L. III. p. 
235 . 237 . 
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P rendendo la penna per scrivere di questo grande uomo della Grecia , ci 
vien quasi men il coraggio-, ma comechè quanto più è ardua un' impresa 
tanto meno è cosa buona il perdersi d'animo, incominciamo. Son unti e 
sì innumerevoli gli scritti ed i ragionamenti che su di Omero sonosi fatti, 
che a volerli enumerare non basterebbero interi volumi. Cd in primo ci 
si presenta una questione nel solo enunciarne il nome; perocché furonvi 
molti , e tra gli altri il nostro sublime Vico, che negarono perfino l'esi- 
stenza di Omero. «Ha tali e tante difficoltà e insiememente i poemi di lui 
» pervenuiici , sembrano farci coiai forza d' affermarlo per la metà; che 
. » questo Omero sia egli stato un’ idea ovvero un carattere eroico d' uomini 
» Greci, in quanto essi narravano cantando le loro storie.» Così il Vico (I) 
Or dunque egli opiua, apportando prove filologiche e filosofiche che Omero 
non fosse che un uomo convenzionale , che indicasse l' accozzo eroico di 
molli Greci scrittori i quali avessero anche scritto in tempi diversi ed in 


(I) Vedi Vico, Scienza nuora L 5. 
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vario siile. Ma a noi piace contendere con lui e coi sostenitori di tale opi- 
nione intorno alla individualità di esistenza di un uomo che fessesi nomalo 
Omero. Di trenlalrò prove filologiche , e di venlolio filosofiche che il Vico 
apporla a convincimento di questo credere, non tulle han quella forza che 
loro da lui si attribuisce. La prova più convincente che ci danno in mano 
coloro che negano l’esistenza di Omero si è eh’ essi ammettono che Omero 
era cieco ed andava cantando per li mercati di Grecia isuoi propri poemi. 
Or dunque ammettendo un Omero cieco e che vada per la Grecia errando 
s’ammcile di falli un’ individualità nella persona e nel nome d’Omcro; che 
se tal fosse, Erodoto, (1) Tucidide, Democrilo(2) ed altri molti Creci scrit- 
tori non avrebbero di lui ragionato a dato sicuro, raccontatone la vita, ed 
espostone i viaggi , nemmeno pensando alla non esistenza d' Omero, che 
era infine loro concittadino, cui essi al certo erano stati più vicini di molli 
che scrissero intieri secoli dopo. Dippiù, se Omero non fosse stato Omero, 
ma tuli' i popoli Greci , come si esprime il Vico, (5) al certo lauti diversi 
scrittori c spezialmente poeti non avrebbero potuto scriver tulli dello stesso 
stile, e se di questo non fosse, almeno dell’andatura, delle mosse, e del 
genere del poetare. Infine, dacché tra le lettere risuonava il nome di Ome- 
ro, d’Iliade, e d’Odissea se n’è ragionato come di certo autore e tal per 
noi il sublime Rapsodo si sostiene. 

Passando a parlare della sua età e della sua patria, diremo, omettendo 
le immense contese e questioni che sopra questi subbielli sono versate 
che il Vico pone Omero quattrocento sessanta anni dopo la guerra Troia- 
na, ovvero all'anno del mondo 2280, che sarebbe 17-14 anni prima della 
nascita di Cristo. Una storia universale fissa l'epoca di Omero 1000 anni 
prima di Cristo, c finalmente Erodoto ne pone la nascita 168 anni dopo la 
presa di Troja, ovvero H42 anni prima di Cristo, che sarebbe l'anno del 
mondo 2862 (4); ed a questa opinione noi siatn di credere con molti altri 
Critici e Biograli doversi prestar più fede prescindendo da tanti altri infi- 
niti che han dato ad Omero o un epoca lontana di troppo o oltre ogni re- 
gola recente; ed Erodoto in vero, in ciò clic riguarda i tempi primitivi della 
Grecia letteraria, merita Ira gli altri più fede, come più vicino a quei tem- 
pi. Della patria di Omero, volendo dir breve, non è nemmeno certissimo 

(t) Vedi Erodoto Vita di Omero. 

(2) Vedi Democrito De Humero sive de emendila locutionc et tingili]. 

(3) Vedi Vico Scienza nuova lib. S. cap. 8. 

(4) Si noti clic secondo il calcolo de' migliori Cronologi In nascila di Cristo ; 
di cui noi ci leniamo come di regola univcrtale, vico fissata all' armo del Mondo 
1001 . 
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il fondamento; ma pare che Smirne, secondo il dire dei più tra coloro die 
ne scrissero, fosse la patria di lui; il Vico lo fa dell’Occidente di Grecia 
ed indarno si sforza di dargli una pairia Leone Allacci, non ostante le suo 
innumerevoli prove (1). Molli vogliono Omero Dorico o Jonio; ma se tal 
fosse stato, comechè ogni scrittore, uomo celebre o cantore (ed in ispezia- 
lilà Omero che scriveva il primo in versi in un tempo così barbaro ) loda 
nelle sue produzioni per lo più la terra che il vide nascere, la terra dei 
suoi padri, Omero eziandio avrebbe o la .Ionica o la Dorica terra lodala e 
celebrala nelle sue produzioni ; ma in queste noi non troviam parola die 
di Eolii saeriti/ii e di descrizioni dell’Eolia; epperò questa è grave ragione 
per attribuire all’Eolia l’onore di aver data la patria ad Omero ed a Smir- 
ne la gloria di avergli fatto respirare le prime aure di vita. Erodoto in- 
torno alla vita di lui vuule che parecchi di diverse nazioni convennero 
nella fabbricazione di Cumu di Eolia , e tra gli altri Menalopo che sposò 
una figlia di Ornerete da cui ebbe una figliuola cui impose il nome di Gri- 
teide. l'eco di poi egli veone a morire e quindi a poco anche sua moglie, 
la quale lasciò la figlia Criteide sotto la tutela di un certo Cleanalle; que- 
sti ntandolla presso Ismenia a Smirne, allorquando costei venula in sull’a- 
dolescenza, s'allontanò dai sentieri dell' onestà. Presso Ismenia si sgravò 
Grileide d' un fanciullo cui ella chiamò Melesigene. Venuto alcun che su, 
il fanciullo insieme colla madre andò accattando la vita qua e là fìuchè per- 
venuti presso un cedo Femio maestro di scuola, questi li accolse entrambi 
sposando Criteide , ed allevando ed istruendo il fanciullo Melesigene , il 
quale col tempo pervenne a maggior dottrina del maestro. Venuti in sul- 
]' estremo punto di vita prima l’uno e poi l’altra, il giovane Melesigene si 
pose a capo della scuola di cui Femio era già l’ istitutore ; ma un certo 
Mente, che a Smirne era venuto a mercanteggiare, persuade Melesigene a 
viaggiare con lui e tanto seppe fare che quegli lascia la scuola e va eoa 
Mente in Toscana, Spagna e molte altre parti di Europa; e quivi vertono 
grandi questioni tra i Filologi se egli sia o non sia stato io questi paesi; 
ma molti siti dell’Iliade, e dell'Odissea persuadono chiaramente che Ome- 
ro avesse visitale queste regioni, Melesigene si ammala fieramente cogli 
occhi per viaggio, perloccbè Mente io lascia ad itaca, accomandandolo a 
Mentore suo amico che quivi dimorava. Ad Itaca conobbe i fatti di Ulisse, 
e mostrassi sopra ogni altra cosa vago di antiche ed eroiche tradizioni , e 
vogliono molti che egli prendesse nota in iscritto di tutto quanto sapeva 
e poteva raccogliere da qualsiasi fonte: e se è così, vediamo in questo prov- 
iti Vedi Leone A docci De Talria Homcri. 
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vedimenio di Omero una predisposizione a scrivere quelle grandi opere 
che abbiam di lui. Mente tornalo da l.cucade il trovò sano della vista , lo 
riprese seco e dopo alquanto viaggiare pervennero a Colofone : intanto il 
giovane Melesigene era già venuto mollo innanzi nell’erudizione e mo- 
strava animo immensamente desideroso di nuove cose; anzi scorgeasi in 
lui un'attitudine a grandi cose, un’aspirazione alla celebrità. Di animo 
appassionalo e di nobili idee, egli compiacevasi di tempo in tempo ad im- 
provvisar versi sopra le imprese degli Dei, e cantarli da per ogni dove. 
A Colofone infermossi di nuovo degli occhi e tanta e tale fu l’alacrità con 
cui lo assali quel male che ne divenne cieco; in tale stato si fé guidare a 
Clima, povero e derelitto, e di là a Muronuovo, colonia poco lungi da Cu- 
mn, ove venne benevolmente accolto da Tichio, venditor di cuoi ; alcuni 
mettono a quest'epoca il principio che Melesigene dette a cantar versi, e 
non prima che giugne&se a Colofone, ma la è quistionedi pochissimo tem- 
po. Così egli viveva della pietà di coloro che udivanlo a recitar versi, non 
avendo altro mezzo di che procacciarsi la vita. Ecco come Un da che in 
persona di Omero le Lettere costituirono una specialità, colui che 'profes- 
satale quasi pel primo nella Grecia, nasceva nella più sventurata posizio- 
ne, e sempre mai dalla sventura assistilo menava innanzi la vita tra stenti 
c miserie. Pensando d’ aver miglior fortuna passò a Cuma, ove domandò 
agli anziani di quella città d’essere a pubbliche spese alimentato, promet- 
tendo loro di render celebre Cuma coi versi; ma alcuni Senatori ed altri 
vogliono, come Erodoto, un solo, si opposero, dicendo che se tulli gli 0- 
meri avessero voluto alimentare, avrebbero ben presto veduto una folla di 
disutili campare alle spalle del pubblico erario. F. di qui venne a Melisi* 
gene il nome di Omero che in lingua Eolio e particolarmente Cumana suo- 
na citco. Sempre accattando con i versi la vita , quasi dis|«rato recossi a 
Focea, oveTestoride maestro di scuola gli offre di vìverlo, purché gli avesse 
permesso di stendere in iscritto i versi ch’egli componeva. Omero accet- 
ta, come povero, senza conoscenze e senza il bene della vista, di che egli 
da molli anni era stalo orbato. A Focea compose la minore Iliade e la 
Focide. Una volta avuto i versi di Omero , Testoride l'abbandona e re- 
candosi a Chic li spaccia per suoi e ne trae grandissimo profitto. Omero 
con un arditezza e con quella prontezza sicura e propria di un’uomo d’a- 
nimo nobile e sdegnoso del tradimento, concepisce l’ idea di seguirlo a 
thio; dopo lauti pericoli e tante difficoltà, eh’ erano per lui a gran numero 
moltiplicate, atteso la totale mancanza e di vista c di denaro, vi si trasfe- 
risce per inseguire e far mettere giù la maschera al traditore Testoride: 
quivi lu accollo da un certo (litio clic dimorava in Uolisso , villaggio di 
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quei dintorni, ove dimorò per alcun tempo sempre componendo e cantando 
versi dettali da novella e non mai veduta ispirazione; si vuole ch’egli 
componesse in Bolisso i Cercopi, la Batracomiomachia, e le Epiciclidi.Te- 
storide sa che Omero era vicino, e fugge ad un tratto. Consigliato a recarsi 
in Grecia, Omero andò a Samo ove, presentatosi all’ assemblea della Tribù 
Tu tenuto a grandissima fama, ed ormai era universa) divenuto il deside- 
rio dei versi di Omero, che veniva già salutato il Poeta della Grecia, il can- 
tor degli Dei da tutt’i suoi concittadini. A Samo egli recavasi ogni primo 
giorno di mese per le case dei ricchi , da questi ricevendo di che menare 
avanti una vita i cui legami già cominciavansi a dissolversi sotto la mi- 
seria ed i travagli. I fanciulli della città il guidavano per le strade attesa 
la sua cecità; nella primavera dell’anno seguente volle passare ad Atene, 
ma pervenuto ad lo, quivi venne sul lido assalito da grave male che lo mori 
dopo avere estenuato le sue forze per parecchi giorni, durante i quali quelli 
d'io reca vansi sul lido a sentirlo recitar versi dettali dal dolore e dalla soffe- 
renza. Dopo morto, quelli tra i terrazzani che il conoscevano da vicino ebbe- 
ro scritte sopra una povera lapide, che soprapposero al luogo ove il seppelli- 
rono, poche parole di cui ecco la traduzione del Conte Giulio Cesare Becelli. 

• Il Mero rapo del divino Omero 

• Cui niun fu pari in celebrar gli Eroi 

» Dui lotto II grembo tuo la terra aiconde. 

L ingegno di questo meraviglioso uomo, dice a buona ragione un moderno 
scrittore, può paragonarsi ad un vasto mare, perocché egli imprese a trat- 
tare di ogni genere di scienze ed arti bette; si vede seminato nelle diverse 
opere di che Omero ha arricchito la letteratura un principio di ogui arto 
e d' ogni disciplina. Se per la lingua, ei ne fissò, come il nostro Dame del- 
l’ italiana , una che potè veramente dirsi Greca ; se per genere di poesia, 
esso fu una novità, cbè l'Epopea ricevette il suo nome dagli Omerici poe- 
mi. Che se, ragionando colCb. Roseokrantz, vuoisi ammettere che poeti e 
Rapsodi sieno prima d’Omero esistiti, dobbiam però concbiudere che non 
trovansi o almeno non possonsi supporre che versi sparsi , forse anche 
non scritti, e se scritti, perduti, tranne invero pochissimi versi. La via da 
Omero aperta potè dirsi l’epica davvero; tutto in lui è nuovo, o almeno 
cosi appare a noi, perchè l’Epopea d’Omero è la prima e più antica poesia 
che in fatto di Letteratura nella Grecia troviamo. Siccome vediamo nella 
parte Teistica dell’ Omerica Epica Poesia ad un tratto tessute le Ola di tutta 
intera una mitica credenza, di tutu quanta una celeste discendenza, gio- 
vò credere a uiuno che Omero non fosse suto il primo epico poeta ; ma 
noi siam di credere che se invece di stabilire altri epici poeti come pre- 
ssata ossea 5 
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decessoti di questo altissimo Rapsodo, ci facessimo a ritener la tradizione 
come radice c fondamento, se non totale, almeno per la più parte, dell' Ome- 
rico pensiero, potremmo ben conciliar l'altezza e la vita dell'Ellenico poe- 
tar d’Omero colla sorpresa di che si riempie la mente di un odierno lettor 
dell'Iliade c dell'Odissea. In quanto al metro, Omero fu inventore delGrcco 
ritmo , che poi servì di modello c fondamento a tulli i susseguenti Greci 
poeti; l’esametro parve ad Omero dover essere il più acconcio verso al- 
l'uopo Epico; l’accento che nel verso esametro procede, e suona armonioso 
e dignitoso, il pensiero che spesso si comprende in un sol verso, perchè 
lungo abbastanza da poterlo contenere, ammenoché non fosse lunghissi- 
mo il concetto, ed infine la vivacità che anima l’esametro di Omero, se 
pur nou voglia tenersi ragione dell' ignoranza in cui si era undici secoli 
prima di Cristo e di rima c di metri svariati , furon ragion sufficienti ad 
Omero per adottar questo verso anzi che altro, ai suoi coetanei per imi- 
tarlo, ed infine ai suoi posteri per isludiarlo, c per ammirarne insieme la 
struttura. Che anzi , diremo più, ad Omero noi dobbiamo, e per metro e 
per subbielti, quasi lutti i latini poeti citò questi dall' Iliade c dall’Odis- 
sea trassero di che rivestire le forme dei loro eroi. Tutto insomma, tutto 
quanto nelle produzioni Omeriche si trova, presenta alio sguardo del let- 
tore la naturale c non «forzata dizione del genio, dell’ uomo eh’ era nato 
colla, direm quasi, predisposizione ad una poetica celebrità. Il ben conte- 
sto concorso d’klee sul modo di risguardar la vita, la bella c facile forma 
di rappresentare, e la chiarezza, che lo Schlegel chiama arlifiziosa, ma che 
noi diciamo innanzi e più sicuramente naturale, si scorgono a prima vi- 
sta sulle produzioni di Omero , il quale piacquesi a trattare di subbielti 
eroici e storici , come nell’ Iliade e nell' Odissea, sacri come negli Inni, e 
berneschi come nella Batracomiomachia. 

Sidonio Apollinare ci dà l'agio di far qui cadere in acconcio una con- 
siderazione ; ed é che se Storia è esposizione di fatti veri, e se Storia in- 
vero si chiama quella esposizione che fassi di fatti già accaduti in un'epo- 
ca certa, non mitica, non misteriosa, ma tutta manifestata, a buona ra- 
gione Storia potrem dire ancora il primo monumento d’una letteratura 
che nasce quasi eoa questo, e che per esso rivela le idee del popolo, i fatti 
che ne stabiliscono le tradizioni, e le basi infine su cui l'edificio del pen- 
sar popolare si appoggia. È tale appunto il carattere che riveste le poe- 
sie di Omero, ed in ispczie alcune tra esse, anzi le principali. Chi vorrà 
dunque negare che Omero sia stato, siccome il primo poeta, cosi il primo 
storico della Grecia? Che sebbene il cb. Vossio dica che le opere Omeri- 
che sian Miti delle antiche credenze, e non Istorie, pure noi sosteniamo 
(e ci piace il farlo con mollissimi scrittori) ebe i parli di quel grande ia- 
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gegno debbono considerarsi come istorichc tradizioni , le quali, tuttoché 
appartenenti alla Mitologia pagana in gran parte, erano in quei tempi te- 
nute per vere da quei popoK ehc le seguitavano. Che se, volendo tenere al- 
quanta parola del merito letterario di Omero , si ridette al tempo in cui 
scrisse , ed alle cose di che scrisse , dovrassi conchiudere eh’ egli riesce 
in duplice modo grande, eioè per T invenzione anzi creazione, e per l'epo- 
ca. È grande nell'invenzione, perchè gli elementi ond'egli trasse i suoi 
poemi, erano si sparsi e si aridi , che pare impossibile n’abbia egli fatto 
fior di bellezza e d’arte maschia e bene elucubrala. Grande per l’epoca in 
cui scrisse il troviamo, e crediamo no» ci sia d’uopo il dimostrare quanta 
difficoltà, quant’ arte inventiva , e quanto ingegno fosse necessario a ehi 
scrive il primo in una palestra letteraria, c segnatoi suoi scritti la trac- 
cia di una via lunghissima ed inesauribile. 

Non pertanto n’è forza dire che dal culmine dell’ altezza ov’egli è po- 
sto, dalla quasi credula inattaccabile superiorità di lui, bonus aliquando 
dormirai Homerus; talora qualche sua narrazione è alquanto languente , 
e molto bene questa frase esprime il difetto di Omero : difetto a dir vero 
insignificante, se vuoisi aver riguardo alla immensità. dei pregi ; ma non 
di meno la quantità di questi non distrugge la benché picciola entità di 
quello; talvolta nella Iliade le narrazioni non procedono con quella vivacità 
ed ardore proprio dell’animo di lui; tal altra volta qualche dialogo c qualche 
esortazione è alquanto troppo allungala; ci« die non sappiaci perdonargli 
in modo veruno, sono alcuni rimproveri che faosi tra loro gli Bei d’ome- 
ro, rimproveri spinti troppo oltre, in cui sembra per un istante dimenticata 
la dignità dell’Epopea; ebe sebbene quelli son contrasti e rimproveri, egli è 
innegabile che coloro che stanno in sul contendere sono Dei dell’Olimpo. 

Dai parecchi fatti e posizioni che dalla vita di lui si raccolgono, facil- 
mente traspare la somma bontà e dolcezza dell’animo di Omero, benché 
esasperalo da continue disgrazie ed umiliazioni. Egli procede dipingendo, 
e l’arte eh’ egli possiede giunge in lui ad uo grado veramente insperabile 
ad un epoca cosi nuda. Bastava Omero ad illustrare una letteratura ; ba- 
stava ebe avesse potuto il secolo undccimo prima di Cristo mostrare un 
Iliade, produrre un Odissea , perché reverenti i secoli avesser chinalo la 
fronte e venerato Tallissimo poeta. 

Le opere di Omero che a noi son pervenute , e che sieno certamente 
a lui attribuite sono : 

1 .* L'Iliade o la morte di Ettore , ovvero descrizione della presa di Troja 
tradotta io egregi versi italiani dalch.Vincenzo Monti c dal dottor Melchior- 
re l Cesarotti; opera veramente classica c spirante una maestà che allctta. L’a- 
zione di essa, secondo il calcolo del sig. Bossu, si comprende in 47 giorni. 
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I sentimenti e le passioni sono in essa svolti con nn ardenza veramen- 
te giovanile, mentre è cosa certa che Omero labbia composta nel fior de- 
gli anni , secondocbè attesta Longino. L' amicizia piu calda , l'amore più 
tenero, la benevolenza più pietosa, e l’ umanità più nobile , alternano a vi- 
cenda gli affetti , e piacciono ad un tempo stesso ; servano d' esempio a 
ciò la visita di Ettore ad Andromaca, il dolore di Priamo, Andromaca, ed 
Ecuba per la morte di Ettore , ed il dolor di Achille per la morte di Pa- 
troclo, che son punti veramente sublimi e sentiti da poeta artista. Ciò che 
è da lodare in quanto alla tessitura dell’Iliade, si è che Omero ha parlato 
in persona propria, cbè il subbielto non era molto lungo e lo svolgimento 
era presto fatto. Somma e precipua differenza che sull'Odissea Dell’Iliade 
ritrovasi, si è la diversità che scorgesi negli Dei che vi son rappresentali; 
nell' Iliade non v’ha tra tutti gli Dei alcuno che faccia azione da Dio, niu- 
no tra essi è miglior degli uomini e più possente; essi dannosi a far piom- 
bar castighi sul genere umano, o su particolari eroi, senz' alcuna ragione 
tranne il proprio capriccio. Si giunge da essi perfino a proteggere il de- 
litto, a covrir l’infamia sotto l'egida della loro maestà e possanza; eglino 
stanno sull'Olimpo, sempre occupati ed intenti a seminar dissensioni tra 
gli uomini, ed in ispezie le Dee; inimicizie privale, vendette particolari e 
pentimenti talora immediati, mostrano l'animo degli Dei volto alle discor- 
die ed alla bassezza. Tra le altre cose, essi nell’Iliade sono invisibili solo 
quando pensano di rivestirsi di nubi , in altro caso sono a tutti ostensibili. 
A dir breve, ci piace di osservare col Ch. Constant (1), che per quanto l’I- 
liade sia ripiena e manodotta dalla più spiegata mitologia, altrettanto l'O- 
dissea è guidata dalla più stretta religione. Nella prima Omero segui le 
tradizioni primitive senza dilungarsene affatto, e rivesti gli Dei di quelle 
qualità che eran loro attribuite dalle popolari credenze. 

2.* L'Oditsea, quasi continuazione dell'Iliade, in ventiquattro libri, che 
comincia dalla distruzione di Troja terminando alla pace d’ Itaca, corren- 
do cosi lo spazio di otto anni e sei mesi; se poi la si vuol considerare solo 
in quanto ai bili di Ulisse, dalla partenza di lui dall’ isola di Calipso fino 
alla pace d’ Itaca, non passano che cinquantotto giorni. L’Odissea è stala 
tradotia in bellissimi versi italiani dal Ch. nostro Ippolito Piedemonte. In 
questo poema Omero fu più originale, che non nell’ Iliade, e si vede in 
esso il progresso che nella mente di Omero aveasi la scienza operato. 
Quelle immaginazioni che tradizionalmente , e per credenza erano nella 
mente di lui nell’ Iliade, traspariscono nell’ Odissea rivestite di novello ca- 
rattere e guidate da migliori principii. Ed è da queste considerazioni quasi 

(I) Vedi Benjamin Constant — De la rciigiou 111. 
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chiaramente dedotto che l’ Odissea sia dal Greco cantore stata composta 
dopo l’Iliade. Quegli Dei che nell'Iliade erao dissenzienti, queruli, e visi- 
bili a lutti, rivestonsi nell’Odissea di tulio lo splendore della loro altezza 
e rinchiudonsi nell’essenza della divinità; in una parola, diventano Dei , 
andando ad abitare le vaste regioni del cielo. Le passioni egli alleili sem- 
brano in questo poema svolti con fervida andatura , ma con maestà ; essi 
procedonoa vivi colori, ma sobriamente dati; la sostenutezza delle parole 
concorre insieme eoa la robustezza e serietà dei pensieri a formare un 
tutto gradevole, maestoso, ed elegante nel tempo stesso. Citeremo come 
punti più belli nel corso del poema il riconoscimento di disse e Penelope , 
ed il riconoscimento di Ulisse fatto da Telemaco e dalla nutrice, da due pa- 
stori, e da Laerte, i quali sono l’ uno più dell’ altro sorprendenti , perchè 
tutti portali in modo diverso: e leggendoli, l'animo sempre più in essi inol- 
trandosi, ne gusta vieppiù la bellezza, e ne osserva il grato compimento. 
Interessante è ancora il dolore di Penelope per l' assenza di Ulisse, eh’ è 
intimamente sublime e sentito col più vivo interesse. Oltre ogni credere 
bella si è la partenza di Telemaco che lascia, colla sua terra, ogni cosa a 
lui cara, per andare in traccia del padre; l’ansietà di Telemaco, il dolore 
di lasciar la sua terra natia, la speme di trovar suo padre, il dovere di fi- 
glio che ve lo trascinava, l’ amor di madre che il tratteneva, formano nei 
versi di Omero un contrasto cosi interessante che questo punto vien reca- 
to ad esempio di affetti sospesi. Ed io ultimo, son tutte quasi maravigliose 
le imprese dell’eroe del poema, dell’invincibile Ulisse; tra le immense 
avventure di quell’uomo ei non v'ba luogo a scelta; tutte, qual più , qual 
meno , conservano un carattere indovinalo di originalità e meraviglia che 
mentre stupisce , diletta ed invoglia. 

3.’ La Batracomiomachia o guerra dei topi e delle Rane tradotta in 
terzine italiane da Giorgio Sommariva ed Antonio Lavagnoli; in versi sciol- 
ti da Paolo Costa , Giovanni Falgano, Anton Maria Salvini , Giuseppe Ric- 
ci, Cardinal Fontana, ed Alessandro Adimari, la cui tradizione raltrovasi 
MS. nella Biblioteca Magliabecchiana di Firenze ; in sestine dal Conte 
Giacomo Leopardi; io ottave da Ludovico Dolce , Andrea del Sarto, Cri- 
stofaro Ridolfì , e Giuseppe Ricci; e finalmente in versi Anacreontici da An- 
gelo Maria Ricci. Questa è opera di subbicito sterile e volgare, ma che for- 
se nella mente di Omero avea qualche Gne importante; ei non si teneva a 
vile di scrivere su di ciò, c mostrò cosi che l’arte può fare in modo che 
tutto sia obbietto della letteratura; è tale l’andatura che a tale poemetto 
egli impresse, tale è il modo con cui traitollo, c tale l’arte con cui seppe 
in esso alternare e morale e favola , clic riesce intcressaule un subbielio 
non solo frivolo, ma basso benanche. Se topi combattenti con rane sou 
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tali cose da mover l’animo di chicchessia , noi convertiamo che non ad al- 
tro potrcbb' essere che al riso; ma il riso prodotto dalle parole di Omero 
vieti tosto seguito dalla più seria ammirazione. Omero prescelse, a nostro 
modo di vedere, a bella posta il verso grave per descrivere cosa tenue. Ve- 
desi a piè pari procedere in questo poemetto eroi-comico il basso sorretto 
dal bello, il triviale sostenuto dagli adornamenti ; strana cosa sembra che 
il Greco cantore chiami immensa opera di Marte la battaglia tra i topi e le 
rane; ma se si toglie cura dell'arte con cui la descrive, della bastevol dose 
di serio con cui rassetta il ridicolo, l’ordita tessitura digrazioso ebernesco 
con cui condisce il serio,- non si tollererà ma si approverà il nome dato da 
Omero a lama battaglia. Consigliamo a chi fosse vago di leggere in italiano 
tradotta la Batracomiomachia d'Omero, di scegliere tra tuu’i volgarizzamen- 
ti quello del ooslro Giacomo Leopardi eh’ è veramente caro e leggiadro e 
che poniamo al di sopra di quant'altri ve n’ba e per lingua, e per poesia. 

4.’ 32 Inni agli Dei, che sono : 

2 A Cerere, il primo tradotto in versi sciolti italiani da Ippolito Pjn- 
demonle, ed il secondo anche in versi sciolti da Anton Maria Salvini. 

2 A Venere. ) tradotti in terzine italiane (la Dio- 

1 Frammento d’inno a Venere, j pigio Scrocchi. 

1 A Pane, tradotto da F. R. in versi sciolti, 

2 Ad Apollo, uno al Delio e l'altro 

2 A Mercurio. 

2 A Bacco. 

1 A Marte. 

2 A Diana. 

2 A Minerva. 

1 A Ciunone. 

1 Alla madre degli Dei. 

1 Ad Ercole cuor di J-eone. 

1 Ad Esculapio. 

2 Ai Dioscori Castore e Polluce. 

1 A Vulcano. 

1 A Nettuno. 

} A Giove. 

1 A Vesta. 

1 Alle Muse ed Apollo. 

1 A Vesta e Mercurio. 

1 Alla madre di tutte le cose. 

i Al Sole. 

1 Alla Luoa. 


I Pino. 


tradotti inversi scio!- 
i ti italiani da Anton Ma- 
lia Salvini. 
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Dopo aver considerato Omero come poeta epico nell’ Iliade e nell'O- 
dissea , e come eroi-comico nella Batracomiomachia, passiatn con la stes- 
sa meraviglia a trovarlo eminentemente lirico negl’ Inni ; ed egli è cosa 
in vero malagevole il trovar maraviglioso un poeta in tre generi di poesie, 
ognun dei quali va ben lungi dall’altro. Vero è che non ritrovasi in que- 
st’ Inni la magnificenza e l’altezza di che l’ Iliade e l’Odissea van rivestili; 
siccome ognuno di essi non riguarda che un solo abitante dell’Olimpo , 
la lode si limita ad un solo e ad un sol pure si restringono i sentimenti, gli 
epiteti e le qualità. Il primordial carattere dell’ Inno Omerico è l’osserva- 
zione verso la divinità e la devota lode di questa; il celebrar le virtù de- 
gli Dei ed il rappresentarne le relazioni sono le due vie per le quali l’ In- 
no Omerico procede. Primo tra tutti gli altri bassi a porre quello ad A- 
pollo Delio e per bellezza, e per maestà, e per arte, come anche l'altro a 
Cerere per singolar leggiadria. Questo è il punto maraviglioso degl’in- 
ni d’Omero; una universale ragione di leggiadria che li rende pregevoli 
all’estremo, e nel tempo stesso una singoiar diversità dell'uno dall’ altro 
in quanto a bello. Quello ad Apollo Pizio non è cbe la spiega dell' origi- 
ne , rito , e nome dei templi sacri agli Dei ; quello a Cerere (Deroetra) can- 
gia all’ intuito tenore, e mostra bellezza e vivacità d' idee, semplicità e de- 
vozione. Il Miiller (I) dice che « cotesti Inni mostrano una tale diversità 
di lingua e di tono poetico che probabilissimamente contengono frammen- 
ti di ogoi secolo, dal tempo di Omero fino alla guerra Persiana » Ma inve- 
ro parecchi tra gli scrittori che fiorirono insieme alla Greca letteratura 
attribuirono certamente ad Omero gli Inni di cui è parola , e ben mettea 
un moderno scrittore la ragion di questa asserzione nell’ esser essi reci- 
tati una cogli Omerici poemi , e però attribuiti per induzione ad Omero. 
Che vi sia una diversità tra lo stile degli Inni e quello degli altri poemi 
d' Omero, egli è cosa da non mettersi in dubbio, come anche una spezie 
di diversa andatura ; ma ciò invero potrebbe, a nostro credere, essere effet- 
to della diversità del genere, cbe da epico passa ad essere lirico in tutto 
c per tutto. Per altro noi ragioniamo degl’ Inni rimastici sotto il nome di 
Omero come parlo dell’ ingegno di lui , nè possiam dar loro , come nem- 
meno tulli i critici c storici il potettero, altro autore che stesse io coinci- 
denza di tempi, dottrina, e stile. 

5.* 17 Epigrammi i quali soo attribuiti ad Omero; ma intorno ad essi 
nulla v’ ba di certo. Molto di essi si è ragionato tra gli storici e critici 


(I) Vedi JUùtlcr — Storili Uuivernle p>g. 74. 
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ma niuno finora ha dato loro un certo autore , i loro subbielti sono i se- 
guenti : 


1. A quelli di Cuma. 

2. Ritornando a Cuma. 

3. Epitaffio del re Mida. 

4. Deplora la sua cecità, contro i Cumini. 

5. Principio della piccola Iliade. 

6. A Testoride. 

7. A Nettuno. 

8. Ad Eritrea. 

9. Ai Marinari. 

40. Sopra un pino. 

41. A Glauco capraro. 

13. Contro una donna. 

43. Sopra il fuoco. 

44. A quei di Samo-La fornace. 

45. Erosione. 

40. Ai pescatori. 

47. Sopra gli ospiti e forestieri. 

Erodoto nella sua vita d’ Omero tien per fermo che questi Epigrammi 
sien d’Omero, se pur tali buona parte di essi possa appellarsi, giacché pa- 
recchi non conservano la forma Epigrammatica , ma meglio una forma 
esortativa o dialettica , come esclamazioni a genti diverse, considerazio- 
ni sulla umana fragilità, ingratitudine , volubilità , anzi vuole che buona 
parte di essi egli avesse detti in parecchi miserandi momenti di vita sua. 
Noi vorremmo poter aver nelle mani argomenti e falli di tal peso, che po- 
tessero indurci ed indurre tutti a ritenere questi Epigrammi come parte 
dell' Omerico ingegno , ovvero a penetrarci del contrario. Ma nè negli an- 
tichi storici, nè nei meno antichi trovasi di questo il benché menomo lu- 
me. Egli è vero che bisogna confessare col Pope che indarno ci sforzerem- 
mo a voler trovare in questi Epigrammi una piccola scintilla dell’ Omeri- 
co fuoco ; ma che perciò ? e non si potrebbe addurre in iscusa di questa 
mancanza di poetico ardore la futilità dei subbielti , e la strettezza dei 
pensieri? Ma l’ arte a tutto perviene, si soggiugnerebbe, e la sarebbe que- 
stione di lunga e forse inutile durata, e non saremmo probabilmente pos- 
sibili a cavarcene fuori con determinata risposta. 

Le opere perdute e a noi non pervenute, che leggiamo attribuite ad 0- 
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mero, ma che in fall! non saranno stale che di vari* autori , e di diversa 
epoca, sono : 

1. Il Margile, poema intorno a cui Aristotile ci somministra poche no- 
tizie , facendoci istrutti che era fonte di commedia ed in esso poneasi in 
berlina un uomo che sapeva di molte cose, ma tutte in pessimo modo; la 
satira e la scurrilità erano , al dir di Aristotile , i primordiali caratteri di 
questo poemetto, il quale, in quanto a lingua, somiglia alquanto all'Iliade. 

2. I Cercopi , poemetto anche satirico. 

5. L'Eptopezia. 

4 . L’Aracnomachia o guerra de' ragni, dello stesso genere della Batra- 
comiomachia. 

5. La Tebaide o spedizione d’Anflarao a Tebe. 

6. Gli Epigoni, o espugnazione di Tebe dai figli dei selle re. 

7. La Foceide o lode di Focea ( città ). 

8. L’Amazzonide o guerra delle Amazzoni. 

9. La piccola Iliade o vicende della guerra Trojana. 

10. La Cipriade o Avventure amorose di Elena avvenute per opra di 
Venere. 

1 1. La presa d’ Ecalia o racconto dei casi d’ Eurilo, degli amori di Jole, 
e della vendetta d’Èrcole. 

12. La Psaromachia o guerra degli Stornelli. 

13. La Geranomachia o guerra delle Grù e dei Pigmei. 

Ci piace di aggiugnere infine un ultimo cenno sopra d’Omero. Egli 
può dirsi, come lo si disse allora, il poeta per antonomasia; si scorge nel- 
la poesia di lui il totale distendimento della fantasia, la generale immede- 
simazione dell'arte colla natura ; quest’ ultima è proprio da Omero com- 
presa nella sua più vasta estensione , ed interpetrala nella sua più vera 
significazione ; la poesia di Omero infine si comprende negli stessi vasti 
limiti di cui la umana natura fa sua periferia. Havvi tra le altre cose una 
tale unità di pensiero, di tempi, e di fatti nella tessitura dei versi di que- 
sto poeta che « se le Torme che rivestono i fatti sieno alquanto elevale dal 
fondo solo un colai poco più spiccate , e la bella unità del tutto sarebbe 
guasta »Ci piace di riferire intere qui le parole del Rosenkranlz, il quale 
ha con mirabile estetico discernimento distinti gli Omerici periodi (t). Ma 
la mitologia , principale argomento su cui l' edificio di si grande poesia 

(I) Vedi Roscnkrauti — Storia Generale della Pociia Parte II.* cap. I.* 
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tulio s’appoggia , non è veduta in questa nuda o spoglia d'arte poetica , 
di slanci di fantasia e di ricchezza d' idee; che anzi, la ingenua e libera for- 
ma, la naturalezza dell’espressione, e il solenne e grave procedimento di 
essa concorrono a darle il cantiere di vera e sublime poesia. Degli Ome- 
rici poemi fecero grande stima i letterali della Grecia , ed Aristotile ira 
gli altri, che ne fece fare parecchie copie, delle quali una portava sempre 
con sé Alessandro il Grande in ricchissima apposita scatolame molli scolii a 
noi son pervenuti di annotazioni ed osservazioni risguardanti gli Omerici 
poemi, di cui abbiamo edizioni Eoliche, Cicliche, d’Argo , di Cbio, di Si- 
nope, di Cipro, di Massilia , e di Creta , cosi denominate dai luoghi varii 
ove furon fatte. Tutta intera una scuola di profondi filosofi si dedicava 
alla critica ed all’ ordinamento dei poemi d’Omero, che prima enn disor- 
dinati, e ripieni di tnsposizioni e lacune che, grazie all’operosità di molli 
uomini illustri, vennero tolte e spianate. 

£ questo ci basti aver dello intorno ad Omero. 
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SERIE GRECA 


Ili 


ESIODO 


Facendoci a parlar d’ Esiodo, ci duole il non potergli dare epoche certe, 
come finora degli altri facemmo il meglio a cui fummo possibili, « co- 
me confidiam fare degli altri. Esiodo nacque in Cuma , ma , comechè egli 
venne di ben verde età condotto ad Ascra , città della Beozia , egli è co- 
mun credere cbe in Ascra abbia Esiodo aperti gli occhi alla luce, tanto che 
in quasi tutte le storie antiche Ascreo viene egli addimandato. Dius e Pici- 
meda ne furon gli genitori. Non altro cbe congetture ed ioduziooi possia- 
mo addurre per argomentare dell’età di lui, cbè, per quanto avessimo po- 
tuto e saputo svolgere le storie più antiche, come quelle che più a lui s’ac- 
costassero , non ci fu dato rinvenir più certi argomenti , cbe noi a buon 
dritto rimpiangiamo. Molti già credettero Esiodo più antico d’Omero, co- 
me Lucio Accio, poeta Latino, ed Aulo Gellio(i), ed anzi il marmo Arun- 
deliano, volendo dare ad Esiodo uo’ epoca di troppo remota, il fa di 30 an- 
ni più antico d' Omero; nè tale opinione è stata totalmente dagli storici 

(I) Vedi Aulo Getlio - Noet. Alt. Lib. Iti. C«p. 2.* 
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riprovata, e nemmeno dagli antichi, trai quali fu Nicock Grammatico (4) 
che pur dava ad Esiodo l’epoca istcssa. Ciò che havvi di più certo e che farà 
deciderci a far Esiodo contemporaneo d'Omero, almeno negli ultimi anni 
della vita del secondo, si ò che Plutarco (2), Varrone, e quasi lutti i Greci 
storici narrano che Esiodo avesse avuta con Omero grave disputa lettera- 
ria, alla presenza di Panida re di Calcide nelle esequie di Anfidamante re 
premorto fratello di lui; e che Panida avesse promesso in premio al vinci- 
tore un magnifico tripode , che dal re stesso venne ad Esiodo attribuito , 
come a colui cb'ei ne stimò degno. Ed allora alcuni vogliono ch'ei fosse 
onorato della corona d’alloro, e qualche antica erma che d' Esiodo si trova, 
vien cosi rapprescmala. Sopra di che la lizza fosse versata , non è fino a 
noi certamente pervenuto , e su di questo non amiamo addurre argomen- 
tazioni e congetture, ché ella non è cosa di grande momento, se pur non 
fosse stata una orazione in morte del Re Anfidamanle. Lo stesso Esiodo 
fa menzione (3) di un tripode da lui riportato in premio, e dedicato alle 
Muse, ma non dichiara ch’egli l’abbia avuto in una letteraria contesa 
col sublime Omero , del che dubita anche raggiustato Eustazio nei suoi 
Prolegomeni all’Iliade. Se vogliam tenerci alla opinione di quasi tutti gli 
storici Greci , ci è forza conchiudero che Esiodo sia stato contemporaneo 
d' Omero, nella larda età di quest’ ultimo; ci duole di non poterne dir al- 
tro , se pur non si voglia conchiuder con Luciano (4) che la celebre di- 
sputa letteraria abbia avuto luogo tra Omero ed un altro Esiodo di epoca 
auleriorc a quello di cui teniam parola. 

Nulla si sa delle particolari vicende della vita di lui , tranne eh’ egli 
ebbe, fin dacché spuntavano i primi albori della sua adolescenza, una spe- 
ciale disposizione alla poesia-, di talché, scegliendo a tal uopo temi tolti 
dalla vita sociale, ei dilettava^ in far versi , ed in leggerli nelle magioni 
dei grandi del suo tempo. Le accurate e diligenti investigazioni che fa- 
cemmo sui fatti della vita di Esiodo si arrestano in questo punto, per ri- 
prendere il lor breve ed interrotto corso agli ultimi tempi , direni meglio 
momenti della vita di lui, nei quali troviamo ch’egli passò del mortai se- 
colo messo a morte dai fratelli d’uoa donzella cui avea fallo oltraggio. 
Vuoisi che questi , esasperali dalla comun causo , il giuassero in mare , e 
qui crediamo che la favola fosse venuta in mezzo a dare una tinta di me- 
li) Vedi Schei. Disdori — Nemeonic. Od. 3.* 

(2) Vedi Plutarco — Sjmposiacou lab. V. quscst. 2.* et in Convitami sepie» 
Upienliuni p. <53. e 5.0 g. 

iS) Vedi Esiodo — Delle opere c giornate. ». 155. c seg. 

(ti Vedi Luciano — De vera hist. T. t. p. BZ. 
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raviglioso alla morte d'un tanto poeta, che il corpo suo dicesi salvato dai 
delfìni , i quali il riportarono al lido, ove, preso da coloro cui alta mera- 
viglia toccava della grandezza dell'ingegno d’ Esiodo , Tu restituito ad A- 
scra , e quivi racchiuso in monumento degno di spoglia mortale cui avea 
dato vita un’ anima si grande. Questo è quanto sulla vita d' Esiodo ci Tu 
dato sapere. 

Esiodo Tu tenuto dai suoi concittadini in conto d'uomo veramente 
grande in poesia, mitologia, e secondo taluni, anche in medicina. L’eru- 
dizione di lui si reputava inarrivabile, e malagevole a conseguirsi, quasi- 
ché egli avesse saputo quanto ad uomo sulla terra Tosse concesso sapere. 
Diamo qui la traduzione Latina di due versi di Pindaro, il quale, parlan- 
do d' Esiodo, come del primo poeta della Grecia, così il saluta: 

Salve cui pubes tumulusque bis obtigtt nnu> , 

Tu sapis, Ueiiode, quantum homini sapere est. 

Gli antichi, presi all’allettamento degli armoniosi versi di Esiodo, lo chia- 
mavano poeta cui le stesse Muse avean dato latte. 

La poesia, che da Omero avea ricevuta la più bella impronta dell'e- 
pico elemento, si vede nelle mani d’ Esiodo da una parte conservala , e 
dall’altra poi volta a novello fine, avviala cioè alla didascalica palestra , 
ed il eh. Aodres con somma aggiustatezza onorava Esiodo col nome d’O- 
triero della didascalica poesia. Vellejo Patercolo (1) cosi ci dipinge Esiodo: 
« Fuit vir perelcgantis ingenii et mollissima dulcedinecarminum memo- 
» rabilis , olii quieiisque cupidissimus , ut tempore Homero , ila operis 
» auctoritate proximus. » E di fatti, abbeuchè Esiodo, spezialmente nella 
sua Teogonia , abbia molto del narrativo, egli è incontrastabile che deb- 
ba venir annoverato Ira i poeti di genere didascalico, innanzi che d’ogni 
altro : imperocché son poemi di didascalico genere o quelli che esponen- 
do con azioni certe uno o più Tatti, additaoo gli effetti della natura mate- 
riale, o quelli che, narrando le tradizioni ridotte a credenza dalla politica 
o dalla Religione, fan vedere sotto qualsiasi aspetto la manifestazione delle 
cause civili e morali. A diradar qualche dubbio che potrebbe proporsi 
sulla, direm quasi, novità del didatticismo di Esiodo, non sia grave al let- 
tore il sentire che nel poema didascalico può talvolta mancare l’ unità di 
azione, egli è vero, ma in esso il subbielto può dal poeta svolgersi in tutta 
l’ estensione della sua idea , senza che per questo si corra rischio di al- 
di Vedi Vellejo Patercolo - Lib. I. Cip. 7. 
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lungar di soverchio il concetto, e renderlo così dilettoso. E tanto nei poe- 
mi d’ Esiodo si scorge. L’unità di concetto vi si vede a prima giunta, sen- 
za che essi conservassero l'unità d' azione ; nè ciò voglia imputarsi a di- 
fetto-, se per sé stesso un poema didascalico dee volger sopra elementi in- 
segnativi, deve posseder la varietà delle materie, le quali tutte si ranno- 
dino ad un sol punto, e sien dirette ad un sol fine, ci convien conchiude- 
re, e ci lusingbiam dare nel segno, che io un poema di tal genere, sia 
necessaria l'unità di concetto, ma non indispensabile l'unità d’azione, 
clementi che sarebbero ambedue inevitabili in un epico poema. Avremo 
inoltre l’agio di considerar Esiodo sotto il lato dell'Epopea, se per tale 
vogliam tenere l’opera dei Lavori e delle Giornale , e Lo Scudo & Ercole, 
abbenehè gravi questioni abbiamo intorno al genere sotto di cui questi 
due poemi debbano andar compresi. Lo stile d’Esiodo è alquanto pesante, 
e talora chiuso ed incolto. Egli spesso didascalizza (ci si permetta l'e- 
spressione) sepza che lasci un momento, per interrompere la continuata 
serie di precetti con un racconto ; della favola piuttosto egli la abuso, e 
la mette ovunque gli si presenta il destro, senza invero distinguere i sili 
ov’essa più cadrebbe in acconcio. L’Andres, giudicando un po’ troppo 
severamente di Esiodo, il fa totalmente mancante di condotta, del tutto 
propenso a bassi e frivoli oggetti. Dopo un’epoca in cui la poesia Greca 
avea cosi bellamente fatte le sue prime prove , egli era ben regolare che 
quell'ampia via che essa avea corso, fosse venuta ad esser ristretta ed ar- 
ginala dalla sopravveguenle riflessione, la quale suol sempre succedere 
alla spontaneità in una letteratura che ha la ventura d’ esser progressiva. 
Egli è vero clic lo stile d' Esiodo è arido talora , e freddo, ma il pensiero 
è chiuso assai, forte e maschile. Nei poemi d’Esiodo noi scorgiamo un re- 
golar progredimento di falli ed un successivo andamento d’azioni , come 
avremo l'agio di addimostrare, parlando singolarmente di ciascuno di essi; 
vediamo che si comincia in essi dal preparare i materiali per lo concetto 
primario, che si segue la via del fallo, intramezzala da qualche precetto, 
che si viene ad una concbiusione ; perchè dunque dare ad Esiodo il difetto 
di mancar di condotta? Dell’ esser poi egli inchinevole ad oggetti frivoli 
e bassi darem ragione quando tratteremo dei suoi poemi. 

Considerato Esiodo come poeta didascalico, torna meraviglioso in lui 
il concorso dell’ epico elemento. Che se , a voler seguire l’ opinione dei 
suoi , vogliamo tener come epico poema Lo Scudo d'Èrcole , egli è me- 
stieri riguardar eziandio Esiodo sotto il lato dell’ Epopea. L'epica Greca 
poesia che più sta presso a quella sublime e primordiale d'Omero, si è 
quella d’ Esiodo. Questi battette quasi la stessa via d' Omero, procedette 
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quasi per lo stesso modo, quando volle apparir epico poeta, ma il Fé con 
orditura diversa, ed ecco la ragione per la quale tante Furon le contese in- 
torno al genere cui attribuire le produzioni d’Esiodo, le quali hanno, ge- 
neralmente riguardate, molto del narrativo. Il genere epico d' Esiodo of- 
Fre, egli è vero, una notevolissima differenza con quella d’Omero, ma que- 
sto è in grazia della differente orditura, la quale io Esiodo è tale che l'ob- 
bielto non n’ è l’ arte ed il piacere altrui , ma bensì la nuda precettiva , e 
qui invero non possiamo a meno di riflettere che non sia un giusto ob- 
ietto della Epopea il dar precetti per via d'apologhi, e riflessioni. 

Intanto, non v'ha dubbio alcuno che alta dovrà essere la meraviglia 
cui dovrà cedere chi , dopo aver veduto il modo col quale Omero rappre- 
senta gli uomini e gli Dei , Furassi a scorgerne poi la rappresentazione 
nella poesia d'Esiodo, la quale mostraci tutti in accanila guerra gli antichi 
ed i novelli abitatori dell'Olimpo, ognuno dei quali già cominciava a signi- 
ficare una virtù, ed un vizio, e trascinava dietro di sè i creduli mortali. 

Le opere che inflno a noi son pervenute intere di questo grande poeta 
Greco sono : 

1° (Ouyeri*) La Teogonia, la quale è partita in Teogonia propria- 
mente detta, e Titanomachia, la prima delle quali parti risguarda la gene- 
razione degli Dei , e la seconda l’ origine dei Titani. Questo poema è la 
rappresentazione della generazione e natura di tutti gli Dei. In quanto al 
genere dell’opera, essa è tutta didascalica, e volge sopra immagini spesso 
insussistenti e disconvenevoli. 

A voler assegnare un' aggiustata ragione di quest’ opera , ella è cosa 
malagevole abbastanza ; tranne lo scopo di voler chiara rendere , e certa, 
secondo che Esiodo pensava , la origine delle Divinità che i Greci adora- 
vano, noi non ne troviamo altra; non diciamo già che l'opera Fosse per- 
fetta ; che anzi, sia per filosoGa , sia per azione, molti ne sono i riprove- 
voli sili. Per Esiodo il Caos è il principio di tutte le cose; da esso, come 
da primo punto, prende le mosse il poema , e sempre su Falsa base mo- 
vendosi, perviene a tale svolgimento, per lo quale noi siam di credere che 
manchi nel poema l’unità d’azione. Questa Teogonia, o meglio dire Mi- 
tologia , è un puro materialismo , e quella specie stessa di diffusione che 
per ventura interverrà di scorgervi a chi la legge , è tutta materiale ; e 
questo sta appunto nel rappresentar che Esiodo Fa della natura dal solo 
lato della sua inesauribile Fecondità, e vivezza; e s’egli s’inalza spesso a 
similitudini o paragoni, essi son del tutto materiali, e son sempre inFnr- 
mati dello stesso pensiero, la cui essenza consiste nella considerazione 
della parte materiale della natura. 
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Non troviam miglior modo a dare una esaua idea critica della Teogo- 
nia d’ Esiodo , che nel togliere di peso dalla opera critica non mai abba- 
stanza lodata del eh. Federico Schlegel (1) le seguenti parole: « La vita 
» della natura nella poetica Mitologia d’ Esiodo viene considerala soltanto 
» con un’eterno avvicendarsi d’amore e d’odio, d’attrazione , e ripulsio- 
» ne, senza alcun presentimento di quella intelligenza superiore, il quale, 
» come fa sentirsi sull' interno dell'acme, cosi traspare anche dalla nalu- 
» ra ». Qual miglioree più aggiustata descrizione delta parte critica della 
Teogonia d’ Esiodo? Essa racchiude la vera e propria indole di questo an- 
tico poema, ed a questa non possiamo che far plauso, ed uniformarci del 
tutto. La Teogonia d’ Esiodo vide la prima volta la luce per le stampe in 
Venezia nel 1 491, ed è stata volta da Erasmo Schmid in esametri Latini, 
e poi da Bonino Mombrizio. Daniele Ueins e Girolamo Gommelino la emen- 
darono , e più nitida la dettero ai tipi. D. Capellini , G. IL Carli, ed il 
Salvini la volsero bellamente in versi Italiani. La Titanomachia sola fu 
tradotta in versi Italiani dal Conte Giacomo Leopardi , ed inserita nello 
Spettatore Italiano Tomo Vili. pag. <93. 

2° (E ey* x«i ài utpti) Le Opere e le Giornale — Poema che in sè rin- 
serra una collezione di precetti di morule pratica e d’economia domestica, 
anzi a dir meglio rurale. V’ha parecchi autori che vogliono che Esiodo 
non sia il vero autore di codesto monumento dell'antica Greca poesia-, ma 
tutti i critici e storici l'attribuiscono certamente a lui ; nè i sostenitori 
dell'avversa opinione suppongono alcun altro cui far autore delle Opere , 
e delle Giornale. Coloro almeno che fan certamente d’ Esiodo questo poe- 
ma , s’ appoggiano sulla contestazione di Pausania , il quale ci dice che i 
Beozii conservavano religiosamente un esemplare che a lui avean mostrato 
scritto sopra fogli di piombo, col nome d’ Esiodo, e che cominciava dai- 
l’ undccimo verso delle nostre edizioni volgari. 

La vita pastorale e campestre si svolge in questo poema con una sem- 
plicità patriarcale; le forme della rappresentazione, e l’andatura dell'a- 
zione sono abbastanza leggiadre ; vedesi propriamente in tal lavoro la vi- 
ta dello spirito umano passar penosa da un’ infanzia povera di appren- 
sione e svolgimento, ad una adolescenza morale di acquisto di novelle spe- 
cie di cognizioni, nascenti dalla progressiva applicazione di quelle poche 
apprensioni ai fatti della vita naturale , e campestre. Questo è il poema 
dei precetti , e delle regole della vita rurale. Se fosse possibil cosa l’ im- 
maginare che un uomo oggidì si desse a vivere secondo le norme delle 

CI) Vedi Fed. l)e Stblrgel — Storia della Letteratura aulica e moderna. 
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ingiunzioni e dei precetti nella più parte rurali , e campestri e nel rima- 
nente sociali , delle Opere t Giornate di Esiodo, ei vivrebbe appunto co- 
me un fanciullo selvaggio, che, giunto ad una terra diserta, quivi sbal- 
zato dail'onde in sussulto del mare, prendesse, venendo innanzi negli an- 
ni, a procacciarsi di proprio impulso di ebe sostentar la vita, ed a rinve- 
nire i mezzi a tanto necessarii, finché, pervenuto alla perfetta conoscenza 
di quella orbila di regole pratiche ch'egli stesso bassi procacciate, riu- 
scisse a menar innanzi la vita in un melodico corso. 

Le Opere e Giornate di Esiodo furono stampate la prima volta in Ve- 
nezia nel 1491 ; furon volte in versi Latini da Erasmo Schmid , e poi da 
Nicola Valla, ed in ultimo in versi Elegiaci Latini da Giorgio Itosaller, o 
da Bernardo Vilade. In versi Italiani tradussero questo poema D. Capellini, 
Salvini, Arrivabene, e Lanzi. 

3° (Ai » u »F**Ki*jt) Lo Scudo d’ Ercole, poema ebe a dati sicuri chia- 
miamo epico, contro le differenti opinioni, dei molti tra coloro che scris- 
ser d’ Esiodo. Veto è che una Epopea rozza, spoglia d’ ornamento, arida 
di belle descrizioni , e fornita di un elemento epico scevro di proprietà , 
quale nello Scudo d'Èrcole agevolmente si scorge, non meriterebbe nem- 
meno il nome d’Epopen; ma la descrizione d'uno scudo meraviglioso (don- 
de il titolo del poema) cui precede un matrimonio, ed infine un terribile 
ed accanito combattimento tra gli Dei ed i Semidei son falli che costano 
di tali elementi, cui, per vero dire, non possiam negare il nomo d'epici, 
sebbene non degni della maestà d’ una Epopea , attesoché non é deduci- 
bile da uu fervoroso dilaniarsi i’ un l' altro tra abitatori deli’ Olimpo , la 
dignitosa e bella andatura richiesta dall’ epico poetare. Il nesso però di 
queste tre primordiali parti di questo poema è abbastanza debole , c si 
vede nello Scudo d' Ercole la mente del poeta passar rapida dall’ una al- 
l'altra cosa senza che almeno si possa seguirne col pensiero ['andatura; le 
tre o quattro parli del poema son poste l una dopo l’altra in rozzo e troppo 
arido modo, senza scorgere alla fine di ciascuna precedente nel princi- 
pio d’ ogouna seguente almeno un intenzione di ligamenlo qualunque. 

Imputa lo Scudo d' Èrcole di rozzezza ed esagerazione il eh. Rosen- 
krautz (I) e noi non possiamo a meno di soggiugnere che nello Scudo di 
Etcole talune descrizioni che sanno di troppo duro e laido carattere per 
poter stare in un epico poema , contribuiscono a svolgere agli occhi di i 
Ultore l' allontanamento del poema dallo scopo cui Esiodo aveasi forse 
iutendimeato di indirizzarlo. 

(•) Vedi Rmcukvaufr — Ultimiate di oli Stori» Genera Ir della fonia. Vaile IL* 

Cip. I.* 
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Lo Scudtt d'Èrcole vide la prima volia la luce colla Teogotùa e Le Opere 
t le lì tornale io Venezia nel 1491, e come questi due altri poemi, fu volto 
in Latino da Erasmo Schmid ed emendato e ristampalo da Daniele llcins, 
c Girolamo Commelino. Giovanni Ramo diCocs il volse poi in versi eroici 
Latini. Lo abbiamo finalmente volgarizzalo in versi Italiani da 1). Capellini. 

Riguardano opere e poemi d' Esiodo, o almeno a lui attribuiti questi 
titoli seguenti, che soli restano delle altre produzioni d' Esiodo, consu- 
male dal tempo, o inesse in rovina dal caso; di esse facemmo quanto po- 
temmo per trovar almeno menzione nei classici antichi. 

1. Delle donne illustri , mentovato da Eustazio. Prole goni, 
ad lliad. p. 40. 

2. ( X itami / xarakoy oi) Le Eroidi o Genealogia delle donne c degli uo- 
mini illustri, di cui non abbiam potuto trovare menzione speciale, ma 
che si vuole fosse in 5 libri. 

5. o5ia) Melampodia,di cui lodasi uu 3° libro da Ateneo lib. 

XIII p. 009. 

4. (A(T05cSfz,« (UfTtfX») Il grande anno astronomico, mentovalo da 
Plinio libro XIX c. 2-’i. 

5. (EtuchXìioc 'ut (!arpax»r) Elogio funebre di Ratraco, giovane molto 
amato da Esiodo, mentovalo da Suida. 

6. (n«p* tiamr faxnxue) Delle idee lunghe, di cui fa anche menzio- 
ne Suida. 

7. (EtiSaxafjtiotT ri/ixisK x, 0«/<T«f) Epitalamio di Teli e l’eleo nomi- 
nalo da Isacco Ttetze in Prolegom. in Sycophronem. 

8. (Tur rip,oLos) Il Giro della Terra, citalo da Stratone Lib. 7. p.303. 

9. ( Qntm< tu reè atìtr xaruf! aut) La Discesa di Teseo all’Inferno, 
che nomina Pausania, in Beoticis p. 772. 

10. ( Et» p arrota ly tfyyvut ten ri;aur) Dell’arte d'indovinare, o 
compendio di prodigi, nominato da Pausania. 

H. (Gii» \iyoi) Sermoni divini, mentovali da Massimo Tirio, Disser- 
tazione VI. dove parla d’ Esiodo. 

42. ( [Ktpafiiìt ) Ai vasai. Non son più che 24 versi esametri che ven- 
gono da molli uttribuiti ad Omero, e vengono stampali nelle opere mino- 
ri di lui, volli in versi Italiani da Paolo Costa. 

13. tpya) i Grandi Lavori , mentovato da Ateneo lib. 2. p. 
149. Opera di cui forse dovrà esser compendio l’opera stampala, certa- 
mente d’ Esiodo, sotto il titolo i Lavori e le Giornate. 

14. (K*mrt yafiot) Le Nozze di Ceice, nominato del pari da Ateneo 
lib. II. p. 249. 

Di tutti questi poemi non restano a noi che le sole intitolazioni. 
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Abbcnchò, dando il piano della nostra opera, avessimo Tatto proposito di 
non parlar che di coloro che avessero di sè lasciato a giudicare dalle loro 
opere, pure non possiamo a meno di notar Licurgo trai sommi uomini del- 
la Grecia. Non sappiam negare che non conserviam di lui veruna opera 
compiuta, ma la storia , provvida indicatrice del progresso dei secoli, ha 
supplito a tal mancanza. Vero è che, a stretto dire, egli non è un letterato, 
ma egli è del pari indubitato che il più solenne disegno di Legislazione 
che mai si sia osservato negli antichi tempi della Grecia sia quello che 
emanò dalla mente ordinata di Licurgo. In (ine, egli ebbe un ingegno ve- 
ramente grande, ed abbenchè Legislalor d’ un popolo che l ardar dell’in- 
dole avea reso già troppo vivo, ei seppe frenarlo, e, quel ch’ò più ammi- 
revole, seppe ridurlo infra i limili della più esalta disciplina. Non tocca 
a noi il dimostrar che la t.egge è il regolo dell'Indole d un popolo, e fuvvi 
già taluno che a buon dritto sostenne , che , ima volta adattala alla uni- 
versa! natura d' un popolo una legge che a dirigerne le azioni sia volta , 
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Ihcil cosa sia lo scorger in esso il progresso che le Lettere vi han lìmo. 
£ tanto appunto faremo ora cbeci accingiamo a parlar di Licurgo. 

Volgeano già moltissimi anni dacché Sparta, dopo il governo dei Pe- 
lopidi, e degli Eraclidi, reggeasi per due Re che governavano di comune 
consenso, quando il popolo Spartano amò meglio d' esser retto da un so- 
lo, nelle mani del quale tuito il poter si riunisse. A tal uopo elessero Eu- 
nomio, il quale ebbe due figliuoli, Polidette e Licurgo, ambedue nati in 
Sparta, ed il secondo circa il 970 prima di G. Cristo. Venuto Eunomio 
in sullo stremo punto di vita, lasciò erede del trono il suo primogenito 
figliuolo Polidette, al quale, venuto parimenti a morire, succeder dovea 
per ordine collaterale suo fratello Licurgo, stantechè Polidette non tro- 
vavasi aver prole alcuna. Se non che, quando a Licurgo intendeasi attri- 
buito l’imperio supremo, scoprissi esser incinta la Regina vedova di Po- 
lidello. Molli vogliono che costei offerisse a Licurgo di far morire la fan- 
ciulla o il fanciullo che di lei fosse nato, col patto ch’egli l’avesse spo- 
sala, facendole così novellamente caloare le vie del trono. Riempiuto d'or- 
rore il buon Licurgo a tanto infame proposta, simulò alla reina lo giusto 
sdegno ch’aveane concoputo, temendo non ella avesse osalo mettere ad 
esecuzione il tremendo disegno , e promettendole inoltre eh’ egli avrebbe 
saputo trovar modo come far disparirò ogni possibil vestigio del frutto 
delle viscere di lei , quando questo fosse venuto in luce. Ma, quando la 
vedova Regina sgravasi d’un fanciullo, Licurgo, invece di celarlo a tut- 
ti, l’espose al popolo, imponendogli il nome di Caribo, e proclamandolo 
a buon dritto Re di Sparla; allora fli che la reggenza del governo, e del 
piccolo monarca fu dal popolo istesso confidala a Licurgo. Ed ecco nel bel 
principio della notabilità di Licurgo un’azione veramente grande, ed un 
esempio di quel sublime spirito di giustizia per lo quale tanto egli si rese 
chiaro. Chi non avrebbe accettalo, col prezzo della vita d’un fanciullo, lo 
scettro di Sparta? Eppure Licurgo , piena l’anima della più nobile digni- 
tà, lo ricusa, e sceglie meglio d’esser Legislatore che Re. Di per sè s’im- 
pose egli l’obbligo di dare alla sua patria un sistema compiuto di leggi , 
ed a dar esecuzione il meglio che poteva a tanto disegno , egli recossi in 
Creta, e quindi in Asia, afiìn di raccogliere ad uso di Sparta quante leg- 
gi fra le migliori avesse potuto. Vuoisi che in Asia avesse trovalo il pri- 
mo i poomi d’ Omero ; ma questa opinione è da tenersi fallace, staniechò 
noi sappiamo per istoria cito la prima invenzione e pubblicazione dei poe- 
mi Omerici devesi a Pisislrato, ed ai Pisistratidi. Di là trasferissi in Egit- 
to, ove occnpossi a studiar profondamente la natura di quei popoli, ed a 
misurarne le costumanze al i riti , ricavandone colla sua mente sagace 
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ottimo provvidenze per la sua patria. Dipoi fé ritorno a Sparta , ove in- 
dicibil Tatica egli dette ad ordinar le leggi che avea riunite, ed a farle met- 
tere in atto. Ordinale che queste furono , Licurgo volle eh' esse avessero 
avuto piena ed esatta osservanza, dando mano a tal disegno coll’esempio 
suo; ma con tutto ciò, egli non ebbele vedute giunte al colmo del lor vi- 
gore prima dell’ anno 884 prima di Cristo, avendole emanate, secondo il 
Fabricio,(t) circa 50 anni prima della prima Olimpiade (2). In quel tem- 
po quest' uomo grande che avea saputo si ben raccogliere, perchè bene 
avea pur seminato, lascia la patria, ormai divenuta quella Sparta che fu, 
e vola a Delfo , ove vuol consultar l' oracolo intorno alla essenza ed alla 
durata delle sue leggi. Per lungo temi», gli risponde la Delfica Sacerdo- 
tessa , hanno assicurato le tue leggi a Sparta una più lunga felicità : e di 
fatti , Cicerone afferma (3) che per ben sette secoli vissero gli Spartani 
sotto il freno delle leggi di Licurgo , che più tardi si dissolvettero colla 
stessa Spartana Repubblica. Contento di tal risposta , e tenendo da nulla 
più buona la sua vita, una volta trovato il modo come render celebre quella 
patria cui egli s’era fin dall’infanzia dedicato, circa l'anno 885 prima di 
Cristo si astiene da ogni nutrimento, e si lascia morir di fame nella cele- 
ste Delfo, dopo la non breve vita di 85 anni, secondo che attesta Lucia- 
no (4). Un esempio si raro e sì nuovo d’ abnegazion di sè stesso e di no- 
bilissima generosità ed umiltà, un allo infine veramente Spartano, scosse 
i concittadini di Licurgo, e costoro, emulando il lor giusto Legislatore, 
ebbero ben presto raggiunto l'apice della grandezza; essi edificarono un 
tempio, ed il dedicarono a Licurgo. 

Un uomo che muore colla prescienza sicura di aver data coll’ opera 
sua saldo e slabile essere alla terra che gli fu culla, è uno dei più degni 
spettacoli della vita sociale. La mente preveggente degli Storici che se- 
guirono l’Era florida di Licurgo fece infino a noi pervenire il complesso 
delle leggi ch’egli dettava a’ suoi concittadini. Noi le andammo il più ac- 
curatamente Che sapemmo raccogliendo, e di esse diamo qui breve com- 
pendio. 

Licurgo diviso in dodici serie o tavole le Leggi Spartane, nelle quali 
la Religione teneva il primo luogo, ch’egli s’era beo apposto che s’ inco- 
mincia sempre male, quando non s’ incomincia dal Cielo. Oh fosse esistita 
una Sparla od uo Licurgo ai tempi della Redenzione del Mondo ! Allora si 

(I) Vedi Fahricio — Ribl. tirarci , Libro II. Cap. I SO. 

(Ij l.a I. Olimpiade coi risponde ai tanni compresi tra il 776 e il 7S2 av. G. C. 

(J) Vedi Ciccroue — Orat. prò L. fiacco, c. 26. 

(I) Vedi Luciano — de Macrobiu , verso la Guc. 


Digitized by Google 



che il sublime Legislatore, incominciando da un principio veramente, e 
non falsamente stupendo , avrebbe immortalato più di quel che fece la 
patria sua, e forse non si sarebbe determinato a perder di fame in Delfo 
miseramente la vita. Epperò Licurgo stabili che gli Dei e le Dee aveano 
tutti a rappresentarsi armali, perché gli Spartani apprendessero anche da 
ciò esempio di coraggio, e di vero valore; brevi agli Spartani comandò 
le preghiere, perchè, egli diceva, gli Dei già sanno ciò che agli uomini fu 
d’uopo: tenui le offerte, perchè ognuno ne facesse. Comandò che i se- 
polcri stesser tutti contigui ai templi, perchè ciascuno, visitandoli, si sov- 
venisse dell’ umana caducità; niun lusso d’ inumazione, tranne qualche i- 
scrizion lapidaria pei soli cittadini che avcan versato il loro sangue sul 
campo di battaglia. 

Sparta di nuovo regger dovessi per un sol Re, ma a questo si delle un 
Senato dei più ragguardevoli cittadini per consiglio, qualora rie avesse 
avuto d’uopo; anzi, più tardi, niun comando dal Re potea darsi, se non 
previa la discussione e venia del Senato, composto di 28 cittadini , che 
negli anni consecutivi Efuri furono addimandali, ed il loro potere si ven- 
ne. ognora più accrescendo. La Laconia fu divisa in 30,000 porzioni eguali 
(malagevol disegno!) e la Città di Sparla in 000, il qual numero non po- 
tea esser accresciuto, nè diminuito in estensione ed intensione; la trasmis- 
sione agli eredi o agli acquirenti di queste singole porzioni dovea farsi 
per intiero, e ciò perchè ogni possessione si trovasse sempre spoglia di 
pesi, e non fosse mai stala smembrata, cosicché sempre tale orane la mi- 
sura; anzi, nel caso che i cittadini fossero venuti in maggior numero che 
le quote del terreno non erano, era disposizione di legge che si formas- 
sero colonie in campagna ; fu diviso infine in Tribù tutto il popolo Spar- 
tano. 

Ben severe provvidenze troviamo nelle leggi di Licurgo intorno alla 
nascita, educazione, e mantenimento dei fanciulli. E per primo, nascendo 
in Sparta un fanciullo, doveva esser presentato ad un Comitato di cui a- 
vea uno per ogni Tribù; era uffizio di questi Comitati lo esaminar il fan- 
ciullo , e veder s' egli era senza vizio alcuno di conformazione , e non di 
malferma salute, ed in questi casi, ridonarlo al padre , dopo averlo adot- 
tato come Gglio in nome della patria, e vegliare alla sua educazione; che 
se il neonato non era trovato in perfetto stato d'intera salute, egli era 
forza al povero padre vedersi toglier d' innanzi il figliuolo, e vederlo git- 
tato a morire in una caverna ai piedi del Monte Taigele ; la nazione, di- 
ceva Licurgo, abbisogna d’ uomini, e li volea ben falli : non era cosa buo- 
na il veder uuo Spartano che avesse a deplorarsi di mal temprata cosli- 
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dizione ; andando innanzi sull'educazione degli infanti , infinite erano le 
leggi che la risguardavano , ma queste tutte possono ridursi ad una , a 
quella cioè principale di far clic i figli venissero su sani e robusti , affin- 
ché tutti egualmente avessero potuto offerirsi in servigio alla patria , e 
questa avesse avuta nella gioventù valida guarentigia. 

In quanto ai matrimonio, esso era permesso tra le sorelle ed i fratelli 
uterini, e tra cugini, ma quello trai gradi di ascendenza, e discendenza 
era inibito a tutti. Per quel che risguarda le donzelle, esse eran tenute a 
covrirsi di tuniche lunghe inGno al ginocchio, e non poleaoo far uso del 
velo, il quale era imposto alle sole matrone. Pìiun vergognoso sentimen- 
to rattener dovea la gioventù spartana d'ambo i sessi a combatter nuda 
nell'arena il pugiltalo ed altri perigliosi giuochi; e giovani, e donzelle 
faceano a gara net far tendere all' aperta luce del sole i muscoli del loro 
corpo, e la vista di cose che oggidì eccilerebbono i più sozzi sentimenti, 
dovea, secondo Licurgo, servire allora io Sparta a produrre abbonamen- 
to contro ogni bassa voglia. Niuna fanciulla che passava al talamo nuzia- 
le potea portar dote, nè potea mostrar la fralezza di consentire alle noz- 
ze ; la legge restava impunito il ratto delle donne , anzi lo permcttea , 
perchè dovea esser ingegno del futuro marito, secondo le leggi di Sparta, 
il rapir Ja donzella , e farla cosi sua moglie ; a questo tenea dietro poi la 
sanzion della giustizia, la quale volea in questo punto violentala la volontà 
della douna, perché, se tal non fosse andata la cosa, ella avrebbe mostra- 
lo inclinazione a vili desiderii. Il furto era tanto cosa vile, e perseguitata 
a segno dalla ultrice spada della più severa giustizia , che abbiam nella 
storia un esempio d'un giovane Spartano, il quale, meglio che palesare 
il furto , che nel pubblico Ginnasio avea fatto d’una volpe , che area na- 
scosa nella sua tunica , si accontentò di farsi da quella roder barbara- 
mente le viscere, ed in silenzio morire trai spasimi più atroci. 

Era tale in fine la morale, il senno, e la severità della disciplina con 
cui la gioventù Spartana veniva regolata, che i giovani venivano buoni 
padri di famiglia , ed ottimi cittadini. 

Il celibato non era onorevole nella città di Licurgo ; tanto che i vec- 
chi celibi, cioè coloro ch’aveao toccata l’età provetta di lorvita senza 
tor moglie, non eran tenuti in molta stima ; le leggi Spartane voleano per 
quanto più era possibile che ogni uomo avesse dovuto a proprie spese so- 
stenere una donna, la quale per altro non potea aver marito prima dell’età 
di venti anni. Immenso rispetto teneasi per gli stranieri, c quelli tra questi 
ebe per somma dottrina distingueansi, erano ascritti nell'albo dei cittadini 
Spartani; ed ecco un antichissimo esempio della naturalizzazione delle leggi 
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odierne. Grande era la passione per la guerra nell’animo degli Spartani, e 
vieppiù in essa ingiganlivasi per lo continuo esercizio dedurti guerresche; 
e tencansi vili cose il pianto , le grida e gli schiamazzi da un padre e da 
una madre, che , andando incontro alle falangi Spartane che tornavan dal 
campo della gloria , più non ravvisavano in queste il loro amato figliuo- 
lo ; che anzi , essi gioivano , e canta van lodi all'Olimpo e grazie agli Dei 
che una delta loro schiatta era stalo degno di versare il proprio sangue 
per la patria offesa. Non s’ammettca trai cittadini di Sparta distinzione 
alcuna di grado o di condizione , tranne invero gli schiavi o Iloti , di cui 
accenneremo ira breve: tutti erano Spartani , e non altro dinanli alla 
legge ; a tutti era comune la foggia del vestire, a tutti in odio i soverchi 
adornamenti, o le futili inezie.il vino era bandito dalle mense Spartane, 
e solo addetto, e veduto sugli altari e sui tripodi*, l'acqua era la sola be- 
vanda di che potean far uso gli Spartani ; in fine , a dir breve , unico e 
principale scopo della Legislazione di Licurgo fu il render celebre la sua 
patria col renderne i cittadini sobrii, temperanti, obbedienti , ed eguali 
dinanzi alla legge. Ecco il punto filosofico di tanta legislazione. Cièche inol- 
tre è da riprendere in essa, perchè in opposizione colla vera civiltà, colla 
natura umana, colla Religione, e coll’indole libera Spartana, si é il permei- . 
lere, anzi l’autorizzare la schiavitù degli Iloti, che in Sparla cran tenuti in 
vilissima condizione. Di questi facessi minor conto della terra stessa su cui 
loro era devoluto di spargere il sudor della fronte, senza che il menomo 
sollievo, tranne povero cibo, lor fosse in sorte toccato. Centinaia di que- 
sti miserabili subivan la morte al cenno solo del padrone, ed ai lor lamen- 
ti eran sordi quei cuori Spartani , che tanto eran sensibili ad ogni nobil 
sentimento. Questa sola istituzione o per meglio dir tolleranza, è viziosa 
e riprovevole nelle leggi di Licurgo; ci si dirà che l'istituzione già vigente 
della schiavitù non potea far che Licurgo l'avesse onninamente abolita , 
ma egli, così alto, così equo, e cosi sagace d’intendimento, avrebbe ben 
potuto mitigar colle novelle leggi l’asprezza della condizione dei misere- 
voli Iloti. Queste, di cui finora parlammo, sanissime leggi son le principa- 
li , ed esservene doveano di molte altre , che per la lunghezza del tempo 
non -sono sino a noi pervenute. Se noi, cui tanti secoli dividono da Licur- 
go, ci vediam forzati ad ammirarne le leggi, tra gli antichi non gran pochi 
coloro che lodavanle, che anzi Platone (I), Aristotele (2) , Polibio (5), 

(1) Vedi Platone — de Lreihus Hb. I. 

(2) Vedi Arislotile — de Politica lib. II. cap. 7. 

(S) Vedi Polibio — Stolta. Libro M. 
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Hutarro (4), F.rodoto (2), c molti riltri , i quali lo recarono ad esempio 
di giustizia ed equità. Ed ancora tra gli abitanti del Lazio , già celebri 
per rondate leggi , venne in tanta fama la somma Spartana legislazione, 
che il nome di Licurgo era quasi passato in proverbio, e ciò pnò vedersi 
dallo scriver che facea l’ illustre Arpicale ad Attico: Nometipsi qui Ly- 
curgei a principio fuittmus. 

Cosi modifleata l'indole Spartana, prima si vivace e spontanea, dalla 
novella ordinazion di Licurgo, gli Spartani, laddove nel tempo anteriore 
eran retti da leggi sparse e divise , e mentre dapprima la lor filosofia te- 
neasi su basi quasi totalmente naturali , tranne quella prima impressione 
che la lor mente avea potuto ricevere dalla poetica Era in cui erano , 
vennero nel bisogno di sottomettere il lor nativo ardore ed uniformare le 
lor libere e guerresche tendenze ad uo regolo ben severo , e rigoroso , 
qual dalle leggi di cui demmo cenno puotesi argomentare agevolmente. 
Epperò essi cominciarono per esaminare se quelle leggi che lor Licurgo 
uvea dote erano atte olla lor indole , e studiaron poi il modo come se- 
guirle , ed uniformarvisi ; ed ecco una specie di studio sulle leggi che 
nacque in Sporta per necessaria illazione. E siccome già la scienza aveva 
aperto isuoi penetrali a tutti, ed f sapienti per comandamento della 
stessa novella legge avean già più di prima dato opera alla istruzion dei 
giovani, cominciossi a filosofare sulle modificazioni dell’indole Spartana , 
che più tardi diventava indole Greca , e venner dipoi quelle successioni 
ed ammaestramenti di precetti che sparsero il seme donde poi vennero 
le istituzioni , le scuole, ed i precetti dei sette Savii della Grecia. Allora 
la filosofia s’aprì la strada nella mente umana a via di precetti , e non 
di seguile illazioni , e ragionamenti ; e dovea esser così •, chè quella filo- 
sofia che nasce dall’applicazione all’umana vita di separate leggi , e no- 
velli freni morali non poteva esser che precettiva. Fu quella un epoca in 
che lo scibile Greco, dopo un periodo eminentemente poetico , prese una 
mossa tutta didascalica, ed uno era il metodo che informava questa novel- 
la via. D’altra parte, mentre, come già dicemmo, la scienza modificata 
faceva le sue pruove novelle, i pubblici ginnasii aprivan le loro arene alle 
lotte del valore e della forza di uomini che non potean menar moglie fino 
all’età di trent’anni, e che, fino a quell’età, quasi considerati come mi- 
nori, doveano aguzzare la mente, c temprare il corpo ai più nobili esercizii, 
avvezzi financo a desinar tutti riuniti in un pubblico ediGzio. La prole- 

(I) Vedi Piatirlo — Viti di Licurgo. 

(Z) Vedi Erodoto — De goti. Giaci or. et Barbar, liti. VI. cap. j 1 - 
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tione delle arti dava animo a chi le professava , c la scultura sopra ogni 
altra era protetta , e tenuta in gran conto , perchè tramandava ai posteri 
la memoria di coloro che avean la patria illustralo. Dei susseguenti pro- 
gressi della Filosofìa in Sparta daremo cenni più esalti quando ci faremo 
a parlar parlitameote dei selle Savii della Grecia. 
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Quantunque, allorché davamo disegno di una Storia Critico-Biografica dei 
Letterati Greci , Latini, ed Italiani, ave vara proposto di non tener parola 
ebe di coloro che lasciarono monumento scritto di loro ingegno, pure ci 
terremmo mancanti d'esattezza, se, trovandoci in sull’enumerare gli uo- 
mini grandi per lettere delia Grecia, non ponessimo tra questi quei sette 
famosi, che a buon dritto addimandansi col nome di Savii della Grecia. E 
però avendo scelto di andar innanzi con metodo Cronologico, il primo che, 
secondo le nostre ricerche, ci si presenta, si è Periandro. 

Nacque costui in Corinto da Cipselo Re di questa città nell'anno 664 
prima dell’Era Cristiana. Intorno alla sua nascila volgono ancora tali dis- 
sonanze, da non farne ritener certa la data; ma l’ epoca di sopra enun- 
ciala ha trovalo molti che l’ argomentano come tempo in cui Periandro 
venne alla luce. Alla morte di Cipselo suo padre , che veniva dal nobil 
sangue degli Ernclidi , Periandro fu chiamato al trono , e ciò avvenne 
nel 033 av. Cristo, secondo Larcher, ovvero (iif secondo La Nanze. Sa- 
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lendo sublime , ei rese i Corinti contentissimi di sè, e por la grande atti- 
vità di' ci mise nel far rispettare le leggi , e per la somma equità di cui 
si facea scopo primordiale. Cominciò per proteggere le arti, c per anima- 
re l'ingegno; presto videsi la sua Corte frequentata dagli uomini più dotti 
del tempo , dei quali egli serviasi per sostenimento negli ardui affari del 
Regno. Gli ordinamenti più severi, e le leggi più eque, bene osservate 
per sua mano, checché ne fosse stato la causa , gli affezionarono il popo- 
lo, che poi ben presto ebbesi a disingannare. A breve dire, tale fu il gri- 
do di sua dottrina, e saggezza che tutta la Grecia, eco facendo ai Corinti, 
il salutava col nome d* uno dei Savii della Grecia. 

Circa questo tempo Pcriandro tolse a moglie Melissa, figlia di Proeleo 
tiranno degli Epidauri , da cui ebbe un figlio di nome Licofrone. Il solo 
nome di Savio della Grecia , dato a sette uomini innanzi alla cui memoria 
tuttor si chinano i secoli, bastalo sarebbe ad illustrar Periandro, se egli 
stesso non avesse oscurata la chiarezza d’ un nome che per altro, per es- 
ser ben meritato , avrebbe dovuto suonare intemerato. Cangiossi ad un 
tratto la buona natura di Periandro, c da quello stato di clemenza, e bontà, 
che aveagll procacciato l'amore del suo popolo, essa rivestissi del più ti- 
rannico carattere, della più inesorabile crudeltà. Nel rigore e nella sforza- 
la severità cominciò Periandro a cercare un baluardo alla sua sicurezza. 

So ci fosse lecito l'indagare la causa per cui egli si fosse fatto a pro- 
cedere in tal guisa, crederemmo trovarla nel subitaneo spiegar cb’ei fe- 
ce il suo vero carattere , e nella precedenza d’ una mentita clemenza , e 
buona mostra di sè. Certa cosa è che l’ indole propria di Ini dovea esser 
maligna ; chè temette di manifestarla ad uu tratto , e fu doppiamente 
malvagio nel rompere il freno alla sua crudeltà dopo un periodo di som- 
ma iniegerrimità, e che infine fu causa di tulio questo la bassa voglia di 
far sue vittime i suoi dominali, conquistandoli prima colla clemenza, e la 
generosità. Tanti furono gli esempli ch'ei dette del suo duro animo, che 
suo figlio Licofrone, venuto in sull’adolescenza di nobile natura , prese 
cosiffattamente a sdegno il paterno procedere, e Tesser dai Corinti guar- 
dato in isbieco perché figlio del loro oppressore, che, abbandonando Co- 
rinto, recossi in Corfù, ove stette per buona pezza di tempo; alcuni vo- 
gliono che il padre Periandro, mal soffrendo le riprensioni del figlio, cd 
ì manifesti segni di disapprovazione alla sua condotta, lo avesse quivi ri- 
legalo; ma in ambo i casi, o cho egli vi si fosse volontariamente trasferito, 
o che dal genitore vi fosse costretto, egli è fatto accertato che Licofrone 
andasse in Corfù ; oltre di che la seconda opinione sembra incompatibile 
col fatto che quindi a poco tempo Pcriandro m.antlò a suo figlio Licofrone 
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clic ritornasse a Corinto, c che quivi seguisse ad avere amichevole e pa- 
terna stanza. Licofì-onc ricusò, togliendo per iscusa che niuno avrcbbclo 
mai persuaso a coabitar con un padre tiranno. Periandro, forse con mala 
mente, e sanguinarie vedute di tradimento, offerse al figlio sé esser vo- 
lenteroso a lasciar Corinto e trasferirsi in Corfù , tosto che quest’ ultimo 
avesse in Corinto, fermata sua dimora. A tal nuova i Corei resi ebbero tale 
orrore della sola possibilità che Periandro avesse scelta la loro isola per 
palestra della sua tirannide, che, per far che Licofrone non si fosse mos- 
so di Corfù, tolsero il sicuro mezzo di rapirlo a questa vita mortale. Cosi 
Periandro fu lo strumento iniquo della morte del figlio. 

-Dipoi, volendo forse colorire agli occhi dell'umanità atterrita il piace- 
re che la sua vendetta appagata provava, fè mettere a morire lutti coloro 
che ebbero parie nella morte di Licofrone, e quindi, raffinando la barba- 
rie ad un punto veramente singolare, fatti scegliere trai Corciresi tre- 
cento più avvenenti fanciulli, li fè presentare al Re di Lidia, perchè ne a- 
vesse fatti altrettanti eunuchi. 1 pianti delle madri, le strazianti e pieto- 
se strida di quei poveri innocenti , gli inutili sforzi ed impotenti dei mi- 
serandi padri innanzi alla spietata forza, son cose malagevoli a descri- 
versi ; se non che , non piacendo al Cielo che avesse attuazione un cosi 
nefando disegno, la nave che li portava, Ri da una tempesta fatta capitare 
a Samo, ove i trecento fanciulli furon messi in salvo. Vuoisi da quasi lutti 
gli storici (1) che la rabbia ed il dispetto di veder andato a male un tal 
vendicativo progetto, lo mettessero a mi punto di disperazione c malin- 
cuore, ch’ei ue prendesse la morte. Molli altri scrittori non prestan fede 
a questo, e noi troviamo invero dove appoggiare questa seconda opinione, 
in quanto che, se Periandro avea con mal intendimento a sé richiamato 
Licofrone suo figlio, forse con veduta di farne aspra vendetta , egli è giu- 
sto il considerare che non s’avesse tanto preso a cuore ia morte di lui , 
da finir sua vita pel dolore di non poterlo veder vendicato. 

Ma forse qui la natura eleva la sua voce , e ci fa riflettere che , per 
quant’ odio potesse un padre nutricar per un suo figliuolo, esso non può 
mai gingnere a tal punto, che non avesse un sentimento di rimorso ven- 
dicativo, quando no vede barbaramente troncalo lo stame di vita. Narra 
Diogene Laerzio che Periandro, avendo inimicizia con uno dèlia sua Cor- 
te , comandasse a due sicarii di trucidar ia persona che ad una fermata 
ora delia notte traversasse una strada che loro designò, avendo mente di 
far in modo che colui vi si trovasse; ma che, vedendo tardare il ritorno 
dei due assassini, egli stesso vi andasse, e fosse da costoro pugnalato in 

(I) Vidi Diogene Lamio — (iu vita PcruuJri ). 
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i scambio dell' altro. Ma questa morte ha dell’ inconveniente e del favolo- 
so, cosicché non è da prestarvi fede. 

Per altro, tulli convengono nel fissarne la morte in Corinto poco do- 
po che intervenne quella di Licofrone in Corfù, cioè all’anno 595 av. C. 
secondo laircher, e 581 secondo La Nanze, cioè IO anni prima che Creso 
Ile di Lidia fosse vinto da Ciro Re di Persia, dopo avere v secondo che nota 
il Fabricio (1), dominali i Corinti per 40 anni , e dopo 80 anni di vita. 
In Periandro lini la stirpe dei Cipselkii. 

Molli Creci Scrittori, trai quali Platone, noi» vogliono ch’ei fosse an- 
noverato trai selle Savii deWa Grecia, attesa ki somma sua crudeltà, e ti- 
rannia. Che ami Luciano (2) vuole che di lutti a sette i Savii Greci il solo 
Periandro fosse espulso dai Campi Elisi. Ma Periandro è tra il numero dei 
selle per universal giudizio di lutti gli Storici, onore cb' ei meritò per la 
giusta, clemente c saggia indole che il distinse, quando velò sotto le spo- 
glie della giustizia, e dell'ipocrisia la ferocia tirannica deli "animo suo. 

£ fama che l'eriandro scrivesse una collezione di precetti iu 2000 versi 
e più, della quale, comecbè tolta alla nostra osservazione dall’antichità 
del tempo, abbiamo sola relazione dall'accurato Diogene Laerzio, (3) cui 
vogliamo prestar fede, checché ne dica qualche moderno scrittore che so- 
stiene, che perduto un libro, ella è cosa impossibile il saperne il contenuto, 
come se, venendo a distruzione un’opera, dovessero andar perdute tutte 
quelle ad essa contemporanee , o almeno che d'essa avessero parlato , 
quando ancora esisteva. Anche Aristotile ne parla, ed encomia di molto 
la morale eh' ivi dentro trovasi sparsa. Laerzio adunque espone il conte- 
nuto di questa, dicendoci essere scritta con bell’ordioe, e mediocre di- 
zione; ci ne fa testimonianza come in questa opera precettiva si toccasse 
del Dritto di Natura e del Sociale, e come, alternativamente procedendo, 
tra precetti universali, e speciali, Periandro avesse mente di dare ai suoi 
sudditi una mostra della sua morale, cosa che torna di roalagevot suppo- 
sizione, se si prende in considerazione f indole che in appresso ei mani- 
festava. Di lutti i precetti che vuoisi contenesse il lavoro di Periandro , 
quei pochi che Laerzio ci ha conservali, sono, a nostro sentimento, suffi- 
cienti perchè potessimo dare al loro autore un'aggiustatezza di discerni- 
mento che Oltrepassa ( in teoria ) » limili in che erano a quei tempi ri- 
stretti il dritto universale, e l' arte di governare. Sarebbe stato desidera- 
bile eh’ egli avesse messe in pratica le sagge regole ebe dettava. 

Chi dunque bramasse (seguita Diogene Laerzio nella esposizione dei 

(1) Vedi Fehricio — BiW. Grece. Lib. II. top 25. 

(2) Vedi Luciano — Ite Veia Hisl. T. I p. Sii. 

(5) Vedi Laerzio come «opra. 
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pochi precelli di Periandro) di venire in signoria od imperio, non debba 
avere iracondia o superbia , nè operare colle armi e per via di forza , ma 
si colla benevolenza, come quella ch’è più alla a trarre all'amore l'animo 
di tulli ;dict*a esser cosa ollremodo necessaria che si serbasse nello Stato 
pace sempre perfetta; onesta tranquillità doversi cercar dai privati, modico 
guadagno dai commercianti, cd onori dignitosi da coloro che hanno eletta ' 
la via delle scienze ; doversi tenere a schifo la voluttà e lascivia , come 
quelle che fan sommettere la ragione al talento, meotrechè la prima esser 
debbe la dominatrice dell' nomo, di cui principal mira debb’ essere la ri- 
cerca di beni stabili e duraturi. Inoltre soggiugne che l’uomo non ha ad 
abusare del buon viso ebe mostragli fortuna, e deve usar prudenza dove- 
chè questa contraria gli fosse, e pazientemente sostenerla -, ch’è dovere 
dell'uomo d’essere invariabile, e tuttodì affettuoso per coloro cui dassi il 
nome sacro d’ amici , sì nell’ avversa siccome nella prospera fortuna , la 
quale colla incostante sua natura non dee mai Tare che venga trasgredita 
o poco rispettata la fede una volta già data, chè questo, dicca Periandro, 
sarebbe Io stesso che rendersi in odio ai Numi. 

Chi non Vede in questa breve serie di precetti una mente fornita di 
buona morale governativa? Si attribuirebbero forse tali disposizioni ad 
un uomo di cui s’ hanno argomenti di tale crudeltà , quale Periandro si 
vuole possedesse? Non possiamo altrimenti rispondere a queste interro- 
gazioni che facciamo a noi stessi, che solo col riflettere alla estrema vo- 
lubilità dell’ umano intendimento , che spesso mentre balte un sentiero 
per dir così seminato di fiori , per la benché menoma circostanza , invo- 
lontariamente l’abbandona ad un tratto per tracciarne uno ingombro di 
spine. Nulla possiam dire dello stato politico e legislativo in cui Corinto 
si trovava sotto la reggenza di Periandro, chè nulla menzione ne fu dato 
trovarne; è forse probabile ch’egli governasse con leggi scritte, in un 
tempo che già Licurgo avea illustrato con le sue leggi , e Solonc uvea 
già cominciato ad illuminare coi suoi integerrimi ordinamenti, il Fabri- 
cio dice (I) di aver vedute due lettere di Periandro trascritte da Diogene 
Laerzio , una delle qnali diretta ai Savii congregati in Delfo , e l'altra a 
Proeleo padre di Melissa, che, siccome abbiam detto di sopra, avea sposalo 
Periandro; ma noi non abbiamo potuto vederle , e qui cade in acconcio il 
dire che potrebbero essere di un altro Periandro, pessimo poeta, e catti- 
vo medico Greco. Di quest’ altro Periandro parla Apostolio (2), il quale 
a questo secondo attribuisce la causa che al primo , cioè a quello di cui 
leniam parola, siansi da qualcuno date le qualità di medico e poeta. 

. (I) Vedi Fibricio — Bibl. Graec. lib. II. c. 3. 

(2) Vedi Apostolio — Proverb. III. 20. 
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SERIE GRECA 


VI 


CHI IO UÈ 


Il secondo trai sette Savi! della Grecia che ci si presenti in ordine d’epo- 
ca, si è Chitone. Costui, ch'ebbe a padre Damageto, vide la luce a Sparla 
nel G53 av. G. C. Assai ci duole il dover confessare che non abbiamo sulla 
sua vita potuto rinvenire fatto alcuno che in certo modo ne avesse potuto 
disvelare, non diciamo già le particolari abitudini, ma almeuo il tenore 
di essa. 

Un assoluto silenzio accompagna le nostre investigazioni , interrom- 
pendosi solo all’epoca della sua morte, che si vuole intervenisse nel 566 
av. G. C. dopo una vita di 89 anni, per la consolazione di veder coronato vin- 
citore nei Giuochi Olimpici un suo figliuolo che mollo in essi addimostra- 
vasi provetto , se pure è da prestar fede alla supposizione che un filosofo 
metta tanta importanza in una vittoria riportata dal figlio nei giuochi, da 
prenderne per consolazione la morte. 

Gravi sono state le dispute che tra gli storici abbiam lette agitate in- 
torno alla certezza delle due epoche che noi , eoo moltissimi scrittori di 
seatE greca 9 
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Sfido, assegniamo a tempi di morii: e nascila di Chitone*, ma le più foni 
ragioni clic le han prodotte riduconsi allo scambio di questo Chitone, Sa- 
vio della Oreria , con alcuno degli altri sette di tal nome, esistili prima, 
contemporaneamente e dopo, come osserva il Fabricio (1). 

Il solo epiteto aggiunto al nome di Chilone è sudiciume ad illustrarlo*, 
non a pochi leggeri saccenluoli , nè a giuoco o capriccio delie l’ intiera 
Grecia il nome di Savi! a selle uomini insigni, profondi nella Filosofìa, 
dotti nell'arte governativa, sublimi nel pensare, ardenti perla loro patria. 
Sappiamo che in nobile chiarezza venne Chilone in quegli antichi tempi 
nella Filosofia, ma non abbiamo di dove trarre argomento veruno intorno 
al sistema ed essenza di essa, se non fosse da varii precetti che abbiamo 
di lui , conservatici per opera di Diogene Laerzio, scrittore che quando non 
ha potuto lasciarne d’uno autore positive nozioni c di vita c di scienza, 
fece il suo meglio perchè ne avessimo potuto fare argomentazione dai pre- 
cetti e dagli avvertimenti che quell’ autore o quell’uomo illustre era so- 
lilo dare. 

.Solca dunque Chilone diro ch’ella è cosa mollo difficile clic alcuno 
sulla terra possa meritare il nome d' uomo, in quanto che assai più diffi- 
cile egli è che alcuno corrisponda al fine per lo quale sul inondo è venuto; 
che tre primordiali qualità per veramente procacciarsi il nome d'uomo, 
sieno il mantenere un segreto, il fare ogni sapere e potere per mettere a 
buon profitto il tempo, ed il sostenere senza lamento c sdegno le offese. 
Esaminiamo per poco il peso di questi tre precetti, svolgiamone lo spiri- 
to, distinguiamone lo scopo. Il tenere il segreto è sempre stato commen- 
devolissima cosa, giacché risguarda il nobile sentimento dell’amicizia, il 
cui organo principale si è appunto il segreto mantenuto. Del secondo nin- 
na osservazione più aggiustata può farvisf , chè esso è regolo universale 
per tutti: il disutile, lo infingardo, o colui che avendo come meglio impie- 
gare il suo tempo, l’adopera passandolo nell’iner/.ia e nell'ozio, è da con- 
dannarsi, perchè torna di peso a sé stesso, ed alla ci vii comunanza. Per 
ultimo , qual più dignitoso sentimento del sopportar le offese senza adi- 
rarsi? quale nubile, c direm cristiana rassegnazione c soddisfazione non 
trovasi nell’ esser superiore alla bassa voglia della vendetta o dell’ira, ed 
al vile rimedio dei lamenti? Ella è cosa ben certa che miglior non *’ ha 
dignità di quella, che fa dall’offeso riguardar l’offensore con occhio di pie- 
tà, e di sofferente pazienza, facendogli misurare l'abbiettezza di suo pro- 
cedere, se pur l’offeso fosse a tanto sufficiente, e l’offensore di tanto con- 
ti) Vedi Fabricio — Bilil. Grarc. ove parta di Chilone. 
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vinlo. Secondo che Plinio ci riferisce, (I) Chitone, dimandalo di una mas- 
sima da scriversi in auree lettere sul tempio di Dello, a perpetuo ricordo 
di chi si facea a visitarlo, fu d'avviso che vi si scrivesse Conosci le stesso. 
In questo avviso, pieno di tutta la saggezza e dottrina ditti profondo filo- 
sofo, scorgesi la mente di Chitone imbevuta di tali impressioni che il ren- 
dono grande per qualsivoglia rapporto. Lanciato l’ uomo iti mezzo ai suoi 
simili , c posto tra le impressioni morali e sensuali che il mondo presenta , 
ha l’obbligo di studiare quali sinno i legami coi quali il corpo e l’anima fu- 
rono insieme accoppiati; cd a quali slanci, a quali attitudini sieno questo 
corpo e quest'anima acconci , perchè li sapesse governare; infine perchè 
apprendesse a conoscer sé stesso, e venisse a quel punto cui la celebre scuo- 
la Latina del secolo fiorente di Roma vulca venisse l'uomo col famoso ìYo- 
sce le ipsum. 

Di lui, del pari che d’altri di cui a noi le opere non pervennero, ab- 
biamo alcuni precetti a noi conservali da Diogene Laerzio (2) , dai quali 
possiamo arguire della sua morale filosofia. Chitone era di credere che pri- 
ma c principal virtù dell' uomo si fosse quella di sforzarsi , coi possenti 
lumi della ragione non offuscata, c con le dotte riUessioni tratte dagli slu- 
dii filosofici, c dal sociale stato, di prevedere, per quanto è possibile, le 
cose avvenire, o per meglio dire all’uopo, di studiarsi coll’ induzione di 
stabilir le conseguenze che alcune cose falle nel tempo presente possono 
produrre nell' avvenire, o in altri termini, più breve parlando, di riflette- 
re alle conseguenze. Volea che l’uomo non stesse sempre in sui suoi verdi 
anni in mezzo a stravizzi, c male abitudini, che potessero concorrere alla 
rovina sua; anzi, che s’avesse a mantenere in sohrii usi , ed in moderate 
fatiche, le quali esercitandone la mente, non la stancassero, e non la strin- 
gessero di poi a maledire la vita, nel tempo io cui s’è multo innanzi ne- 
gli anni, c quando spesso al peso dell ctà s’aggiugoe quello d’una cagio- 
nerei salute. 

Inoltre, seguita l’accuralo Diogene Laerzio, era avviso di Chitone che 
l’ uomo non avesse a farsi dominar dalla donna, la quale, per quanto fos- 
se di nobile istituzione sulla terra, debbe star sempre sottomessa alla vi- 
rile aulorilà, ed attendere sotto di questa alle domestiche faccende. Rite-" 
nova esser bella umana virtù quella che insegna a moderare gli impeli di 
ira, che talvolta invadono la mente, c elle l'uomo mcttonu a comparazio- 
ne coi bruti animali, al cui proposito aggiugnea che, quando l’ uomo rat- 

fi) Vr.lt Plinio — Miti. — VII. 32. 

t-i Vedi Diligimi Laerzio — Vitac pliilosopliorutn auliquilali» — in vita Unioni- 
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trovasi in un siffatto stato cslranornrale, ella è cosa buona il pensar come 
non si avesse mani, e come solo nella bocca risiedesse l’arma della difesa, 
e quella deU’ofTcsu, cioè che miglior modo è l’usar parole di logico spirito 
animale, che il servirsi del ministero delle mani, percuotendo chi è causa 
dello sdegno. 

Questi pochi savii precetti, dati da un uomo italo al 6.15 av. G. C. mo- 
strano la stima in che doveano i Greci tener Chitone; quei Greci che poi 
per severità di disciplina, e per profondità di dottrina, pervennero ad es- 
sere il primo popolo del mondo. 

In un epoca in cui tutta la filosofia era speculativa e novella , c pro- 
grediva di mente io mente, egli è meraviglioso il trovar di simili precet- 
tive insinuazioni, delle quali maggior parleè rimasta a noi occulta di cer- 
to. Fino al G20 av. G.C. circa, epoca in cui Cbilonc Goriva in Grecia, la sola 
poesia avea trovato prima Rapsodi, e poi poeti-scrittori; tutte le altre scien- 
ze , e tra le altre la filosofia , si mantencaoo ancora nella parola , c nella 
comunicazione; tutto era precettivo, tutto era insegnamento didascalico, 
diciam cosi ; la filosofia non aveva ancor monumenti , come li ebbe nel- 
l’avventuroso periodo compreso tra Talele, e la decadenza della Greca sa- 
pienza e fama, la quale, al tempo di che scriviamo, portò sullo sue ali il 
nome di Chitone Savio della Grecia. 

Di lui Diogene Laerzio (f) produce una lettera diretta a Periandro; 
ed inoltre asserisce (2), che Chitone scrisse circa dugcnlo versi elegiaci. 
Altro di lui non c’è stato concesso raccorre. 


(t) Vedi Diog. Lscrz. Liti. I. soct. 7.1. 
(4) Vedi Diog. Laerz. Liti. i. tcct. OS, 
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VII 


SOZiOHE 


Escceste, nel 640 av. G. C. Tu padre nell’ Isola di Salamina al grande 
uomo, che gli Ateniesi ebbero a legislatore, cioè al famoso Solone. 

Volgeva qualche tempo dacché, posti in obblio gli antichi ordinamenti, 
la Repubblica Ateniese ornai era in sul declinar di sua grandezza. L* ab- 
bandono dell'ordine, c il cominciar d'intestini dissidii metteva Alene nel 
bisogno di una mano possente, che, ponendo argine alle discordie, e per 
esse al decadimento, avesse saputo ritornarla al pristino stato; ed a tal uo- 
po ben rispose Solone. Costui fin dalla picciola età avea mostrala indole 
proclive allo studio della filosofia ed all' applicazione mentale , mentre 
faceva a tali’ uomo per indurare il suo corpo a penosi esercizii. Voglio- 
no alcuni al contrario, e tra gli altri Plutarco, (I) che nella giovane età 
ei si desse al commercio, stantechè suo padre avesse buona parte di suo 
avere dilapidata. 

(t) Voli IMutarco — Vite degli uomini illustri tradotte da Girolamo Pompei—* 
Solone. — 1. 
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Salamina , la patria di lui, era già Mata lolla ad Atene dai Megaresi, 
eSolonc, esule e ramingo, spinto pure dall' amor di sapere, dopo a Ter du- 
rale lunghe fatiche a persuadere i suoi concittadini , con esortazioni , e 
con una magnifica orazione , a rinnovellar coi Megaresi la guerra, dorè 
per suo dolore sedere che ogni sforzo riuscivagli vano, che mala ventura 
Tulle che inutili tornassero i bellicosi sentimenti di quei di Saturnina. 

Circa il 615 av. G. C., cioè nell’ età verde di 25 anni, egli giugneva 
in Atene, ordinaria stanza di tutti i sapienti d’ allora, lo quell’ epoca, un 
editto dell' Areopago , assemblea cosi delta da una collina ove il luogo in 
che essa riunivasi era posto, decretava la morte a chi avesse votato per 
la guerra, sperando cosi mettere un freno alla sete delle armi. Allora fu, 
ch’egli, mosso da amor di patria, c volendo eccitar di nuovo gli Ateniesi 
a strappar Salami na , terra dei suoi padri , alla signoria dei Megaresi , 
seoza incontrar la comminata pena , si diè per preso di frenesia , e lan- 
ciandosi nella pubblica piazza , cominciò, secondo die il eh. Muller rife- 
risce (1), a recitar pubblicamente ed a voce alta un'Elegia ebe uvea com- 
posta sulla presa di Salaiuina fatta dai Megarcsi , anche Saturnina intito- 
lata, di cui Plutarco dice aver veduto un frammento di cento versi, ch’ei 
< hiama graziosi e leggiadri, aggiugnendo che Solone era dotato di gen- 
tile estro poetico. Questa lettura tale produsse veemente impressione su- 
gli Ateniesi, che questi dclerminaronsi a riprender Salamina, riaccenden- 
do la guerra, ed affidarono il comando delle soldatesche a ciò destinale 
allo stesso Solone, il quale, riconoscente, comprese l’obbligo die aveasi 
addossato, vide che la intera Grecia il tenea d’ occhio, c corrispose bella- 
mente alia universale aspettanza, scacciando di Salamina i Megaresi, e re- 
stituendo libera ad Atene la propria patria, più la città di INisea (2). Altra 
simigliatile gloria era riserbata a Solone, pel savio consiglio che dette agli 
Ateniesi nella guerra dei Delfi con quei di Cirra, città nel Golfo di Corin- 
to, i cui abitanti , invadendo il territorio Delfico, avean mente di depre- 
darne il tempio ricchissimo, e però, dando gli Ateniesi aita a Delfo per 
istigazion di Solone, il nome di costui volò, iusiem colla fama della vitto- 
ria di quest’ ultima, glorioso per tutta la Grecia, che il salutò dipoi col 
titolo onorevole di uno dei sette Savii della Grecia. Dimandalo allora qual 
fosse stato, secondo lui, il miglior popolare governo, rispose essere quel- 
lo in cui nulla sta al di sopra della legge : questa dimanda fu fatta agli 
altri sci Savii congregati in Delfo, e di niuno il parere fu trovalo tanto 
adeguato ed aggiustato quanto quello di Solonc. Si fu in questa circostan- 
ti) Vedi Miiller — Hislnr, ot thè Giuratine ot aucicut (trecce — X. 1. 1* II?. 

(4) Vedi rimarco — Suloue — J. Vili , IX. 
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za che gli Ateniesi gli proposero che avesse egli trovato modo come fare 
una legge che stesse sopra ogni dritto c sopra ognuno. 

Epperò Solone nel 592 av. G. C. fu investilo della dignità di Arconie 
ed incaricato della compilazione d’ una legge universale. 

I pensieri ch’egli ebbe intorno a questa sono, checché se ne dica, me- 
ravigliosi , e grandi, ed in ispezie dopo quelli di Licurgo; ardimentoso, 
ma saggio, ei dettava, procacciando con esse gran fama ad Atene, le leg- 
gi di cui verremo sommariamente esponendo i cupi. 

Primordial sua cura fu di dividere tutto il popolo Ateniese in quattro 
classi, in ragion degli averi: coloro che ogni anno dalle lor terre ricava- 
vano 500 misure di vino, o frumento, apparteneano alla prima ; alla se- 
conda quelli che ne prendean 300; e coloro che ne raccoglievan 200, te- 
nean la terza; non potendo invero adire verun uffizio quelli che, posse- 
dendone meno di dugento, costituivano il quarto ordine. Tutti i cittadini 
aveano il dritto di volare nell’ assemblea generale popolare, non esclusi 
questi ultimi. 

Dipoi annullò tutti i debiti del popolo, a qual fine elevò il valore della 
moneta , aumentando cosi ad nn tempo la loro ricchezza , per non iscon- 
tentarc i creditori. Dette crollo a tutte le leggi di Dracone, salvo a quella 
sull’ omicidio , conservando per questo terribile avversione. Quell’ Areo- 
pago, lino allora composto dei migliori e più savii cittadini, fu da Solone 
modificalo ed amplialo in potere; ogni suo membro avea dovuto essere 
Arconte, offizio di cui ogni unno doveano esser nove cittadini rivestiti (1), 
prima di farne parte ; istituì poi un Consiglio di 400 altri cittadini , che 
stesse sopra all’Areopago medesimo, conoscendo in appello dei piali già 
dall' Areopago giudicati; Consiglio d’ uomini famosi, i migliori della Re- 
pubblica, innanzi a cui gli siessi Romani chinaron rispettosi le fronti. Le 
controversie e le leggi poi che risguardavano il pubblico reggimento do- 
veano essere a maggioranza di voti giudicate dall’ Assemblea Generale, i 
cui componenti non dovean mai dare un volo dubbioso, o che stesse in- 
fra due, ma all'Istante determinarsi perlina opinione, qualunque ella fos- 
scsi stala, se non voleano riportar perpetua macchia d' infamia, locchè era 
lo stesso, se si fosse trattato di dividere opinioni faziose. 

Fissò a più tenue valore il premio di cui doveansi onorare i vincitori 
ai Giuochi Istmici ed Olimpici, dando a quelli nei primi cento dramme, ed 
a quelli nei secondi dramme dugento, tenendole persone inutili al pub- 
blico benessere; ed i risparmii che di questa riduzione venne ricavando, 

(I) Vedi Plutarco — Solone — §. XIII. 
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divise tra le vedove ed i figli di coloro che aveano immolata lor vita in 
favor della Ateniese comunanza. 

Grande volle si fosse prestata onoranza ai legami matrimoniali ; ep- 
però Solone comandò che quei figli i cui padri non si fossero adoperali 
a procurar loro un onorevole stato, e quelli nati da illegittima unione, 
non stessero nell' obbligo diajutare i lor genitori nella vecchiezza, i pri- 
mi come aventi una ingratitudine, ed i secondi come non debitori d'al- 
tro al padre che dell' infamia di che andavan coverti. 

Era questa invero ingiusta cosa ; non perchè il padre , o per propria 
mala volontà, o per avversa fortuna, non avea potuto riuscire a procurare 
al figlio di che far sua occupazione, cessava mai di esser padre, nè il san- 
gue di lui cessava per questo di scorrere nelle vene del Aglio; vero è che 
la legge di Solone non inibiva ai Agli di soccorrere i lor genitori, ma non 
ve li obbligava neanche; e mal trova il dottor Goldsmith (1) la ragione 
di questa disposizione di legge nell’ intendimento che avea Solone di sve- 
gliar tutti all'industria , ed all'attività , così obbligando i padri ad esser 
verso i Agli solerti. Inoltre, quando s’avean Agli di ambo i sessi, era proi- 
bito il iar eredi delle proprie sostanze , in tutto o in parte, lo femmine ; 
queste aveano il dritto di vivere sostenute dagli uomini; quelli per lo 
contrario che non avean figli, aveau libero l'arbitrio di istituirsi eredi chi 
loro meglio andasse a gusto. 

Troviamo in questa legge del savio Solone il primo esempio del testa- 
mento, ovvero d'una libera potestà al possessore di disporre in vita dei 
suoi averi pel tempo posteriore alla sua morte. 

La maldicenza era più d’ogni altra cosa odiosa a Solonc, c però inibi 
a chicchessia il parlar male d'altrui in pubblico, sotto la pena di tre dram- 
me, pagabili all’ofTeso; il rigore duplicava d'intensità per le persone pas- 
sate della vita mortale, e per l'ordine dei magistrali cui era oltre ogni cre- 
dere infame cosa il passare i limiti di quella dignitosa e sublime qualità di 
che erano investili; tal era poi l’orrore che per il vino s’aveva, che, oltre 
l'adoperarlo solamente pei sacriQzii, era reputalo uomo infame chi per le 
pubbliche strade mostra vasi avvinazzato^ se un Arconte il faceva, le leggi 
di Solone il dannavano a morte. 

il marito che morte avesse data alla moglie trovata nel fatto d'inone- 
sta relazione, era impunito. Troviamo non pertantoassai reprensibile quel- 
la legge di Solone che permetteva alla sola donna ereditiera di unirsi al 
suo piti vicino parente dal lato del marito , nel caso die costui non fosse 

(t) Vedi Gotdsmi Ih — Uistory of Gretce. Chapter 111, 
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stato atto agli obblighi maritali. Una tali; istituzione, viziosa nella sua es- 
senza, produco, oltre la contrarietà alla santa fede matrimoniale, un'ani- 
ino geloso, ed una grave immoralità, mentre ad evitare ogni dissidio avreb- 
be ben potuto supplire la separazione (1). In tutti gli altri matrimonii, 
in quelli cioè in cui la donna non fosse stata ereditiera, le proibì Soìoncdi 
costituirsi dote alcuna, tranne tre pallii, o vesti lunghe, ed altre cose di 
poca estimazione. 

Tanto impossibile parve a Solone che un figlio avesse l'animo siffatta- 
mente indurato al male, da toglier di vita suo padre, che tra le sue leggi 
non trovasene alcuna che concernesse il parricidio; a tale alto grado di 
dignità poneva Solonc la potestà paterna. 

Comandò in ultimo che negli ultimi funerei offlrii non più fosse per- 
messo di percuotersi e lacerarsi le carni nude, com'era antico costume. 

Hate ad Atene queste leggi, la cui somma equità scorgesi a prima vi- 
sta in buona parte di esse, tranne la parte che riesce ingiusta ed immora- 
le, Solone stette alquanto a godere in Atene del bene che ai suoi concit- 
tadini avea procacciato colle sue leggi, dipoi si mise pel mondo viaggian- 
do, e visitò l’Asia Minore, l'Egilto, c l’isola di Cipro, obbligato per altro 
a dilungarsi da Atene per evitare le continue questioni dei curiosi , le in- 
cessanti discettaziooi e i prolungati e numerosi consigli di coloro che non 
ancora avean compreso lo spirilo delle sue leggi. A Cipro si vuole egli ab- 
bia conosciuto il Re Creso, c che con lui spiegala abbia somma sapienza; 
ma non si convengono gli storici su questo fatto. Dirci anni stette Solone 
lontano ( e secondo alcuni, per islessa concessione dell’ Areopago ) e dopo 
l’elasso di questi, vi ritornò, trovando Atene dilaniata dalle tre fazioni che 
Licurgo, Megacle ed il famoso Pisistrato vi teneano, fazioni composte da- 
gli abitanti del piano, da quei della marina, e da quei dei monti. Le sorti 
di qursti dissidii volsero in favor di Pisistrato, la cui parte, al venir di 
Solone in Alene, tenea già forti le radici nella Repubblica Ateniese. 

Solone intanto, vedute svanite le sue speranze intorno alle sue leggi c 
ad Atene, non possiam dire per qual fatalità, credette miglior partito di 
salvare ciò che rimaneva, unendosi a Pisistrato, il quale venuto in signo- 
ria, seppe far tanto, da coltivar l'amicizia (li Solone, il quale, per altro, 
volendola far da equo legislatore ed integerrimo cittadino, avrebbe me- 
glio dovuto dipartirsi per sempre da Atene, o almeno dalle cose pubbli- 
che, meglio che divider col novello arlifizioso signore il governo di quegli 
Ateniesi, cui egli già avea dato leggi. Vero è che le leggi di Solone rimasero 

(li Vedi Plutarco— Vite degli uomini illustri — Solone. 
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ancor vive, ma non ebber mai quella forza, clip, congiunta all'esecuzione, 
dovea nella mcn le di Solonc formare Atene felice. 

Continuò Solone a trarrei suoi giorni in Atene, finché, nell’età assai 
provetta di 80 anni, non fu tratto di questa vita nell’anno SCO av. C. C. 

Egli visse in un tempo in cui quelle idee che i Greci trovavansi avere, 
tradizionalmente comunicate, andavano affievolendosi , e la scrittura era 
avventurosamente venula in mezzo a tramandare i prodotti della Greca ci- 
viltà , che all’epoca di Solone cominciava a mettersi per un sentiero feli- 
ce, e prendeva fiorente avviamento; è dello stesso nostro credere il eh. Fe- 
derico De Schlegel, (t) che fissa l’era di Solone come a principio d’ un « av- 
venturoso periodo » per la Grecia. 

Ciò che mostra in Solone una mente elevata e nelle sue leggi pruden- 
za unita a temperato rigore, è il mezzo con cui seppe covrir d’ignominia 
cd infamia alcuni delitti , ed alcune colpe, che, senza esser così puniti di 
veruna fisica pena, o corporale, doveano metter tanto orrore, per quanto 
una pena materiale avrebbe fatto. 

Infine, nelle due più famose ( sebbene in parecchie parti reprensibili) 
legislazioni della Grecia , chiaro si scorge proprio lo sfono della mente 
umana al miglioramento di sè stessa. Licurgo e Solone son nomi che suo- 
neranno sempre maraviglia, come il suonaron finora. 


(1} Vedi Federico De Schlegel — Storia delia letteratura antica c moderna. 
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TALETE 


Dopo on lungo periodo di tempo dacché Tediamo la Crcca Letteratura li- 
mitata ad esporre le sue manifestazioni sotto la forma del precetto c del 
ritmo, la scorgiamo aprirsi novella e nobile via ai tempi di Talete. 

Nascea costui in Mileto nel 659 av. G. C. da Examio, di sangue Fenicio, 
e da Cleobulina, al dir di Laerzio. Pervenuto all'età adulta, comechò va- 
go di conoscenze, e di alieni costumi e scienze , si parli di Grecia, vol- 
gendo il passo all’Egitto, ed a Creta , paesi cui in quei tempi coucorrea- 
no lutti i sapienti d’ogni nazione. Segnatamente in Egitto egli dettesi 
profondamente allo studio della filosofia , la quale fino allora crasi , come 
di già ci sembra aver detto , tenuta fra le precettive disposizioni ; e que- 
sto fece sotto i dettami d’ uno di quei sacerdoti delle Divinità Egiziane, cui 
più tardi attribuissi il nome di Maghi, stante la oscurità ed il mistero delle 
lor primitive dottrine. Lasciando l'Egillo, fece ritorno in patria; e quivi, 
vedendo forse che avrebbero potuto i suoi concittadini trarre alcun che 
di bette dalle idee novelle che l' Egitto aveagli somministrate, e conceputo 
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avendo rutile disegno di dar loro la ronuifestazion di esse, fondò una pub- 
blica scuola, cb' egli elessqa palestra delle sue filosòfiche istituzioni. 

Ecco nella Grecia il primo esempio d’ una scuola di filosofìa , che co- 
minciava a prender forme regolari ; parecchi biografi di Taletc non fanno 
menzione di questo fatto, ma i principali autori , cui noi siam di credere 
doversi maggiore aggiustar fede, convengono nel farlo primo fondatore 
d’una pubblica scuola. Dei fatti della sua vita nulla più sappiamo, tran- 
ne che, nella età di 90 anni, egli lasciò le umane spoglie nel 549 av. G. C. 
dopo che l’ intera Grecia , meravigliata della somma sua novella dottrina 
filosofica e scientifica universale , avealo acclamalo uno dei celebri sette 
che addimandaronsi Savii della Grecia. 

La seguela di tutti coloro che deitersi a professare gli stessi principi! 
di Talete, fu detta Scuola Jonica; e se è da potersi rivocare in dubbio che 
egli fosse stato il primo Greco filosofo che avesse tenuta pubblica scuo- 
la, egli è nonpertanto incontrastabile che la prima fondala setta filosofica 
Creca sia la Jonica, cioè quella appunto che, fondala da Talete, comincia 
da lui, e finisce ad Archelao anche di Milcio, città che fu cuna al primo 
ed all' ultimo filosofo Jonico. Cercheremo di dare un cenno più esatto 
che potremo della filosofia di Talete, e del suo influsso sul secolo. 

Ella è naturai cosa che, allorquando i campi d'una scienza, ed in ispc- 
zie della filosofia , sono ancora intatti , e sou come un sacrario cui niuuo 
ancora ha tentato dischiudere, chiunque per la prima volta s’inizia negli 
ascosi misteri di essa, trovisi in ben difficile stato; epperò egli, cercando 
di che far legame tra le cause ignote che non può negare esistere, e gli 
effetti, e volendo trovar le ragioni in ogni cosa ed in ogni fatto, si appi- 
glia a ciò che vede, e dagli oggetti stessi che la natura gli appresta co- 
mincia per fare le sue filosofiche esorditure. E tanto appunto trovossi nella 
necessità morale di fare Talete, il quale volle filosofare in un tempo che 
niuno aveva acceduto ai penetrali della scienza. Diremo come , invece di 
toccarne il centro, non fece che prepararne la Strada- 

Dalie cose in natura adunque argomentando, Talete dettesi allo studio 
d’esse, volle viaggiare, e vide quelle cose esser daperluUo le stesse, e più 
o meno fornite di perenne permanenza; e quindi appigliossi a prima giunta 
alla materiale induzione. E comechè nell'acqua trovò Talete caratteri tali 
che gli parvero più di quelli degli altri elementi perenni, costanti, ed ine- 
sauribili, ad essa attribuì la prima origine delle cose, intesa a suo modo, 
l/aria ed il fuoco anche, secondo lui, avean contribuito alla formazione 
delle cose, ed in questo triplice dementar complesso pose la base dello 
sue filosofiche elucubrazioni. Mise nonpertanto l'acqua superiore ad ogni 
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altra cosa , anzi diremo anciic dippiii , la tenne come a primitiva causa 
di tutto, e perfin del calore, eli’ egli volca venisse dall’umido, quivi tro- 
vando il suo principio, come attcsta Aristotile (I). Oltre di che, qualche 
forza intima che alcuni corpi in natura posseggono, fece a Talete pensare 
che in tutti i corpi, anche inorganici in natura, risiedesse un certo genio, 
ossia un’anima motrice, cavando di questo un esempio vivo dalla calamita 
e dall’ambra. Il Hitler, buon discernitore critico Tedesco, (3) trova nella 
filosofìa di Talete una tendenza a contemplare il mondo nel suo ordine 
cosmico venuto fuori da un germe ch’ei non credeva perfetto, bensì di 
indole umida ed acquosa. Infine, dagli svariali principi! che Talete mette 
a sostenitori dell’ordine cosmico dell’ universo, e da parecchie altre ve- 
dute di dottrina della Jonica filosofia , chiaramente apparisce la credenza 
fondamentale che nell’acqua erasi Talete sforzato fissare. 

D’altra parte, alquanto più innanzi menando le sue filosofiche investi- 
gazioni, Talete asserì che l’uomo possiede un’anima spirituale, se vo- 
gliati] credere a Plutarco, il quale inoltre ci dice (3) che dalla scuola io- 
nica primitiva animelteusi una suprema causa intelligente, creatrice del- 
l’universo, sotto la quale tutto si svolgesse e regolasse. Che anzi, più ap- 
presso afferma, (4) che quella stessa causa intelligente che Talete chiama 
Dio, sia stata dai filosofi ionici tenuta come l'anima istessa dell’universo. 

Diogene Laerzio intanto, (5) parlando di Talete, gli attribuisce la cre- 
denza che il mondo fosse direttamente opera di Dio; e qui intende ognuno 
come fosse necessaria conseguenza di tale convincimento il distinguere il 
Creator dal creato , ed accostarsi anche troppo al vero , locchè non era 
poco malagevole in un tempo in cui la filosofìa avea dovuto necessaria- 
mente partir dalla materia, e non avea potuto svolgersi a superiori cau- 
se, che richiedeano ben altri lumi ad essere argomentate. 

Raccogliamo adunque dalla testimonianza di due antichi scrittori, am- 
bo meritevoli di fede, sul conto di Talete e della sua filosofia due opinioni, 
le quali scrvon di fondamento a due opposti sistemi. E per primo, trovia- . 
mo in Plutarco un Dio anima del mondo,, ed in Diogene Laerzio un Dio 
creator del mondo; ed in termini più manifesti, e concisi, troviamo Talete 
panteista in Plutarco, e sostenitore dell' immortalili dell'anima in Laer- 
zio. E qui per conciliar tra loro queste due opposte opinioni, nou altro che 

(t) Vedi Aristotile — Mctaph. I. S. 

(2) Vedi Bitter — Gesti», der philos. III. 3. 

(5) Vedi t’Iulareo — De pìac. philos. IV. 5. 

(4) Vedi l'Iiitarco — De piai*, philos. I. 7. 

(5; Vedi Ducale Lacuna — V»Ue piiilosoptioruui sutuiuiUlt* in vita lbalctia. 
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una duplice via è da percorrersi da chi volesse fermarsi sii lai punto. La 
prima si è, cbe uno dei due, o Plutarco, o Diogene Lamio, male avesse 
interpretata la filosofia di Talete, o sformata l’avesse tradizionalmente ri- 
cevuta, mentie essi vissero lunghissima pezza di tempo dopo Talete, ed 
in ispezie Plutarco, il quale fiorì circa sei secoli dopo; ed invero non è cosa 
fuor di proposito l’ osservare die siccome gli scritti di Talete , o almeno 
quelle tavole cbe comprendeano le sue dottrine proprie, o l' esposizione 
delle medesime fatta da qualche suo contemporaneo, uon giunsero all'Era 
Cristiana, non pervennero neanche alle inani di Laerzio e Plutarco, e cbe 
ciò eh' essi ne dissero fu per tal modo ricevuto per tradizione, ovvero ap- 
preso da chi ne uvea scritto dietro tradizione. 

La seconda si è cbe ambo le vie sieno state da Talete battute , cioè 
prima quella del panteismo, e poi l’altra cbe portava l’aoima immortale 
alla conoscenza d’un Ente Supremo, suo creatore, e che il passaggio dal- 
l' una all* altra , che avrebbe dovuto esser coverto da una fase notevole 
nella ionica Filosofia, o meglio prima in quella di Talete, rimanga vuoto, 
e sia riguardalo come una lacuna nel corso di essa. 

Il seguir la prima via, cbe si basa sulla mala iolerpelrazionc per parte 
di Plutarco, o di Laerzio, resta sempre dubbio il risultato, e non può far 
determinar l’animo a ritener Talete autore piuttosto dell’uno, cbe dell’al- 
tro sistema. Però miglior consiglio è tenerci alla seconda. E per vero di- 
re, non è difficile che Talete, cbe metteva il primo mano alla filosofìa si- 
stematica, e s'avanzava ardilo in un campo ancor non mietuto, non fosse 
nemmeno talvolta conseguente a sé stesso, e cedesse alle impressioni co- 
me successivamente esse si presentassero. La filosofia allora toccava per 
la prima volta il sentiero del metodo, se pure la spezie di sistema cui Ta- 
lete avea seguito possa dirsi metodo; epperò non è difficile il congbieltu- 
rare che nella filosofia di Talete trovisi Cuna e l’altra dottrina, il pantei- 
smo dapprima, e quindi la teoria deli’ immortalila dell’anima la quale 
sempre ritenne la sua parte di fallacia, mancando delle essenziali dottri- 
ne per sostenersi, come qui appresso vedremo. 

Altro mezzo evasivo, e, direm così, ecclelico di conciliar tra loro le 
due dottrine opposte intorno a Talete per quanto risguarda la loro essen- 
za, sì è cbe Talete avesse potuto credere ad un tempo Dio anima e creator 
dell’ universo, e l’anima immortale, secondo cbe voleano le antiche tradi- 
zioni; cbe sebbene non si trovi in coloro cbe scrissero di Talete, nè nelle 
antiche leggende vestigio alcuno dei luogo ove le anime fossero per pas- 
sare dopo la lor parlila dalla terra, e neanche ombra veruna di metempsi- 
cosi, uon è cosa strana l’ attenersi a questa opiuiouc. E se pur è vero clic 
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Talete facesse l’anima immortale, è questo il sol punto che fu di principio 
e fine a tal teoria: appunto nella mancanza del modo c luogo di passaggio 
dell’anima dalla terra ad un altro silo per mantener l’ immortalità, sta il 
resto di quella via che sopra dicemmo aver Talele tracciata , e preparata 
al Socratico ingegno. 

Quel che resta sempre certo è lo spirito inventivo , filosofico , e medi- 
tativo che Ialite possedeva; ed egli rappresenta bellamente il primo pos- 
sente sforzo della mente Greca verso la vera scienza, universalmente con- 
siderala. La comparsa di lui nella letteraria e filosofica palestra opera due 
gravi e vantaggiosi cangiamenti: il primo nella filosofia, aprendo la via alle 
scientifiche lucubrazioni; il secondo nella forma dell'esposizione, mostran- 
do che la prosa era anche più acconcia alla scienza , che quel ritmo for- 
zato cui fino allora erasi ristretta ogni specie di letteraria o filosofica pro- 
duzione. I Rapsodi , fin dai tempi primi della Grecia , e gli Iloti , coi per 
altro, stante la loro schiavitù, la Spartana durezza inibiva il cantar di certi 
tali versi troppo liberi, non facean che verseggiare, e, quasi diremo, non 
sognavan che versi, che si stima van la sola forma di cui un concetto avesso 
potuto andar rivestilo , e ciò perchè , come altrove ci facemmo a dire , la 
poesia era stata la più acconcia e vicina alla fervida fantasia immaginati- 
va di quelle menti vivaci, cui ogni picciola opera della natura suonava 
poesia. 

A Talete, oltre agli studii filosofici, piacque inoltrarsi nell’ Astrono- 
mia, nella Fisica, nella Matematica, e nella Geografia. E avanti lutto, vuoisi 
eh’ ei fosse stato il primo a trovar le leggi della gravità , ed altre verità 
fisiche. Laerzio asserisce (I) che Talete insegnava che la Luna riceve, es- 
sendo un corpo opaco, la sua luce dal Sole, e eh' essa deve a questa sua 
passività le fasi diverse cui va soggetta; che la Terra è di forma sferica, 
circondata obliquamente dall* Ecclittica , la quale la divide in cinque Zo- 
ne (2); che prediceva gli ecclissi, che seppe trovar il modo come far ser- 
vire di direzione ai naviganti l’Orsa Minore, abbenchè molli vogliono che 
egli avesse ciò solamente introdotto in Grecia , avendolo appreso dai Fe- 
nici; ed in fine che spiegò, quantunque in modo informe, il flusso delle 
maree. Secondo Apulejo (3), egli ritenea che il diametro del Sole fosse la 
seUecenlovigesima parte della sua orbita- Plutarco (4) racconta che, stan- 
do Talete in Egitto, seppe misurare l’altezza delle colossali piramidi dat- 
ti] Vedi Piog. Laerzio. VUae Philocophornm inliqaitaUa in vita Tbatelia. 

(Zi Vedi Plutarco De Plac. Chilo». 11. 12. 

(J) Vedi Apuleio. Florid. IV. 18. 

(4; Vedi Plutarco Conr. Scpt. Sapientium. 
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l’ombra ch’esse gitlavano, e fissare la distanza in che stavano i vascelli 
dalla lerra ; di che , seguita lo stesso aulore, il He Amasi restò preso di 
gran meraviglia. Vuoisi da Laerzio che tale fosse stala , e tanta la gioia 
di Talete nello scoprire, dopo lunghe e profonde meditazioni, che in un 
triangolo che abbia per base il diametro d’ un cerchio, e per lati due li- 
nee che dalle estremità di questo diametro vadano a congiugnersi alla pe- 
riferia di questo stesso cerchio, è sempre retto l’angolo da queste due li- 
nce formato, che offri un bue in olocausto di grazie a Giove. 

A vero dire, poca fede prestiamo alla comun credenza che fa autorTa- 
lcte della divisione dell’anno in 365 giorni, e del mese in 50, chè pare, 
secondo le ultime dissertazioni, che nel tempo del Romano Imperio siasi 
data al Calendario una forma che ritiene ancora. Ala di questa, e qualche 
altra questione intorno a materie Fisiche , Astronomiche , o Geografiche 
svolte da Talete, noi lasciamo la disamina agli studiosi che ne son vaghi. 

Di Talete niuno scritto a noi pervenne, e gli autori che di lui ci han 
parlato, l’han fatto per maniera così sparsa, che niun lavoro su d'essa ò 
un lavoro completo. Noi abbiam cercato alla meglio di rannodarne i di- 
spersi e differenti brani, dei quali, al miglior modo diesiamo stati possi- 
bili, abbiam dato un saggio. 

1.0 stato in cui la Filosofia trovossi al tempo di lui , lo svolgimento 
straordinario e pieno di vita scientifica che questa nelle Greche menti do- 
vette produrre, la loro persuasione, anzi convincimento, che la scienza 
era progressiva, recarono a questa vantaggi positivi. A breve dire, Talete 
non poteva nascere in tempo più opportuno. Una letteratura che nasceva, 
e che progrediva in forma poetica, lasciando di lato la prosa per indole 
di sua natura, ed una filosofia che, povera ed arida , si tcnea nei vincoli 
del ritmo, davansi la mano. Talete ghigne, afferra i sparsi clementi, che 
già si perdeano, li rannoda , li informa, e ne fa un sistema , che dovea 
circa due secoli appresso servir di via al solenne carro della Socratica fi- 
losofia; a questo, al di sopra d’ogni altra cosa, servì la filosofia di Talete : 
preparò una via , senza della quale forse o non si sarebbe potuto andare 
innanti, o ne sarebbe di fatti venula la necessità d' attendere ancora. 


.£•«< 
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&1TT&CO 


Uno Trai selle Savi! della Grecia si fu eziandio Piitaco, nato a Militene 
nell’ Isola di Lesbo, da un cerio Irradio, nell’ anno 637 av. C. C. Lasciandoci 
la Storia oscuro quanto concerne la sua giovine età fino all’anno 388 o 590 
av.G. C., il troviamo in quest’anno eletto all’ uffizio d’Esimnete o gover- 
natore, perché avesse difeso Mitileoe contro le insidiose trame delle genti 
vicine, e degli Ateniesi in ispezie, le cui spade erano ancor fumanti del 
sangue de cittadini di Mitilene , che da ben poca pezza di tempo aveano 
a quelli mostrato come era dura cosa il conquistar la lor patria. La sag- 
gia condotta di lui, e l'aggiustatezza d'iogegno, per la quale, come per 
bella e maschia filosofia, avea Piitaco levalo alla fama, gli fecero meritare 
dai suoi concittadini cosi illimitata fiducia , da porre nelle mani di lui il 
malagevol governo della Repubblica, nel momento che questa reclamava 
i più possenti ajuli materiali, e morali. 

Salito Pittaco al potere, afferrò ardimentoso le redini del governo, e 
seppe maneggiarle per modo, che gli stessi Ateniesi nemici ebbero a far- 
gliene lode. Tra cure e transazioni (ali che riescirono a gloria ed onore 
serie greca 1 1 
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dilla sua patria, Pittaco spese dieci lunghissimi anni; e ciò che mostra la 
nobiltà d'animo che il conlradislinse, ed il sommo disinteresse che solo 
guidava Pittaco all’amor dell’eccelso posto cui fu destinato, si è la rinun- 
zia che nel ÒRO av. G. C. ci fece dell’alta dignità cui avea sì ben disim- 
pegnata. Qui alcuni vogliono che la patria, grata al suo Esimnele di tanto 
servizio, ofTrissegli in dono una possessione dal civile appannaggio, ter- 
reno clic diceasi sacro e che quivi ei seguisse a menare il resto di sua 
vita, fino a che nel 508 o 570 av. G. C. la morte noi rapì ai viventi nel 
7 1° anno dell’età sua ; altri poi sostengono che lo stesso Pittaco avesse di- 
mandato questo picciolo favore; ma la è quislione di poca o niuna con- 
seguenza. 

Diogene Laerzio (1) dice che Pittaco sia stato l’ uccisore, insicm con 
Alceo fratello del poeta Milandro, del tiranno di Lesbo; ma di questo fatto 
dettoci così, senza particolarità , non abbiam trovata circostanziata men- 
zione in qualche altro Greco scrittore, nè appare dalla testimonianza di 
Laerzio se ciò sia avvenuta dopo, durante , o avanti l’ orrevole uffìzio che 
sostenne; oltre di che, trovino) questo in opposizione con l’ indole pacifica 
di cui sembra Pittaco essere stalo, secondo le relazioni e le poche ma dot- 
te massime clic si hanno di lui. 

Durante ciuci tempo che resse il poter supremo in Militene, emanò di 
molte leggi le quali furono, a quel che dice Laerzio, onorate e rispettate 
da tutti, e insieme alla sua condotta, furon da tanto, da meritargli l’ono- 
re di stare a pari d’altri sei uomini grandi, che col loro lustro onorarono 
una lunga serie di anni, ed una classica terra. 

« Virum bonum invenirc esse arduum » (2) era la massima prediletta 
di Pittaco; ed a poca fatica ognuno scorge di quali elementi morali debba 
viver quella mente, che pensa esser cosa diffìcile che un uomo buono ri- 
trovisi; ciò chiaramente fa indurre, che a quell'epoca Pittaco doveasi già 
trovar nella posizione, stando al potere, di aver molli vizi! a combattere, 
molte male abitudini a moderare. Nè temiamo con ciò di dir cosa di niu- 
na utilità, che siam dolenti di non aver punti da ragionare nè della filoso- 
fia, nè d’aleun opera sua, che queste, se pur di luì sono quelle poche i cui 
soli titoli ci rimasero, non sono infino alle nostre mani pervenute, e laddo- 
ve per mala ventura non abbiamo opere dalle quali giudicar si possa della 
mano che le scrisse, rapporteremo, come altrove dicemmo, le massi- 
me e le dottrine che degli scrittori, letterali o filosofi potrem raccogliere. 


(t) Vedi Diogene Laerzio — Vitae Philosophnrnm antiqnilatia — De Pittacbo. 
(2) Traduzione dal Greco di Diogene Laerzio — Vitac l’biloj. Antiq. 
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Queste sono le poche sparse, e di diverso genere riguardanti in ge- 
nerali qualche lato della morale, e qualche regola dcH’arte della guerra. 

Intorno a quest' ultima, diceva Pittaco , secondo Laerzio , non devesi 
reputar vittoria quella riportata a prezzo di molto sangue-, dirsi vera vit- 
toria quella che s’ ottiene colla mente, cioè con orditi stratagemmi ; i cit- 
tadini perduti più non racquistarsi , e le comunanze avere gravi ragioni 
per mantenere il più che si possa integro il numero dei loro componenti. 
Dicea che l’uomo che s’adopera per ogni verso ad acquistar molle cose 
per lo suo proprio utile, mal procede, e niuna di queste in prò gli tor- 
na: che fa d’uopo starsi contento al poco, ed esser modesto ad ogni cosa. 

Metteva poi l’amicizia al disopra d’ ogni umano sentimento; volea che 
essa fosse tenuta in conto di santa cosa, e innanzi piaceagli si fosse scelto 
morirebbe tradire un tal legame; e per lo contrario, pensava doversi ver- 
so l’inimico usar con dolcezza e pietà. E per ultimo, domandato quale 
uomo possa dirsi dabbene, rispondeva: colui che non rompe la fede già 
data, usa la temperanza, non tradisce il vero, è buono per la civil comu- 
nanza ed unione, ed opera inlìne secondo i dettami dei Numi. Il secolo 
che scorre, che è quello dei lumi, non può non applaudire a queste mas- 
sime, nè saprebbe , con tutte le novelle dottrine e scienze, sradicar que- 
ste poche verità fondamentali , le quali, tranne la mancanza del sublime 
raggio illuminatore della Ortodossa Religione , conservano un carattere 
indelebile di vere ed originali. 

Vuoisi che Pittaco avesse scritto due Elegie di G00 versi, un’ orazio- 
ne a quelli di Militene intorno alle leggi che volea fossero osservate, od 
una lettera; ma queste andaron del tutto perdute, c solo a noi pervenne- 
ro le poche sue massime, che abbiam sopra riferite. 
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C1.EOBT1XO 


Quello Trai sette Savi! della Grecia di cui meco di tutti gli altri conser- 
tiamo notizie, si è appunto Cleobulo. / 

Nacque costui nella città di Linda in Grecia l'anno 634 a». G. C. cd 
ebbe a padre Enagora. Della sua vita non altro seppero gli storici , c tra 
gli altri Diogene Laerzio (i) , tranne eh’ egli , vago di nuove cose , e di 
scienze lontane, fece viaggio in Egitto, ove per ordinaria costumanza 
tutl’i filosofi e sapienti (che a quell'epoca tornava lo stesso) riduccansi 
insieme. 

Il troviamo morto nell' anno 564 av. G. C., non si sa se in Egitto, od 
in Grecia, nell’ età di anni settanta. Egli fu uno dei primi e più fervorosi 
propagatori dell' Egizia filosofia, che dai Greci era tenuta in conto di sa- 
na e profonda tanto, da divenire spesso incomprensibile per la sua altezza. 
Conserviamo, per cura di diligenti critici e storici, non molte mussi- 
ti} Vedi Diogene Laerzio — Yitae Pbilotopborum anliqaitatis — De Anaii- 
m andrò. 
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me di Clcobulo; ma invero elleno son lame da poterci esser mezzo ma- 
uifeslalivo della filosòfica dollrina di lui» 

Cleokulo divideva in tre parli i doveri dell’ uomo, cioè quelli versogli 
Dei, quelli verso gli altri, e quelli verso sè stessi. Dei primi, come doveri 
ordinati verso Numi falsi e bugiardi , noi non teniamo la benché minima 
parola. Tra quelli verso gli altri annoverava la pietosa compassione ver- 
so l’inimico, il quale egli voleva dover essere dall’uomo beneficato anzi- 
ché dispregialo ed odiato; le armi dolci del perdono, e della pietà erano, 
secondo Cleobulo, più obbligatorie alla sommissione che l’odio ed il li- 
vore. Volea che gli uomini avessero ad essere tra loro cortesissimi, e per 
Io piu picciolo livore dovessero rendersi le più affettuose grazie , ma in 
occulto modo. L’uomo savio è quello della riflessione, diceva egli, e però 
ognuno deve star di continuo sopra sè stesso, e nell' uscir di casa debbe- 
si riflettere alle cose da fare, e nel rientrarvi se si sono bene eseguile. In- 
culcava che lo studio fosse la primordiale occupazione dell’ uomo che a- 
vesse fior d’intendimento; che però fossero da frequentarsi coloro che 
son savii,e coloro che, facendo altrui tesoro delle proprie cognizioni, sfor- 
zansi a rendere migliore la condizione mentale degli altri , e più quella 
dei giovani, i quali debbono ai primi reverenza e rispetto. 

Trai doveri verso gli altri metteva pure il freno d’ogni maldicenza, 
e la modestia di sè; la prima, secondo lui, abbassava l' uomo, la seconda 
offendeva l’altrui dignità: nella favella voleva s’ osservasse sempre una 
giusta misura, tanto nella quantità del parlare, che nel significato delle 
parole. Principal cura dell’ uomo dovea esser quella di tenersi lontano da 
ogni ingiustizia ed inimicizia, spezialmente per quelli che tengono il po- 
tere; di fuggire il vizio, e d’agognar sempre al possesso della virtù. Ai 
padri ingiugneva doveri rigorosi verso i figli, studiandosi di avvezzarli 
buoni ed utili a sè ed alla patria. Odiava il maggior nemico dell’uomo, 
ch’è la voluttà, la quale, viocendo l’umano cuore, riduce questo pigro 
ed inerte , misero ed impotente , cose che sono ad evitarsi colla continua 
occupazione. In ultimo dicea che il primo mezzo come dimostrar d' esser 
uomo, nella forza della parola, si è quello di sapere con animo impertur- 
babile resistere ai casi d’ avversa fortuna. 

I doveri verso sè stesso poi divideva in doveri verso la mente, e ver- 
so il corpo: trai primi noverava la coltura delle intellettuali facoltà, lo stu- 
dio indefesso, ed il modo come vincere le proprie smodate passioni: i se- 
condi faceva consistere nell’ indurare il corpo all’esercizio ed alla fatica. 

Queste massime, poche si, ma toccanti le prime ed essenziali basi del 
Drillo Naturale, addimostrano chiaro una ordinatezza di niculc ed uua 
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dottrioa non comune. Oltre chè egli Tu dalla intera Grecia elevato al som- 
mo onore di stare in Dello ad un sol consesso con altri sci uomini ramo- 
si , che con lui formarono la rinomanza della Crecia tutta. 

Cleobulo è uno trai sette Savii che non stette al potere; però sono più 
sorprendenti la sapienza, e la dottrina che nei suoi pensieri risiede, dal 
perchè essi non hanno il carattere di leggi o comandi; degli altri, Perian- 
dro dava severe leggi, Solone dettava tutta intera una serie di savii ordi- 
namenti, Pillaco teneva il sommo potere, ma Cleobulo esponeva da pri- 
vato le sue opinioni, nascenti da studio profondo, e vera dottrina. Dioge- 
ne Laerzio, Slobeo, e qualche altro scrittore dell' antichità, vogliono che 
Cleobulo avesse composto le seguenti opere : 

1. " Varii cantici su diversi subbielli. 

2. ° 3000 versi di enigmi. 

3. ° Un epigramma intorno al Re Mida. : 

Di queste cose non un sol verso pervenne alle nostre mani. 
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AZffAssnEjaiiraao 


L a scuola Jonica, che considerammo istituì ta e cominciata in Talele, tro- 
ta in Grecia incremento e culto in Anassimandro, nato a Mileto nel 610 
av. G. C. da un certo Prassiade , secondo il Vossio (1). Nulla si sa della 
sua vita, tranne che della fine della medesima, avvenuta a Mileto nel 547 
av. G. C. di anni 65. 

Il complesso di quelle dottrine che abbìam vedute in Talele elevate 
da principi! novelli , venne da Anassimandro svolto, diviso, ed applicato. 
Tre dunque sono le parti o i lati per cui egli si rese celebre, cd a traverso 
questo prisma noi successivamente crediamo doverlo considerare. 

Ed in primo, in quanto allo svolgimento della Jonica dottrina, osser- 
viamo che egli , secondo che Laerzio attesta , fu discepolo di Talete , e da 
costui apprese i principii di quella filosofia che derivava dall’antica Egi- 
zia sapienza. Anassimandro adunque determinò la quasi dubbiosa opi- 

(I) Vedi Gto. Gerardo Vossio — De Ilistoricii GraecU — Cip. VI. 
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nione che abbiamo della prima ionica dottrina; (I) egli eleva 1 infinito a 
causa primitiva, e lo nomina Dio. Il vasto compreso dell'universo, la ter- 
ribile ed immensa estensione d’ aria ed acqua, eh’ erano i due più grandi 
elementi che all'occhio nudo d’ Anassimandro si presentarono, gli metto- 
no spavento, gli rappresentano la propria nullità, gli fan sentire che una 
mano, o almeno un principio superno avea dovuto, e doveva esistere, e 
però gli fecero credere che qualche cosa di soprannaturale si ascondesse 
nella misteriosa lor composizione; ed arroge, che l’aria e l’acqua appun- 
to erano stati i primitivi priocipii informatori del sistema ionico di Tutele. 

Con questa esposizione resta confutala l’opinione d’un critico mo- 
derno, il quale sostiene che Anassimandro intese per infinito luti’ altro 
che union d’ elementi mondiali, o meglio universali, e che dette al primo 
natura ben dagli altri diversa. Cli elementi, ed in ispezie l'aria e l'acqua, 
furono essenziali compositori del sistema di Talete, e però d' Anassiman- 
dro, il quale invero dovè credere che infinito e complesso d'elementi fos- 
ser la medesima cosa , o meglio che l’ infinito di elementi universali si 
componesse; nè veramente, a sforzar la mente nostra, ci vieo dato tro- 
varne altra definizione. Abbiamo dunque a considerare in Anassimandro 
la scienza che progrediva al suo svolgimento sopra sè stessa, giacché quel- 
la dubbiezza tra panteismo ed immortalità dell'anima che nel primo cona- 
to della scienza abbiam veduta, trova più sicuro scioglimento in Anassi- 
mandro, che dice l'anima durevole, e l'infinito chiama Dio, nulla pensan- 
do dello stato dello spirito dopo essersi dal corpo disgiunta. 

In secondo luogo, io quel che risguarda la divisione da lui operata 
dello scibile, avvertiamo che Anassimandro il primo notò la differenza tra 
le dottrine che concernono l’anima che vuol conoscere della sua primiti- 
va causa, e quelle che s’aggirano sulle cose materiali, esterne e sensuali. 
Egli adunque divise dalia Filosofia la Fisica, e ne formò studio separato. 

Trovò che la terra giaceva nel mezzo dell' aere infinito , proprio nel 
centro, e la definì di sferica figura, secondo che riferisce Eusebio (2). Sta- 
bili l’ obliquità dell' Eccliuica, e pensò che il Sole , la Luna , e le stelle 
non erano che altrettante enormi ruote che circonda van la terra; che que- 
ste ruote emanavau luce da una sola rotonda apertura, ostruita la quale, 
mancava la luce, produceodo l’ attuazione degli Ecclissi, eh Vi spiegò ap- 
punto io questo modo. Era di credere che il tuono fosse prodotto dal coz- 
zo di due nubi fra loro, ed il lampo dalla luce che quest' atto produce. 

(t) Vedi la vita di Talete in quest' opera — Serie Greca — Vili. 

(2) Vedi Eusebio — Praep. Evaug. Jjb. 1. Cap. Vili. 
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Se in queste scoverte ed in qualche altra eh’ ci fece , non si vede ve- 
rità, c se; esse, comparale collo stato odierno della scienza, movono al ri- 
so, almeno mostrano quell'arditezza, quella nobile aspirazione alla con- 
templazion delle cose ignote, dalla cui conoscènza non può l’uomo gran- 
de non sentirsi invaghito. I/asironomia adunque, dal tempo d’ Anassi- 
mandro, cominciò ad essere una scienza speculativa; di essa si fece uno 
studio completo, un’apposita palestra; e questa divisione dello Scibile in 
Filosofia, in Fisica, Astronomia, e Geografia è dovuta dalla Grecia ad 
Anassimandro. 

In terzo ed ultimo luogo, la via dell’applicazione e dello sperimento 
non fu lasciala intentata da lui; l’invenzione dello gnomone, quella delle 
carte geografiche ed idrografiche (I), l’invenzione della sfera, sono vale- 
voli argomenti per poterne far parlare di lui. In quanto alla sfera, noi 
lasciar non vogliamo inosservato che a’iempi d’ Anassimandro già in Egit- 
to la scienza degli astri era pervenuta a tal punto da supporre sulla ter- 
restre e celeste Geografia scoverte e cognizioni anche superiori a quelle 
che sopra abbiam riferite. Che anzi, intorno alla scovcrta dello gnomone, 
lutti gli Archeologi moderni convengono nel negarne ad Anassimandro 
la scoverta , abbenchè molli vogliano che fosse appunto di lui quello rin- 
venuto a Spana, nel tempio di Giove. Di carte geografiche ed idrografi- 
che non s'aveva idea veruna ai tempi suoi, ma conosceansi pertanto i ge- 
roglifici e le linee Egiziane. 

Conchiudiamo eoa richiamar l’ultenzione del lettore sulla universalità 
del principio sempre informatore delia Greca civiltà, quella della progres- 
siva subbieitività d’azione sopra sè stessa. Vedremo in seguilo come esso 
sia stato sempre vivo e costante, fino alla sua decadenza. 


(IJ Vedi Diccene Laerzio — Vitoo pbitoioplioruin autiquitati» — in vita Ana- 
ximandri. 
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XII 


SEMOFA^E 


Senofane nasceva in Colofone, colonia Jonica dell’Asia Minore, nell'anno 
592 av. G. C. dal padre Ortomcne. Vuoisi eh’ ci non si fosse parlilo di 
Colofone, sempre intento agli studii filosofici, fino all’eia di anni 80, senza 
sapersi perché in questo tempo di sua vita ei si fosse trasferito in Elea , 
colonia di Focea nella Magna Grecia, trattenendosi anche per buona pez- 
za di tempo ia Sicilia, ove alcuni vogliono avesse letti molli suoi versi in 
diverse Corti; quivi morì nel 192 av. G. C., nella età molto avanzata di 
cento anni. 

A Senofane ed a Pitagora deve l’ Italia la manifestazione e lo spargi- 
mento di sane dottrine filosofiche, abbencltò queste abbian sempre conser- 
valo il lor lato di vizioso. Quei lumi filosofici che avean servito poco tem- 
po prima a persuader la supposizione nell'infinito della suprema potenza 
creativa e divina (1), giunti a maggiore entità al tempo di Senofane, ser- 
virono a far credere a costui , ed ai suoi numerosi discepoli, che nel tutto 

(I) Vedi la Vita di Anassimandro — Strie Greca — XI. 
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risiedesse l'oggetto più meraviglioso ebe meritasse l'attribuzione delle su- 
preme qualità imperanti, ed universalmente potenti. Nell’ universo adun- 
que Senofane non ammise ebe una sostanza sola, il tutto cioè, fornito dei 
caratteri d'uno, eterno, infinito, ed immutabile, c disse ebe questo com- 
plesso era Dio. 

Ecco adunque lo spirito umano pervenuto al punto di dover ricono- 
scere per Ente Supremo qualche cosa ebe avesse i caratteri d' unità , di 
eternità , e d’ infinito costante : ecco che già , 592 attui av. G. C., comin- 
ciavano ad esser sogoi, favole, parole vuote di ogni significato quelle di 
Giove, Marte, Giunone, ed altri simili. Si vegga già la lenta, ma favorevol 
crisi che spingea al sublime ogni concetto, ebe in ogni cosa menava l'a- 
nima umana alla progressiva conoscenza del vero. 

Senofane ha il vantaggio d' essere stato il secondo fondatore d’ una 
scuola, dopo Talete: la scuola Elealica , composta dei seguaci del famoso 
filosofo di Colofone, ebbesi altrettanta rinomanza quanto la prima, e forse 
se si conta il numero de' discepoli di Senofane, esso non sarà affatto se- 
condo a quello dei seguaci di Talete. 

Il filosofo di Colofone introdusse, per dir così, nella filosofia la via del 
fallo e delle prove. Egli gridò la croce addosso ai seguaci degli oracoli, e 
degli augurii, ei derise eziandio i capiscuola dei suoi tempi, chiamò sofi- 
sti coloro ette attendevano da una voce falsa ed dimora, che traeva pro- 
fitto dalla popolare credulità, di che sciogliere un loro dubbio, di che qtte- 
tare la voce della loro coscienza, che forse lor rimproverava qualche gra- 
ve colpa, credendo cosi di sopire la sdegnosa spinta del rimorso- Tanto 
avea Seuolàne in odio la superstizione e le false credenze , che crediamo 
opportuno il riportare qui la versione italiana di tre versi di Senofane, da 
Sesto Empirico e Clemente Alessandrino citali : 

Unico c sol . fra gli nomini c gli Dei , 

Massimo c il Dio, cui di mortale il corpo 
O la mente giammai non fu simile. 

Questi versi mostrano chiaramente l'idea ebe di Dio aveasi formala Se- 
nofane, e le qualità che in esso dovessero concorrere, cioè che noti avesse 
nulla di comune con alcuu uomo mortale , abbeuchè poi malamente ap- 
propriasse, per mancanza di verità di priucipii, queste qualità a ciò cb’cgli 
chiamò tutto. 

Infine, in Senofane trovasi un principio clic ha dd Pitagorico, cd una 
segarla di dollriuc die partecipa molto della filosofia della Jouica Scuola. 
Vide Scuotane la materialità dd mondo, anzi dell’ universo, vide gli eie- 
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menti sensibili, li paragonò, li assimilò, comprese clic i cieli cntn formati 
di nubi , che le nubi erau materiali; trovò tutto soprannaturale, e disse 
clic il lutto era Ilio , come sopra dicemmo. È questi il primo filosofo ebe 
si trovi assolutamente determinato al panteismo idealistico, dopo Anassi- 
mandro, ebe avea detto ch'era Dio l'infinito; ma in Senofane v'ba qual- 
che cosa di pitr, egli, se ben prendiamo ad esaminar la eosa, avrebbe po- 
tuto intendere per lutto qualche oggetto al di sopra d’ infinito; egli avreb- 
be potuto abbracciar colla incute un più vasto compreso, lenendo l'infini- 
to contenuto nel lutto , e nel tutto residente un Dio. 

E qui cade in acconcio il fare osservare eome sia deplorabile cosa, che 
il Cb. Girolamo Tiratoselo, allorché premette alla Storia della Letteratu- 
ra Italiana un cenno sulla Greca , parlando in ispezie dei Greci Filosofi e 
Letterali che onorarono la Magna Grecia , creda di non tener parola ve- 
runa della dottrina c delle epoche di un Tclauge, che dice maestro di Se- 
nofane , e di quella dello stesso Senofane, « per non dar noja a sé stesso , 
ed agli altri » stimando che l'antica Filosofia sia involta in cosi dense te- 
nebre da non potersene cosa di certo raccòrrò (1). Forse se il sempre ac- 
curato e sempre erudito Tiratoseli! avesse creduto questo degno d’ esser 
rapportalo, o almeno ci fosse stato largo delle indicazioni dei fonti donde 
trarre ciò eh’ egli vuole omettere , noi saremmo nel caso di poter dare di 
Senofane più esatte nozioni, come egli stesso fa di tulli quei filosofi, che , 
lasciando il loro paese natio, presero la Magna Grecia a loro stanza (2). 

Siamo costretti quindi a dire che, cotnecbè due soli fossero i mezzi di 
saper d alcuno autore notizie intorno alle sue dottrine , cioè o le sue ope- 
re, o quel che ne vien detto dagli altri, noi ci troviamo sfornili del primo, 
perciocché sono cosi pochi e rari i frammenti che di lui ci restano, secon- 
do Ateneo, che non ci permettono neanche di determinare la intìtolaziona 
dello scrino cui hanno attinenza; ci vediamo poi sfuggire il secondo mez- 
zo, cioè le altrui relazioni, che queste sono parche e dubbiose. 

Sappiamo pertanto qualche cosa da Diogene Laerzio intorno a Seno- 
fane, piuttosto che in altro, in Geografia celeste, ed in Fisica. Stimò Se- 
nofane il Sole composto di picciole fiamme insieme unite per mezzo d’umi- 
de esalazioni, e credette che gli astri fossero altrettante nubi infiammate, 
volendo cb’essi fossero alternatamente accesi e spenti, prendendo vigoria 
al loro sorgere, ed estinguendosi allorquando vanno all’ occaso. H no- 
li) Vedi Tirabosetai — Storia della Letteratura Italiana — Voi. III. 

(2) Ognun sa alle l'antica Magna Grecia comprende» l'odierno territorio di 
Napoli e Sicilia. 
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stro Giacomo leopardi ( 1 ) riferisce che Senofane stimava che la terra aves- 
se messe profonde radici in seno all’infinito, traendo di quivi forra per so- 
stenersi , e di qui si trae necessaria illazione che naturalmente Senofane 
dovea tenere gli astri come fiammelle ora accese, ed ora spente. 

Diogene Laerzio ci fa sicuri (2)cbe Senofane avesse scritto più di 2000 
versi sulla edificazione di Colofone e d'Elea, luogo ove fiori (5); ma d’al- 
tronde nota che neppur uno n’è conservalo; dal confronto ed esame dei po- 
chi frammenti sparsi che rimangono d’un poema di Senofane intitolalo 
De Natura, l’accurato Prof. Cousin (4) ha ultimamente creduto ricavare 
una compiuta esposizione delle dottrine di Senofane-, ma invero tale è la 
poca colila dei suoi versi, tanta la distanza che divide un frammento dal- 
l'altro, che non per questa novella dichiarazione ha ricevuta la Scuola 
Elcatica maggiore storica certezza, nè per dottrina, nè per altro. 

Ad Origene, Galeno, Plutarco ed altri piacque parlar di Senofane, ma 
tutti non aggiunsero altro d'importante a quanto dicemmo finora. 


(1) Vedi Giacomo Leopardi — Degli errori popolari. 

(Z) Vedi Diogeuo Laerzio — Vitao piiilosopborum antiquitatis — De Xcno- 
pbaoc. 

(S) Senofane Bori dal 537 al 530 av. G. C. 

(4) Vedi Couiin — Biograpbic Uuiveraeilc — Artide Senofane. 
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SERIE GRECA 


XIII 

PITÀGOEA 


Si sperile la penna nostra nel cominciare a scrivere d'un filosofo così 
profondo , d’ una mente die lasciava di sé così grande memoria, da ren- 
dersi incancellabile a fronte di molli secoli. Volumi intieri sarebbero in- 
sudicienti a poter tutte enunciare le dottrine, i conienti, le osservazioni , 
le conseguenze, c del famoso Pitagora, e della sua scuola: ma noi lencn- 
iloci frai limili d una sudicienle estensione, andremo di lui dicendo tutto 
ijuello che potremo. 

In Samo, verso l'anno 584 av. G. C. apriva Pitagora gli occhi alla lu- 
ce , ed ebbe a padre Mnesarco. Avendo palesalo fin dalla verde età una 
mente atta a grandi cose, egli ricevette i primi ammaestramenti di filoso- 
fìa da un certo Kerecide , anzi alcuni vogliono avesse Pitagora ascoltato 
gli insegnamenti di Talele ed Anassimandro, allorquando costoro aperse- 
ro alla Grecia i tesori del loro sapere. Fece i viaggi che ogni sapiente d’al- 
lora facea, quelli cioè d'Egitto e dell’ Asia Minore, stendendosi anche iiuo 
ai lontani lidi della Fenicia , c delle Indie. 

L' Egitto c Ir Indie il trattennero piti lungo tempo, e quivi egli s’im- 
bevette di quella filosofia profonda , mistica , e iu qualche parte limbi <>- 
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sa, che quei sacerdoti inscgnarongli; quei sacerdoti stessi la cui dottrina 
era a quei tempi come una sorgente a cui atligncano gli avidi di sapere. 
Acquistate novelle conoscenze ed idee , Pitagora si volse alla Magna Gre- 
cia, e fermò sua stanza a Crotone, ove presto videsi circondalo dagli ama- 
tori della filosofia e delle scienzo. 

La riunione che servì di principio alla famosa scuola Italica, o Pita- 
gorica fu quella specie d' Accademia Crotoniate che Pitagora istituì a Cro- 
tone , alla quale poleano essere ammessi gli uomini, e le donne, dopoché 
però avean dato esperimenti di loro con prove d’animo virile, paziente, e 
ciò eh’ è più, con un assoluto silenzio, che potea durare da due a cinque 
anni, che Pitagora rilenea che dal silenzio veniva la meditazione, e dalla 
meditazione la grandezza dell’ uomo. 

lo quello che fioriva la (ilosoGu di Pitagora nella scuola di Crotone col- 
tivata, i magnati della amica città vicina di Sibari, in cui eransi suscitate 
civili discordie, chiesero ed ottennero ricovero dai Crotoniati, i quali alla 
minacciosa richiesta dei rifuggili fatta loro dai Sibariti, s’armarono a guer- 
ra ostinata, e per tal modo usarono le mani ed i ferri, che distrussero la 
molle Sibari sotto il comando del celebre Miione. Cumechè spesse volte 
la vittoria è causa di dissidio, trai vincitori novelle faci accese discordia , 
ed allora fu ebe colui ch'era a capo della parte del popolo , che Pitagora 
non uvea voluto ammettere nella sua Accademia, volle tome vendetta , e 
irrompendo coi suoi nella Pitagorica radunanza, fece man bassa su tulli ; 
se non che Piiagora scampò della strage , e cercando da paese in paese 
ove mettersi in salvo, giunse a Metaponto, dove , avendolo preceduto la 
nuova di sua persecuzione, la quale erasi già generalizzala a sé ed a' suoi 
seguaci , fu preso e messo a morire , nel 497 av. G. C. 

La filosofia di Pitagora ha sopra le altre fino allora introdotte in Gre- 
cia una sublimità meravigliosa die lo distingue ed onora. Per la prima 
volta Pitagora vide che era troppo poca cosa per la filosofia il voler anda- 
re innanti a via di sensazioni, ed a voler giudicare della parte morale dalla 
fisica struttura; per la prima volta vide Piiagora che non poteasi in venia 
modo giugnere al vero per vie già tracciale, e che un mezzo più allo e 
più solido, quello della ragione, dovea essere tenuto. Epperò, guidato da 
novello ed ardimentoso impulso, dimandò alla sua mente una spiegazione 
intorno alla creazione dell’universo, intorno alla struttura dell’uomo. Per 
salire a queste nobili conoscenze Pitagora ed i Pitagorici riconobbero che 
bisognava dare un nome all’universo, in cui fissarono un ordine, che chia- 
marono cosmico, e xoifios l’universo, loollre scorsero che qualcbfe cosa 
era necessaria per comporre c regolare ad un tempo quest’ ordiue, e per 
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rinvenire clementi che in ogni cosa avrebbero potnto essere applicabili ; 
pensarono, e trovarono il numero, a cui assegnarono gli elementi del pari 
e del dispari. Questo, essi dissero, è il principio d’ogni cosa , questa la 
chiave delle serie de' sensibili , questa la base dell’ordine cosmico univer- 
sale. (1) Conchiusero che gli elementi dei numeri son quelli di tutti gli 
enti , sembrando loro ebe tutto Tosse a ior somiglianza formalo, e persino 
il cielo, ch'essi dissero un numero ; e coraechè trovarono che nel numero 
esistesse una certa armonia, od una specie d'accordo, (c l’armonia diflìni- 
rono concordanza di parti ) chiamarono il ciclo numero armonioso. Così se- 
guitò a fare Pitagora, passando tolto filosofico esame le parli tutte del mon- 
do, ed ove trovò consonanze, ed accordi che potette scovrire nei diversi 
accidenti del mondo, ebbe cura di farne un complesso donde poi fosse ve- 
nuto fuori un compiuto sistema. 

Cd ove per avventura una parte sfuggiva al filosofico esame di Pila- 
gora, egli non tardava a supplirla con quella mente ordinala ed inventi- 
va. Tra queste consonanze cd accordi noverò Pitagora la giustizia, l'in- 
telletto, le occasioni , la virtù , e sopralutto la decade , la quale , come a 
lui parve, era la più esatta-, e di ciò facilmente troverassi la ragione, se ci 
faremo a considerare ebe nella decade Pitagora trovò più immediata nu- 
merica composizione, e la rotondità del numero, e che egli la fece servire 
ad elemento dogai cosa in terra, e financo nel Cielo, in cui disse esser so- 
lamente dieci gli astri movibili. 

Nè si terrà come strana questa dottrina dei numeri, se per poco si poti 
mente a ciò che Pitagora intendeva sotto il nome di numero: le più vaste 
idee e rapporti di eguaglianza, composizione, qualità e quantità, come 
dalle sue dottrine appare, erano da lui comprese in questo nome ; le di- 
chiarazioni ed i comenti fatti sopra questa dottrina sono tanto varie c nu- 
merose, il ripetiamo , che volumi intieri non basterebbero a noverarli e 
dilucidarli. 

Oltre al già detto, siamo nel dovere di osservare in Pitagora un’altra 
novella fase filosofica, e si è quella della introduzione della metempsicosi, 
o trasmigrazione delle anime. Egli il primo, facendo l'anima immortale, 
comprese ch’essa non polea venire a distruzione e disfacimento insieme 
col corpo, ma ch’era necessario il determinare uno stato in che essa si 
fosse dovuta trovare dopo la sua partita dalla spoglia mortale di che è ri- 
vestita. Sarebbe spesa frustranea di parole il dimostrare la fallacità di 
questa dottrina-, ma se si considera il solo fatto dell'ardita e dotta menta 

(I) Vedi Aristotile — Mclaph. — Liti, 1. 
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Pitagorica che, cercando (l’un luogo ove metter quest’anima sciolta dai frali 
lacci mortali , le assegnava per stanza il corpo degli animali, più o meno 
Ignobili, secondo le loro opere in vita, esso riesce per ogni verso novello 
e raaraviglioso; eran più che cinque secoli che ninno aveva accennato idea 
veruna intorno allo stato futuro dello spirito, e Pitagora il primo osò par- 
larne. Alcuni vogliono ch’egli avesse tratta questa dottrina dalle indie, ed 
altri per lo contrario cb’ei ve l'avesse introdotta ; noi aggiogniamo , defe- 
rendo piuttosto per la prima credenza, che se nelle Indie essa viveva quando 
queste furono visitate da Pitagora, nondimeno la dottrina della distinzio- 
ne delle opere in buone e cattive, e la pullulazione delle anime dal seno 
di un Ente Divino, son cose da lui esclusivamente escogitate. 

Torna vieppiù sorprendente la disamina delle sue dottrine, quando si 
chiude la considerazione della vita filosofica del sistema Pitagorico con la 
esistenza ch'egli ammettea nell’anima umana d’ un triplice elemento, ciod 
ragione, anima c mente, come avverte Laerzio. (1) Disse il cuore conte- 
ner l’anima, ed il cervello la mente e la ragione. 

Questi stupendi avanzamenti dello spirito filosofico Greco, messi cosi 
a colpo d’occhio sotto un sistema novello , atterriscono la mente del pen- 
satore, e fan chiaramente vedere l’impulso immenso che la filosofia di Pi- 
logora portava allo scibile Greco : anzi , se vi si aggiugne che Pitagora 
terminava il suo sistema con avvertire che tostato di quelle anime che in 
terra bene operavano, cioè secondo i dettami dell’ordine morale, era uno 
stalo di somma beatitudine, senza dubbio la meraviglia giungerà ai grado 
più atto. Il rispetto che a tanto uomo, ed alla sua scuola è dovuto, le mi- 
gliorie che la Magna Grecia, e la Grecia cavarono dalla Pitagorica impul- 
sione, il sublime , meraviglioso legame delle sue dottrine , ed infine la 
felicità dell'applicazione, son solo combattuti dalla mancanza di quel seme 
divino, che , portando l’anima alla conoscenza del suo creatore, le face- 
va riconoscere il suo stalo futuro. Solca Pitagora comparar lo stadio della 
vita umana alle quattro stagioni, cioè la fanciullezza alla primavera, l’a- 
dolescenza all’està, la gioventù all’autunno, e la vecchiezza all’inverno; 
ed aggiugneva che ognuno debba astenersi dal vino, e da certi cibi noci- 
vi,^) siaolecbè l’ebbrezza è lo stato più dannoso dell’uomo, come quello 
che ne attutisce le facoltà mentali, e lo rende inabile a pensare. 

Pitagora e la sua setta, ritenendo che l’anima pensasse anche quando 
il sonno crasi impadronito del corpo, teoea molta credenza nei sogni, cd 

(I) Vedi Diogene Latrilo — ViUe philotophornm anlìqniUth — De Pittugora, 

(S) Vedi Krodoto — II — 81 e 133. 

ssnis casca 15 
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A pollonio ci dice die essi aslenevansi da alcuni cibi, else credevano nocivi ai 
sogni, sostenendo die li rendevano turbati c confusi, come le fave, le teste 
dei polipi, ed altre cose, locchè ci vien confermalo da Platone. (1) Questa spe- 
cie di superstizione è totalmente condannevole in un filosofo, che aveva a- 
perlo alla scienza un sentiero novello, che riconosceva la sua guida nella 
razionai maniera di argomentarci che s'aveva formalo tipi del tutto nuovi. 

Nè solamente alla filosofia si ridussero gFimmegliamenli che Pitagora 
nello scibile introdusse ; ma anche si dette alla Fisica, alla Geografia ce- 
leste, e sopratuito alle scienze matematiche, come conseguenza dei suoi 
studi! sui numeri. 

Riconobbe esser quattro gli clementi, aria cioè, acqua, terra c fuoco. 
Ammise gli antipodi, cosi riconoscendo la figura sferica della terra, dalla 
quale aggiustatamente conchiuse nascer gli alili pestiferi che infettano 
l'aria; definì il Sole, la Luna, e gii astri come enti soprannaturali, da cui 
il calore, fonte e principio della vita umana, viene necessariamente svol- 
gendosi, ed in tanta forza, da penetrare nelle viscere della terra, c da som- 
ministrare alle piante la loro vita essenziale; infioe solea tener per massi- 
ma generale, che ove è calore, ivi è vita (2). Intorno al ben vivere in so- 
cialità, volea che l' uomo giusto fosse stimato, e che a colui che per tale 
venisse comunemente riconosciuto, si dovesse cinger la fronte di corona. 

L’ armonia, cioè quello accordo da lui in tutto rinvenuto, fu da lui richie- 
sta tra uomo ed uomo, facendola risedere nella giustizia, c nell'amicizia 
clic egli , al pari di tutti i filosofi Greci , volea fosse tenuta in ragion di 
santa cosa, come quella che ricscir doveva più accetta agli Dei, verso di 
cui richiedeva sommo rispetto e venerazione. 

È meraviglioso l’ avanzamento che la matematica e l’aritmetica rice- 
vettero da Pitagora, prescindendo dalle sublimi scoverte che la Geografia 
celeste gli deve: egli divise la terra in cinque zone, eh’ erano l'Artica, l'E- 
stiva, l'Invernale, l’Equinoziale, c l'Antartica, erroneamente mettendo il 
mezzo delia terra in quella di queste zone che è la più temperata ed abi- 
tabile, o altrimenti situando l’ Equatore nel mezzo dell'unica zona tempe- 
rata che ammetteva. Abbiamo di sopra accennato il trino rapporto da lui 
introdotto tra la matematica e l'astronomia, e l’intima relazione tra l’ar- 
monia delle sfere celesti e quella dell’anima. 

La famosa tavola Pitagorica, che infino a noi pervenne, e il sistema 
della moltiplicazione per mezzo di essa, sono a Pitagora dovute. 

(I) Vedi Plutarco — Contivi!. Quaestinn. Liti. Vili quaest. 19. 

(2, Vedi Piogene Laerzio — Ville phitosopUorum antiquitalii — De Piibagora. 
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Ciò che chiude la grandezza di questo filosofo si è l'invenzione degli 
accordi musicali, eh’ egli trasse, a quel che dice Siobeo, dal battere che 
alcuni fabbri faceano de’ loro martelli sull’ incudine, trovando in questo 
accidentale movimento una corrispondenza dc’numeri cogli accordi; vuoisi 
clic avesse fatta la stessa sperienza con corde lese per mezzo di diversi 
pesi, trovando cosi quella teoria matematica della musica, di cui, comecbò 
non di nostro istituto, lasciamo ad altri la dichiarazione. 

La grandiosità d’ un’ anima che aveva osato elevarsi al di sopra di 
quante l’avevano preceduta, mostra abbastanza la stima in che i’itagora 
fu tenuto; Senofane, che fu collaboratore con lui della diffusione delle sue 
dottrine, e lo stesso Platone , chinarono rispettosi il capo dioanli alla 
sua sapienza: che anzi quest’ultimo nel suo Timeo non recavasi ad onta 
il riconoscere dalla scuola Pitagorica, o Italica, che torna lo stesso, gran 
parte del suo sistema, omaggio tanto più grande, per quanto uscito dalla 
penna del principe dei filosofi della Crcca antichità. 

Niuo sistema, fino all’anno 550 av. C. C. avea compreso tanto sapere 
e toni - ordine ; e quel clic più è da osservarsi, niun sistema mostra nelle 
sue parti tanta armonia; il principio dominante de’ tipi numerici si mo- 
stra da per tutto, c rende uniformi nella base e Filosofia, c Fisica, e scien- 
ze astratte; il considerarne il costrutto nella sua essenza torna ora vizio- 
so, egli ò vero , ma non si potrà mai negare alla Italica Scuola il primo 
esempio di generalizzare ad ogni possibile modo la scienza universale , 
la quale infino a Pitagora non aveva avuto che parziali motori. 

Diogene Laerzio assegna a Pitagora le seguenti opere, che alcuni bau 
credute malamente a lui attribuite, c di cui noi diamo i titoli in latino , 
per maggior chiara intelligenza: 

1. l)e disciplina — Lib. \. 

2. De civili ratione — Lib. 1. 

3. De pbysica — Lib. I. 

4. De anima — Lib. 1. 

5. De pielate — Lib. 1. 

6. Ne impudenter agas in quemquam — Traci. I. 
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XIV 


AMASSIMENB 


Earistrato, nel 580 av. G. C. fu padre ad Anassimene in Mileto. La setta 
Jonica, rondata, come di sopra dicemmo, da Talete, conta un altro orrevol 
seguace nella persona d’ Anassimene. Dei fatti della sua vita nuli' altro sap- 
piamo, ch’egli apprese filosofia da Anassimandro, e fu più di lutti i .Ioni- 
ci quello che vieppiù juracit in verba magistri. 

L’aria fu per lui ciò ch'era stato per Anassimandro, e che doveva es- 
sere per altri minori filosofi , cioè il primiero principio di tutte lo cose, il 
principio di cui facevano un regolo universale. In questo punto cade ac- 
concio il far osservare la pertinacia della Jonica Scuola nel non divinco- 
larsi dalle vie della materia, ed il rammentare che non v’ ha filosofo che 
a questa scuola appartenga , che non abbia messo uno degli clementi a 
primo fondamento motore di tutte le cose, senza nemmeno pensare a ve- 
dere un po’ più sopra , a scorgere che al di sopra degii clementi era ne- 
cessario si trovasse qualche cosa di più allo, c di più duraturo; di questo 
non pertanto sarà facile il rendersi ragione, se si terrà di mira l’antichità 
della Jouica filosofia la quale fu la prima ad avere una scuola seguita , e 
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tin pubblico insegnamento in un quasi ordinato sistema , se l’espressio- 
ne ci Ga permessa (I). L’aria però fu il sommo principio per .lassi- 
mene , il quale volea che da questa , come da vasta fonte , ogni obbietlo 
movibiic ed animato traesse sua esistenza ; il resto delle sue opinioni è 
quello stesso che io Talete vedemmo, cioè un panteismo dapprima, e poi 
una confusa credenza di un anima elevantesi alla conoscenza della propria 
origine. 

Anassimene è notevole per la prima opinione ebe arrischiò sulla dilli- 
cile spiegazione del fenomeno del caldo e del freddo, che fino allora non era 
stato da niun sapiente spiegalo , e di cui non ancora erasi rinvenuto il 
principio. 

Vide Anassimene che dallo spingere il fiato con veemenza, stringendo 
le labbra, nasce un aria sibilante che riesce fredda, e che dal metter fuori 
l’alito con la bocca regolarmente aperta, viene un soffio caldo-, quest’aria 
duplicemente variata, che si modifica in due differenti maniere, o all’uno 
o all'altro stalo di accidentale impulsione , parve ad Anassimene sempre 
la stessa, e non s’ingannava, dilferenlemente qualificata; però, traendo ar- 
gomentazione da questo esempio, indusse che la contrazione de corpi pro- 
duce il freddo, e ebe dalla loro rarefazione vien fuori il calore. 

Se si eccettuano le sperienze fatte da Pitagora sui suon i musicali e quelle 
applicale alla obbliquilù del l’eccl ittica da Anassimandro, o da qualche al- 
tro sapiente della ionica setta, chiaro appare che il credere di Anassimene 
sia il primo positivo sforzo che la Greca dottrina abbia fatto per sapere 
qualche cosa dall’esperimento. 

In un tempo che appena le scienze fisiche cominciavano ad aver leg- 
gi, che nemmen potevano dirsi fisse, tornano più grandi quei proximi co- 
natus che tendono a trovar leggi novelle, o a rinvenire qualità, che coadiu- 
vando le vacillanti leggi esistenti, concorressero a renderle fìsse, o meno 
ondeggianti. Ognuno però aveva all’epoca d'Anassimcne ed anche prece- 
dente e posteriore, libero dinanti il campo alle investigazioni ed alle sccn- 
tifiche ricerche, facendole col sistema che meglio si fosse convenuto alla 
propria intelligenza ed alle proprie naturali leudenze. Questo appunto A- 
nassimene ci fa osservare nella progressione della Greca filosofìa; ed una 
scienza che scorre per suo proprio impulso, senza allontanarsi dalla linea 
su cui s’è messa, fa d’ uopo che abbia chi la meni innanti a via di ardilo 
lucubrazioui, c ohe si studii di darle quelle spiote necessarie a tenerla in 
vita. Forse la scuola Ionica, se non si fosse nel seguito attaccata allo spe- 
li) Vedi la vita di Talete — Saie Greca — Vili. 
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rimcnlo, sarebbe lìnila prima della piena vila che ebbe, e non avrebbe 
in sé noverata tanta seguela di onorati sapienti. 

Poca felicità ebbe dapprima l'applicazione dei novelli rinvenuti prin- 
cipii, di queste spinte, che la Jonica dottrina arrecò alla scienza, chè essa 
non venne fatta con quella esatta , e regolare misura che il paragone ri- 
chiede, imperciocché spesso scambiossi invece di una cosa l'altra, e spes- 
so quel clic doveva esser comparato con mezzi più fisici , il fu con mezzi 
più filosofici, c viceversa. 

Dilani Anassinmne recava ad esempio del calore e del freddo il fiato 
che diversamente modificalo esce di bocca, e quindi pensava che allo stes- 
so modo che l’acqua del mare, percossa e rotta del batter del remo, lucci- 
ca sotto di esso, cosi le nuvole, al cozzar che fanno, producono quel che 
vien detto luce, cosi avendo dal cozzo il tuono, c dalla luce il lampo. Pa- 
ragoni cosi lontani di cui altri già citammo in Talete, ed Anassimandro, 
sono effetto dello stato di congettura , in cui le scienze miste trovavansi , 
ed in ispezie quelle cui più faceva d'uopo lo sperimento. 

Troviamo per ultimo in Anassimene un importante progresso della fi- 
sica sperimentale , nella notevole invenzione del quadrante solare , che 
tulli gli antichi storici convengono nell’attribuire a lui (1); qualche vaga 
opinione di celeste Geografia troviamo in lui, e Ira le altre quella che da- 
va alla terrestre mole la figura d'una vasta tavola, togliendole cosi quella 
forma vera, che già qualche filosofo a lui anteriore aveaie già attribuita (2). 

Nel fissare un punto nel quale mettere Anassimene, ed il progresso 
che in mano a lui feee la filosofia nella Grecia, non possiamo a meno di os- 
servare clic esso rappresenta ben poco nella Greca letteratura , ed è pur 
uno di coloro che, protraendo a lungo andare dottrine in gran parte falla- 
ci, e sforzandosi di convincersi della loro creduta verità, prepararono la 
culla da cui doveva sorgere colossale quel Socrate, di cui interi anni non 
sarebbero sufficienti a rammentar le famose dottrine. 


(1) Vedi Piogene Lamio — Vìtac Phllo<ophnnnn antiipiit.itii — fio Anelimene. 

(2) Vedi Plutarco — de Plac. Chilo,. Lit>. Ili — Cap. IO, e Ltupaidi — Degù 
errori popolari. 
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Nel 579 av. G. C. nella città d’ Eieusi nell'Attica, nasceva il famoso Eschi- 
lo, che ebbe a padre Euforiooe. Educato alla filosofìa, ed alle lettere, ma 
fornito d'un animo sdegnoso, volle che il braccio suo fosse stato giovevole 
alla Grecia, e però si offerì in servigio di questa nelle guerre in che essa 
era impegnata , ed in ispezie nella Persiana. Le tre sanguinose e sempre 
nominale battaglie di Maratona, Salamina , e Platea (le giù grandi gior- 
nate campali in tutta la Greca antichità ) il videro affrontar coraggioso i 
perigli, e riportar varie ferite; l’ indole bellicosa d' Eschilo traspare infine 
da più d* una delle sue tragedie. Pare che verso gli ultimi tempi della sua 
vita egli si fosse trasferito in Sicilia, ove la morte il rapi ai viventi, nella 
città di Gela, presso il Re Gerone, nel 490 av. G. C. 

Escbilo rappresenta nella tragedia ciò che Omero rappresenta nell’e- 
popea. Dacché lettere e scienze dopo d'Omero avevano io Grecia comin- 
ciato e continuato a progredire, i maggiori sforzi dello spirito umano e- 
ran consistiti per la più parte nel lato della filosofia , della quale i nobili 
avanzamenti ubbiarn veduto, fino ad Anassimene. 
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Se non che un certo Tespi, anteriore ad Eschilo, di cui non s’ ha al- 
tra contezza che quelle delle poche cose che qui ne diciamo, introdusse 
in Grecia un novello lato della letteratura o a meglio dire, scoprì che la 
letteratura aveva ancora un altro lato ad esser coltivato. Questo era la 
tragedia, l’esposizione dei Fatti eroici sulle scene. Vuoisi da qualche cri- 
tico moderno che per rpttyoi Fossesi inteso, prima di Tespi , il racconto 
che tra' contadini Faceasi delie popolari tradizioni, alle quali tutti presta- 
vano allenti l'orecchio; Tespi studiò questi racconti, li paragooò, ne com- 
pose altri , e li leggeva , o li Faceva recitare ; ognuno adunque ben vede 
che, trattandosi di solo racconto, prima d’ Eschilo, la tragedia (se pur la 
si poteva cosi nomare) supponeva un parlatore, ed un uditorio, ed ia 
termini artistici, un monologo ed un coro. Eschilo, dotato di anima vera- 
mente poetica , credette che bisognava animar di qualche altro elemento 
un racconto che diveniva monotono, specialmente accompagnato dalla con- 
tinuata concorrenza d’un coro, e Fu il primo a scrivere tragici componi- 
menti in cui, oltre del coro, erravi due interlocutori, divisa trai quali l’a- 
zione diveniva meno nojosa, elevando poi fino a cinque gli attori. 

lai tragica azione, prima d’ Eschilo sFornita del tutto di scene, decora- 
zioni , c movimento, prese nelle mani d’Escbilo imperfetto , ma positivo 
miglioramento, li floscnkrantz e qualche altro critico (1) vogliono che fi- 
schilo avesse introdotto eziandio il palao scenico stabile e il travestimento 
degli attori per via di maschere , cose di cui prima non s’aveva indizio 
veruno. 

Secondo noi, nella costituzione dei tre più grandi tragici Greci, fischi- 
lo, SoFocle, ed Euripide, il primo rappresenta il più antico, e nobile sfor- 
zo deli' arte verso il nuovo ed il belio; cùe se questo non riesci perfetto, 
ne vedrem le ragioni. 

Il campo non era ancor toccato, se si eccettua qualche piccolo saggio 
Fatto da Tespi, anche di un genere diverso; fischilo, che attaccava di Fronte 
l’animo dei Greci colle rappresentazioni, si trovò in due gravi necessità, 
la prima di dilettare coloro che erano spettatori, e l’altra di creare senza 
la menoma copia : valea lo stesso compor tragedie, che corrispondere ad 
entrambi questi lini principali. Per metter diletto negli uditori Facea d'uo- 
po novità e bellezza; ia novità veniva di Fatto, la bellezza restava nella 
forma: per creare o inventare, senza idea di copia, facea d’uopo ad Eschi- 
lo d' una mente poetica, d’ua ingegno fecondo. 


(I) Vedi Rusenkrantz — Starnuti; di uua storia generale delta poesia — Par. II. 
Cap. I. 
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Nel melter le mani negli clementi di composizione, trovò da una parte 
le popolari tradizioni, dall’altra Io imprese degli Dei, e finalmente le guer- 
re, ed i casi di Stato che fino allora moltiplici erano intervenuti; e quindi, 
trovandosi nella necessità di servirsi di queste cose, nell’ usar le prime, 
le allargò di troppo, nell'adoperare le seconde ne fé alquanto abuso, come 
partitamentc nelle sue tragedie vedremo, e finalmente nelle terze Tu più 
artista che filosofo. 

Egli è meraviglioso come possa in un poeta che forma la prima, e per 
conseguenza la più antica delle tre epoche della Greca tragedia spiccar si 
chiara l’ idea dell’arte tragica di cui era ornato, e però dello stato in che 
questa a quei tempi trovavasi. 

Il fine, l’azione, i caratteri, la struttura e, se vogliamo, anche lo sti- 
le, che sono i punti principali da osservarsi in una tragedia, han bisogno 
in persona d* Eschilo di qualche considerazione. 

In quanto al primo, riesce agevole il vederlo nei primi momenti della 
tragica arte; esso invero è vario, e diretto da diversi mezzi-, ma ciò che 
sta eminentemente in cima di queste rappreseotazioni novelle, cui era im- 
presso il carattere dell’eroico, si è l* intendimento di ammaestrar lo spet- 
tatore con lo svolgimento detrazione tragica, la quale parlava, contro o- 
gni specie di letteraria produzione fino allora veduta, piuttosto all’occhio, 
die all’orecchio, piuttosto al cuore, che alla mente; questo ammaestra- 
mento versavasi su d'ogni caso possibile nella social comunanza, su di ogni 
umana condizione; a breve dire, con paragone in vero alquanto troppo 
ardilo , noi oseremo veder nella tragedia , nel suo cominciamcnto , uno 
scopo di pratica morale. Che se i magistrati d’ allora , coi comandamenti 
e con gli esempli, incitarono i Greci, ed in ispezie gli Ateniesi, ad assiste- 
re in tutte occasioni agli spettacoli che Eschilo , ed io seguito Sofocle ed 
Euripide dettero loro , quando per buona ventura delle Greche lettere , 
calzarono il coturno, ciò fu perchè vedevano che lo scopo di quelli era di- 
rettamente inteso al miglioramento dell’umanità per via d’apologhi e fatti 
particolari. Del come poi questi duplici esempii sieno di diversa natura , 
rendermi ragione quando parleremo di ciascun tragico componimento di 
Eschilo. 

Per ciò che risguarda l’azione, essa, che stringe 11 poeta tragico ad 
obligo più grande di quello all’epico incombe, si tiene in Eschilo pintlo- 
sto fra i limiti di un movimento inceppato, e per necessaria illazione pri- 
vo di varietà e ricchezza, e quel che più è da notare, mancante in parec- 
chi punti di proporzione, se la si vuol mettere in comparazione con l'in- 
dole del secolo in che Eschilo scriveva , e con la poesia c popolarità cui 

SÌRIE URECA M 
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ad ugni cosa allora solcasi dare. Ciò dovca ingenerare, come di fallo in- 
generò, uu languore die spesso viene protrailo dalla lunghezza dei cori, 
di cui ogni tragico dramma è fornito. Manca quindi nell' azion tragica di 
Esultilo quella degna vivacità ed unità di genere, a completar la quale Ta- 
cca appunto mestieri di quella perfezione di tragedia, che non s' ottiene 
che colla perfezione degli sludii sull’ arte tragica stessa. 

Dal parlar dell’ azione nasce di conseguenza la necessità di tener men- 
zione dei caratteri che la compongono. Questi poi mostrano di fatto il ge- 
nio vivace, la poesia inventiva, la creazione spontanea, che progredivano 
arditi senza limili che loro avessero fatto argine di sorta; e comechè ci 
sembra aver già abbastanza dimostrato altrove, per giugncrc alla perfe- 
zione poetica, il necessario accoppiamento del genio collane, specialmente 
io quelle produzioni che, conte tutte le drammatiche produzioni, hanno 
lettori, ma possono anche aver spettatori, giova qui notare che un genio 
senz’arte è materia senza forma, spontaneità senza riflessione; e tanto ap- 
punto nei caratteri tragici d’ Esultilo si scorge. Schizzi vivaci e rapidi, gra- 
dazioni brevi ed ardite, che costituiscono la bellezza originale e non l'arti- 
stico modellare, come molto aggiustatamente s'avvisa il Rosenkranlz. (1) 

In penultimo luogo, ciò che resta ad osservare intorno alla struttura 
dei drammi tragici d’ Esultilo, si è che di questa naturalmente s’ intenderà 
la strettezza, c la necessità di poco intreccio, se si andrà considerando il 
piecktl numero degli interlocutori nelle tragedie d’Eschilo, sempre accom- 
pagnali non pertanto dalle modulazioni dal coro, senza del quale, le trage- 
die d’Eschilo dialoghi meglio potrebbero chiamarsi; che anzi abbastanza 
è da lodarsi Eschilo, se colla pochezza degli attori seppe congegnare in 
qualcuna delle tragedie che di lui sono a noi pervenute, una specie d’ in- 
treccio non dispiacevole , e sufficientemente tessuto , come per esempio 
egli fa nelle Eumenidi che noi possediamo, e conte avrebbe dovuto fare 
nelle Hanaidi , che il tempo ci ha tolto. 

Ci rimane in ultima analisi a parlar dello stile. Questa essenzial qua- 
lità d’ una letteraria produzione è quella che più di tulle le altre cammi- 
na in senso unisono e parallelo dell'epoca; cd in quella in che Eschilo 
scriveva, la parola era di fresco uscita da un gran cangiamento, anzi su- 
biva, sotto Eschilo stesso, una fase novella. Fino a lui lu poesia era stala 
lirica ed epica, ma non avea ancora aggiunto il coturno alle sue modifica- 
zioni ; epperò Eschilo fu nella necessità di correre la via dello stile che 

(t. ; Vedi Uosenkranli — Manuale di una storia generale della poesia — Par. II. 
Cap. t. 
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esistevo, o di batterne una nuova; ma l’antica forma non s' adattava alla 
novella materia, e quindi la poetica mente d'Escbilo si fece a crear nuova 
maniera di dire; e ciò facendo, senti die uno stile tenue o mediocre , pa- 
role dolci ed epiteti poco pesanti mal si sarebbero confitti alla dignità di 
cui s’ avvide dovea la tragedia andar fornita, e cominciò per usare parole 
grandi, aggiunti maravigliosi, immagini assai dignitose; e credendo forse 
nel suo genio che t mezzi a pervenire a tanto fossero gli elementi del mae- 
stoso, del tremendo, c dell'arcano, degenerò, usandoli, nell’esagerazione 
di questa qualità necessaria alla tragedia ; ond'ò ebe lo stile d’ Escili lo fi- 
nisce per tal via a spesso riusdr duro , oscuro , e disadorno. (1) Anche 
l’ Andres onora Eschilo del titolo di riformatore delle basse espressioni, e 
degli scherzi plebei , e d' introduttore di grandiloquenza e maestà nello 
stile; anzi vuole che Eschilo il primo avesse tolto dalla scena gli alberi 
che vi si erigevano, e le capanne usate, e vi avesse sostituite tavole fisse 
c solide, e forma regolare, trovando di poi lo stesso Andres nella neces- 
sità per parte d' Eschilo di seguire le orme dei suoi predecessori, il non 
allo punto cui soltanto a costui potè venir fatto di condurre l’ arte della 
tragedia; loccbè, secondo noi, trova poco appoggio nella storia e nella ve- 
ra critica. 

A voler poi fissare il ciclo religioso e politico cui Eschilo appartiene, 
si vuol considerare la condizione in cui ki religione e la politica trovavansi 
nell’epoca che lo ha preceduto, e quella in cui questi elementi del ben vi- 
vere sociale stanno nel tempo a lui susseguente. Nella prima Era si scor- 
ge una naturai tendenza alla materia che accompagna inesorabile, come 
abbiam veduto, la Jonica Scuola: nella seconda una contemplazione sul 
futuro stato dell'anima, un’ astrazione alla verità, infine il Pitagorico si- 
stema; però Eschilo viene a stare, vivendo con questo sistema, nel punto 
di cangiamento tra l' uno c l’altro stalo, nel momento di progresso della 
universalità della scienza: ond'è che non è perchè Eschilo dovette seguir 
le tracce di coloro che l’avean preceduto, eh’ egli non potè portare fino 
alla perfezione la tragedia, ma perchè il periodo era ancora spontaneo, e 
non peranco era diventato riflessivo; vale dire che non ancora l’arte tra- 
gica aveva subita l’influenza della legge universale del Greco progresso. 

Non pertanto siam costretti a scorgere in Eschilo la severità del pen- 
siero, encomio clic gii si deve impreteribilmente, come abbiamo già osser- 
vata in lui la severità della parola. Nel pensiero ricevette il Milo Greco 
positivo incremento, o per meglio dire , figure dei lutto novelle, ed apo- 


ti) Vedi Quintiliano — Insti! . Orai. — Liti. X. Gap. I. fi*. 
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logie singolarmente sposte, come si può vedere nel suo Prometeo ; ne po- 
tassi Tur meno di mettere ad un grado abbastanza alio di morale civile 
quel poeta, che dimostrando a vivi colori la pristina dignità dell'umana 
natura, o almeno la grandezza alla quale essa era destinata, discende poi 
a contemplarne la decadenza, e compiangerne la giornaliera gradala cor- 
ruzione. 

Fu grande l’onore in che F.schilo venne tenuto dai letterali Greci e 
Latini suoi contemporanei e posteri , non che dal popolo, il quale senti 
novello diletto alle sue tragiche rappresentazioni, ed Aristotile, (I) Dio- 
nigi d’ Alicarnasso, (2) Longino, (3) Orazio, (4) e Quintiliano (S) fecero 
onorata menzione del primo padre della Greca tragedia. 

È fama che Eschilo scrivesse novanta tragedie, e secondo altri, settan- 
ta -, ma di queste soltanto sette intiere il tempo ha risparmiato. Esse sono : 

4. Le Coefore o la morte d’Egisto e Clitemneslra , dramma tragico t 
che, stando io mezzo all' Agamennone e alle Eumenidi , Torma il maravi- 
glioso accoppiamento di tre lavori , coi quali riuscì a meritare Eschilo il 
premio in Atene, e che vengono nominali da Itosenkraolz, sotto il titolo 
d’Oresliade, una perfetta trilogia. (6) 

2 . 1 Persiani , ovvero il ritorno di Sorse a Sustra dopo la famosa bat- 
taglia di Salamina. Questo lavoro risplende del più ardente spirito guer- 
riero, e fu quello eh’ egli scrisse dopo il ritorno da questa battaglia. Il 
vanto dell' armi Greche, il terribile cozzo delle due armate, il forte della 
mischia, la sorte della battaglia sospesa, c finalmente la malaugurata ri- 
tirala del Re, vi sono dipinti coi caratteri più vivaci. Questa tragedia tro- 
vò nell’ Alfieri un valente traduttore. 

3. Il Prometeo incatenalo per aver rubalo il celeste fuoco. In questo 
lavoro è notevole il coraggio con cui Prometeo, confinato su d’ un' isoletta 
deserta, cui la natura ha negato il suo sorriso, sofTre con magnanima 
e direm quasi incredibile rassegnazione, il castigo dagli Dei ricevuto; 
questa rassegnazione, propria d’un sai io, è rappresentata con colori un 
pò troppo spinti, ed è accompagnata e sostenuta da indole troppo sovru- 
mana. Un frammento d’un altra tragedia d’Escbilo intitolata il Prometeo 

(1) Vedi Aristotile — De arte poetica — lib. IV. 16. 

(2) Vedi Diooigi d' Alicarnasso — Vet. script, censura — De Acscbilo. 

(5) Vedi LonRino — Lib. XV. 5. 

(4) Vedi Orazio — De arte poetica, v. 278. 

(5) Vedi Quintiliano — Insiti. Orat. — Lib. X. Cap. I. 66. 

(6 Vedi Uosculranir — Manuale d'uua storia Rcnerale delia poesia. Par. U. 
Cap. I. 
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liberalo, ritrovala nella ialina traduzione d'Esehilo ralla da Azzio, ba Tat- 
to credere a nosenkraolz ebe il Prometeo incatenalo Tacesse parte d’ una 
seconda trilogia, il Cesarotti volse questa tragedia in Italiana Tavella. 

4. 1 felle contro Tebe , ossia l'assedio degli Argivi a Tebe , città dalle 
sette porle, e la morte d' Ettore e Polinice, tragedia spirante anche un in- 
dole bellicosa, che Eschilo non lasciava di Tur apparire quando poteva. In 
essa non si giugne alla line che per una serie d' avvenimenti sui quali il 
destino, in tutta la estensione del dominio che Eschilo gli dava sopra gli 
uomini, ed eziandio sopra gli Dei, presiede in ogni tempo, e fa diventare 
fatidici , e predestinati i più ordinarli casi. Questa tragedia , volta dal Ni- 
colini in bellissimi versi Italiani, contiene quattro personaggi. 

5. Agamennone, o la morte d’ Agamennone, anche composta di cinque 
personaggi ed un coro. Non Ta d' uopo che leggere la traduzione che di 
questa tragedia ha Tatto il nostro Ch. Giambattista Nicolini, il quale, nella 
prefazione che vi scrisse, ( t) descrive con mirabile struttura tutto il sog- 
getto della tragedia, e tulli i difetti ed i pregi; questa è Torse la tragedia 
di Eschilo io cui più si scorgono differenti posizioni sociali, e diversi affet- 
ti. Un omicidio, un adulterio, un sacrifizio, una guerra civile, son tali con- 
dizioni, che danno a questo lavoro una completa tiuta di meraviglioso, e ne 
fanno un lavoro compiuto, uno dei migliori ch’Escbilo ci abbia lasciato; esso 
formerebbe, secondo il Cb. Rosenkrantz, la prima dellOrestiade trilogia. 

6. Le Supplici, o la fuga delle 80 Danaidi in Argo presso il He Pelasgo, 
per non essere unite ai loro SO cugini. In questo lavoro spicca la genero- 
sità con cui Pelasgo accoglie queste profughe, e le imprende a proteggere, 
la tenerezza con cui esse lo pregano, ed infine le fervide grazie che gli 
rendono. Il Rosenkrantz, sforzandosi a trovar da per tutto una trilogia, 
si fa a credere che questa tragedia fosse la media tra le Egizie, e le Da- 
naidi, di cui leniamo i soli titoli. 

7. Le Eumenidi, o storia d’ Oreste, o meglio la liberazione d'Oreste dalle 
furie, tragedia in cui è bello abbastanza il concorso delle passioni, ma bea 
ristretta l’azione. Essa sarebbe la terza della trilogia Oresliade, composta 
con questa dall’ Agamennone , e dalle Coefore. Tulle le tragedie d'Esehilo 
vennero volle in italiano felicemente dal Delloui. 

Lajo, la Sfinge, f Edipo, la Tebaide, gli Argivi, gli Epigoni, il Prome- 
teo liberalo ed il Prometeo apportator del fuoco, sono lavori d'Esehilo di cui 
il solo titolo ci è pervenuto. Trovasi anche qualche frammento sparso di 
altre sue tragedie, mollo raro a vedersi. 

(t) Vali Nicolini — Opere tutte — Napoli 1853 — Prefazione alla versione di 
Agamennoue. 


Digitized by Google 



— 101 — 


Tulli cotesli frammenti non sono riuniti peranco , e torna venturoso 
che d'ognuno di essi abbiasi potuto raccogliere i titoli; questi sono: 


1. La Licurgia. 

20. Sisifo. 

2. Le Bassaridi. 

21. Palamede. 

3. 1 Mirmidoni. 

22. Finca. 

1. Le Ncrcidi. 

25. Ali-mena. 

5. 1 Frigi. 

21. Danae di Forcide. 

6. Il Tiueo. 

25. Polidette. 

7. Il Glauco marino. 

26 . Telerò. 

8. Le Dunaidi. 

27. Misi. 

9. Gli Fgizii. 

28. Atalania. 

IO. La Jasonca. 

29. Isione. 

11. Isifile. 

30. Oriiia. 

12. 1 Cabiri. 

51. Europa. 

15. La Nìubea. 

32. Circe. 

11. Semelc. 

35. Le Amazzoni. 

15. l’enteo. 

31. Gli Etiopi. 

Iti. Ammarile. 

35. Ajacc. 

17. (»li Ismiasti. 

50. Teucro. 

18. Ifigenia. 

37. Le Salamine. 

19. Talamopoe. 

38. Ajace Gii co. 
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BIA3XTTE 


Biante nel 573 av. G. C. vedeva la luce in Priene, ed ebbe a genitore 
Teutamida. Egli è l'ultimo, di cui cronologicamente dobbinm tarlare, trai 
scile Savii della Grecia, ed è Ira questi Torse colui di cui meno la storia 
ci ba trasmesso notizie. Nulla si sa della sua giovinezza; nell'età adulta 
il troviamo assai onorato, e tenuto io tal decorosa stima dai suoi concit- 
tadini, da esser consultato nei più difficili punti, sia politici, sia legislativi; 
e ben potrà credersi questo che ci dice Diogene Laerzio (t) , se si lien 
conto della voce universale della Grecia, che il gridava uno dei celebri sette. 

Allorquando il famoso Giro Re di Persia discese vittorioso sulla Ionica 
terra, gli spaventali Jonii chiesero un consiglio a Piante, e costui lor pro- 
pose la fuga come unico mezzo di salvezza; se non che, parendo a questi 
che tal cosa li coprisse di vergognosa taccia, amarono meglio resistere, e 
le falangi di Ciro passarono vittoriose. 

lo altra Gala , quando un certo Mazare , uomo feroce c sanguinario, 

(lj Vedi Diog. Lacr/io — Vitae pbilusopborum sntiquiUtis — ite Diente. 
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strinse d’assedio la sua patria, quei di Priene, città piuttosto piccola, 
presero risoluzione di mettersi in volta, abbandonando la lor città alla 
balia degli assalitori-, c mentre che ognuno dava opera a mettere in salvo 
quanto poteva, fu veduto Bianic tranquillamente starli a contemplare con 
occhio pietoso. È celebre il dello con cui egli rispose a qualcuno, che di- 
mandogli perchè come gli altri non lasciava Priene, come contenente in 
sè quella sapiente coscienza di sè stesso, che dapertutto accompagna l'uo- 
mo filosofo: Omnia mecum porlo, diss’egli ai suoi concittadini; si noli qui 
come quell'anima nobile doveva apprezzar la scienza, e in quanta sicu- 
rezza doveva vivere di non aver nulla a desiderare, quando in sè teneva i 
mezzi da procacciarsi la vita, quelli del sapere, c della filosofia. 

Biante adunque rimase in patria dove mnrì molto innanzi negli anni, 
non si sa segnatamente il quando; quivi gli fu data onorata sepoltura. 

Nulla conserviamo dei suoi scritti che ci possa essere indice della sua 
valentia filosofica, ma secondo la ordinaria costumanza, Laerzio ci ha con- 
servato una collezione di massime che Biante solea inculcare, trasmesse 
dai suoi contemporanei. 

Riteneva adunque Biante che non fosse per l'uomo peggìor infortunio 
di quello di non saper sostenere a pacato animo e senza adirarsi le avverse 
cose; che per lo contrario, in far questo appunto stesse il saper veramente 
essere uomo. Voleva che la modestia, e la preveggenza fossero principali 
doti del savio, che non ha da desiderare obbietti che non può avere, sia 
per propria indegnità, sia per fisica impossibilità: che mentre l’uomo ric- 
co, che a tal qualità accoppia una perfetta ignoranza, sia del tutto disprez- 
zevole, per l'opposto lato è degno di lode quell'uomo abbiente, che dedi- 
cando parie delle sue sostanze a sollievo dell’ indigenza, si è compiaciuto 
di bere alle nobili sorgenti della scienza , cosi rendendosi accetto alla di- 
vinità. 

Era di credere che la preveggenza consistesse nel sapere, fin dalla gio- 
vanezza, quando s’hanno i mezzi a procacciarsi la vita, accumulare un pe- 
culio per la vecchia età, tempo in cui noo si è possibili alla vita attiva, 
ed al moto necessario al lavoro. 

Racconta lo stesso Laerzio che Biante, domandato un giorno da un uo- 
mo notoriamente empio ed indegno, che nulla nozione aveva di buone qua- 
lità, e virtuose, che fosse la pietà, si fosse taciuto, facendo sembiante di 
non intendere; e, insistendo la seconda volta colui sulla cagion del tacere, 
vuole lo storico che Biante rispondesse: mi taccio, uomo, perchè ti fai a 
dimandarmi d’una virtù che non possiedi, e che non hai veruu modo, o di- 
sposizione a possedere per il tempo futuro. 


Digitized by Google 


— 107 — 

Sono al cerio massime lodevoli queste che finora dicemmo, e non po- 
trassi da esse che argomentare favorevolmente verso colui che le profes- 
sava, al quale la Grecia fece l’onore di un nome meritato da uomini il- 
lustri, dalla congregazione dei quali, tenuta in Delfo, la vivente filosofia- 
e legislazione di quei tempi riceveva giornaliero incremento. E con que- 
sto noi mettiamo termine alla segnala dei Savi! della Grecia, uomini som- 
mi i cui nomi ancora suonano sapienza e maraviglia. 
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XVII 


ESOPO 


Una novella e fino al 500 ov. G.C. non ancora esaminala parte della 
Leiicraiura ci si offre in c|ucsf epoca in Esopo, cioè la favola. 

Jiascea cosini in Amorio luogo della Magna Frigia, in tempo che non 
è certo, ma approssimativamente lo si può mettere prima del 500 av. G. G. 

1 suoi genitori erano schiavi, e come tali, trasmisero nel loro figliuolo Io 
stesso stato. La natura gli fu ingratissima in quanto alle doti corporali , 
dappoiché egli venne su assai malconcio nella persona, di colore oliva- 
stro, ed a quel che dice la storia, egli non avea membro che fosse simile a 
quelli d'ogni altro, di tanto era contraffatto in ogni parte di sua corporale 
strutturai oltre di che, avea tale infelice favella, che a stento poteva arti- 
colare, e parlare molto, che non movesse a riso, lo Amoriosi dette, come 
alla sua misera condizione si conveniva, ai lavori della zappa, e della van- 
ga, sotto i comandamenti d'un padrone, presso cui altri schiavi erangli 
compagni. Alcuni sacerdoti di Diana , clic dimandarono un giorno P.snpo 
della via da tonerp per trasferirsi in un dato luogo, dicesi chcgrimpclraro- 
no dagli Dei il ricupero della libera parola, bene ch'Esopo sin dall'Infanzia 
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uvea inutilmente desideralo; si vuole quindi clic un malliuo Esopo, le- 
vandosi di dormire, avesse trovata la sua lingua alla a ben parlare, rite- 
nendo questo Tatto siccome un miracolo: questa circostanza, cui non pre- 
stiamo fede veruna, è rimessa all’osservazione dei lettori come semplice 
notizia , che nelle storie antiche nella vita d’ Esopo si rinviene. Un certo 
Zena, cui il padrone d’ Esopo aveva confidala l' amministrazione di sua 
casa, e degli schiavi che la servivano, accusollo di mancamento di rispetto, 
e di bestemmia, per motivi personali e particolare scontento che con Eso- 
po teneva; di che sommamente essendosi il padrone adiralo, donò Esopo 
a Zona dicendogli liberamente ne disponesse, c questi il vendette ad un 
mercante, il quale, adescato dal guadagno che avrebbe potuto cavare dalla 
deformità straordinaria per la quale Esopo disliuguevasi, il portò a Sa- 
mo, ove, trovandosi il Glosofo Xante coi suoi discepoli, il tolse a mercato, 
allettato dai delti arguti eh' Esopo gli disse quando slava in sul compe- 
rarlo. Stelle schiavo con Xanto per lungo tempo , durante il quale egli 
sempre ebbe a mostrare un’ argutezza di mente, per quanto novella, al- 
trettanto strana in forme sì irregolari, e malconce. Se non che, intcrvc- 
uendo un giorno che, celebrandosi io Suino una solenne festa al Dio Net- 
tuno, nella quale era uso di tutti i magnali della città , e del popolo re- 
carsi in lungo ordine al mare, c giltare in questo un anello iu onore del 
Dio del mare, un’aquila scese dall' alto, e preso in bocca l’anello, il ten- 
ue sospeso alquanto, e dipoi lasciollo cadere ad uno schiavo, Tu dimandato 
a Xanto da tutti i Santi costernati la spiegazione d’un siffatto augurio. 
Xanto non sapea come cavarsene, e si tenea incerto: ma Esopo ne promise 
ai Sami la soluzione , purché avessero impegnato il suo padrone a farlo 
libero, la qual cosa era di lutti i servi l’unico desiderio. A tanto dovette 
consentire Xanto, ed Esopo, appena che fu libero, predisse ai Sami che 
un Re vicino aveva intendimento di soggiogar Samo, e ridurne a penosa 
servitù i cittadini; ed in falli dopo poco iempu, Creso re di Lidia impone- 
va ai Sami un penoso tributo, minacciandoli, in mancanza, della guerra. 
Esopo allora si trasferì da Creso, e tanto adoperassi presso di lui , che 
fece esentar da ogni tributo la città di Samo , alla quale egli era grande- 
mente grato della sua libertà , e impegnò Creso a volerlo far restare ap- 
po la propria corte; le feste che in quel tempo si celebrarono in Santo, le 
odi che io onor d’ Esopo si cantarono, il cominciarono a render celebre 
per tutta la Grecia, ed a diffonderne la prudenza, e l’ attica argutezza. 

Allora fu che Esopo, glorioso di poter libero andare pel mondo, si tor- 
nò a Santo, di dove poi, datosi allo studio della lilosolia, c «Iella poesia, di- 
partissi ed incominciò a viaggiare, in cerca di Illusoli sommi, e novelle dui 
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trine, mentre, già stando al servizio di Xanlo , erasi dilettato degli studi» 
filosofici. Venuto in Babilonia, sempre componendo quelle favole di cui ap- 
presso terremo parola, fu in sommo grado accetto al He Licelo, che, cono- 
sciuto l’alto ingegno d’ Esopo, afildogli il maneggio delle cose del regno; 
ed in quello uffizio egli mostrò un’attitudine veramente sorprendente, ed 
una costante prudenza. Quivi adottò per figlio un giovane a nome Enno, 
il quale mal contracambiò l’amor di lui con una calunnia, facendolo cader 
in disgrazia del Re Liceto, che comandò che Esopo fosse messo a morire , 
locchò non venne eseguito, atteso l’affezione che Esopo aveva ispirata al 
ministro cui venne dato il comando , che il nascose ; ma dopo poco Esopo 
venne di nuovo al Re presentato , e mandato ad un Re vicino, che avea 
d’ uopo d’un uomo di somma arguzia. L’Egitto risonava della fama d’E- 
sopo, chè questi ognidì vieppiù vi spiegava la nobile indole dell’animo 
suo; la Creda dall’altro lato il reclamava; questa è l'epoca in cui si può 
dire Esopo veramente esser fiorilo, cioè il 580 av. G. C. Ma egli accon- 
tenlossi di tornare a Licelo da prima , e poi volgere alla Grecia i passi , 
come fece. Pervenuto a Delfo, ivi preceduto dalla fama, che alla aveva già 
levala, insegnò ai cittadini di quell’isola comedovean vivere, e li riprese 
tanto aspramente, rendendo palesi i vizii di che pasccansi, che costoro il 
chiusero in prigione , e poco di poi fu tratto a morire, nel 565 av. G. C. 
Dimandiamo chi avesse desiderio di sapere più circostanziale notizie in- 
torno alla vita d’ Esopo alla minuta biografia che sta preposta alle sue ta- 
vole tradotte (1). 

La prima quistione che ci si presenta nel parlar d’ Esopo è se egli sia 
stalo f inventor della favola, ovvero semplicemente l' inlroduttor di essa 
nella Grecia; nè noi prenderemmo in disamina questo punto, se molli non 
avessero fatto ad animo determinato Esopo inventor della favola; noi per 
lo contrario sosteniamo ch'egli non la inventò, nè pel primo in Grecia la 
introdusse. Sopra del primo fallo vogliasi riflettere , che l’ Oriente, assai 
prima di Esopo, era stata cuna alla favola, ed all’apologo, e già da lungo 
tempo era che tuli materie, che chiameremo molli perché dipendono to- 
talmente dall’umano spirito inventivo, avean preso forme assai vivaci e 
brillanti nelle fervidi menti Orientali. Quei racconti, quegli apologhi dei 
dotti d'Oriente, di cui non è nostro istituto il parlare, avevano già data 
anima alle cose, avean già persouificato le bestie, orano già stale liberali 
della favella alle une, cd all'altra, e ciò, se mal non ci appongbiamo, ab- 
bastanza poeticamente. 

(I) Vedi la verdone delle favole d' Esopo (alte dal Conte Giulio Laudi, c la 
vita ad esse premetta. 
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In quanto poi cbe Esopo abbia data ai Greci per la prima volta idea 
di Tavola, quest'assunto viene affatto distrutto dalla esistenza delle poesie 
d’ Esiodo ed OrTeo, e dalla notizia d’esistenza delle altre di Stesicoro, e 
d’Archiloco. In quelle dei primi trovasi soventi volte la Tavola usala, anzi 
sparsa a piene mani ; ed ogni eroe , ogni grand' uomo , arriva allo svol- 
gimento della sua azione per tante svariale Telici invenzioni, le quali han- 
no sotto di sè uno scopo, un’ idea predominante ; ecco come Esopo non è 
nè inventore, nè introduttore in Grecia della Tavola. Quel che pertanto 
non gli si potrà contrastare, si è ch’egli trattò exprofesto la Tavola e l'a- 
pologo. 

Nè potrà mai negarsi cbe l'ammaestramento di morale , il regolamento 
di vita civile, scende più Tacilmente all’ intelligenza non molto alta, quan- 
do questa deve comprendere certe verità, allorché è rivestita di Torme ma- 
teriali, e d’ alcuni caratteri plastici, cbe, rendendo più intelligibile la parte 
filosofica, producono talvolta effetto migliore. E tanto appunto Esopo sep- 
pe appieno eseguire con le sue Tavole. 

Abbenchè qualche critico abbia detto cbe gli antichi Tavoligli non si 
siano ingegnati di dare alle loro fàvole un fine morale, pure non si può ne- 
gare a quelle di Esopo un fine non superficiale, loccbè ilCh. Rosenkrantz (I) 
dice tratto piuttosto da occasioni particolari, e casi avvenuti, cbe da in- 
venzioni, o altro: e ciò egli appoggia sulla credenza cbe Esopo non abbia 
scritte le sue Tavole, ma cbe esse sian tutte commesse alla forza della tra- 
dizione-, pare adunque che Esopo noo n' avesse cbe la sola idea; e ciò con- 
corda cou la specie di vita di’ Esopo condusse , la quale non gli permet- 
teva di dare allo studio, ed alla scrittura gran parte del suo tempo. Il fine 
principale adunque delle Jàvole d’ Esopo sta nell' ammaestramento, e nella 
moralizzazione delle intelligenze, e questo vediamo nelle ammonizioni cbe 
egli Tece ai Delfi, Trancbezza saggia die gli costò la vita. 

Delle sue Tavole adunque nuli’ altro esistendo che i concetti in prosa, 
s’ induce di qui la necessità cbe siauvi stati dei raccoglitori, o scrittori di 
questi tradizionali concetti, i quali, esposti in Torma prosaica , sono stati 
poi volli in molte e svariate Torme. Il verso giambico senario, a quel cbe 
dice Ateneo , (3) Tu usato da Babrio nel secolo d’ Augusto o poco prima , 
il quale ridusse a poesia la prosa delle Tavole d’ Esopo. Subirono queste un 
novello cangiamento per opera dei sussecutivi espositori, i quali le ridussc- 

(I) Vedi Rosenfcrantt— Manuale d'uni storia generate della poesia — P. II. 
Cip. I. 

(2J Vedi Ateneo — Liti. AtV. 
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ro di nuovo in prosa. Finalmente, dieci secoli dopo G. C., cioè nel 1000, 
queste favole, raccolte a via di traduzioni, c riduzioni, finirono per essere 
esposte in versi, colla stranissima obbligala forma di quattro versi per 
ogni apologo, il quale dovea per forza guastare ogni cosa, e disordinare 
la tessitura delle favole, le quali, con questo, ebbero a subire la più do- 
lorosa sorte, qual si è quella di rivivere, ma di vivere malconce; quel che 
è da osservarsi, è che quest’ ultima raccolta contiene qualche favola di più. 

La traduzione che delle favole di Esopo ha fallo il Conte Giulio Landi, 
ha 377 favole, o meglio concetti di piccoli racconti favolosi; ma non tulli 
d' Esopo sono i lavori che vi van compresi. Si vuole che tutto il numero 
delle favole di Esopo ascendesse a 190 o al più a dugento. 

Con Esopo si apre, e si chiude nel tempo stesso il ciclo favoloso, cd 
egli è, a strettissimo dire, principio e termine del breve periodo per cut 
la favola , ex firofesso trattala , ebbe a passare. 




* 
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sorociE 


In Coione, villaggio Attico d’ Atene, nasceva Sofocle, avendo a padre So- 
rdo. Gravissime ed innumerevoli quisiioni vertono ira i critici e tra i bio- 
grafi intorno all’epoca della nascita di questo padre della Greca tragedia; 
ma l’opinione meno contraddiente coi fatti della sua vita, e più unisona 
allo stato a coi egli condusse l’arte tragica, che ci obbliga a metterlo do- 
po d’ liscialo, ma prima d' Euripide, si è eli’ egli vedesse la luce del mon- 
do circa l'anno 530 av. G. C.; tutti discordano nell’ assegnargli un tem- 
po certo di nascita, ma tutti convengono nel metterlo tra Eschilo ed Eu- 
ripide, come anche fanno nel fissare in Eschilo il principio, in Sofocle il 
culmine, ed in Euripide la decadenza della Greca tragedia. 

Egli è certo che fin dalla piccola età Sofocle fosse inchinevole agli stu- 
dii della scena, e vuoisi che avesse somma passione per la musica, e gran- 
de diletto prendesse oelPescrcilarsi al ballo, avendo per maestro in que- 
ste cose un certo Lampro; è incerto intanto da chi avesse egli apprese le 
regole della drammaturgia; alcuui vogliono, e tra questi molli antichi sto- 
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rici, e grnmalici (1) die Sofocle ebbe nell'arte tragica ad apprendere dallo 
stesso Eschilo; ma questo viene a contradirsi con un passo di Ateneo, (2) 
nel quale appare ebe Sofocle stesso dicesse che Eschilo fu imbevuto della 
tragica sua arte, senza averla conosciuta. Inoltre è tal Tatto questo, di cui 
non si ha prova certa veruna; allorquando i Greci cantaron vittoria sul 
famoso campo di Salamina , Sofocle fu per la sua avvenenza scelto a can- 
tare e sciogliere i piedi alla danza dinanti al coro destinalo a rendere o- 
nore alle opime spoglie di cui e rasi fatto un trofeo. 

La scena, che allora già trovavasi, come abbiamo detto in Eschilo, da 
costui modificata, vide il primo lavoro tragico di Sofocle, il Trittolemo , che 
a noi non è giunto, secondo quel che ne dicono Eusebio (3) e Plinio (4). Que- 
sto lavoro avrebbe, secondo che già mostrammo nella vita d’Eschilo, dovuto 
far parte di una trilogia, perchè è noto che ogni lavoro col quale contende- 
vasi un premio tra i Greci poeti doveva esser in tre punti partito, e col 
Trìtlolemo Sofocle disputava e vinceva ad Eschilo la tragica corona d’allo- 
ro. (5) Dopo qualche tempo Sofocle fu nominato dalla Repubblica Ateniese 
capitano nella spedizione contro i Sami patrizii, che incitavano il popolo 
alla ribellione, ed in questa guerra da cui egli usci con onore, ebbe la 
buona ventura d’ esser collega dei famosi capitani Pericle e Tucidide, e di 
stringere amica relazione a Samo collo storico Erodoto; ed una delle ragioni 
che indussero gli Ateniesi ad affidargli un tale uffizio, si fu l’indole guer- 
riera che da qualche suo tragico dramma, pubblicamente rappresentato, 
Sofocle fece trasparire. La gloria onde si coverse in questa impresa, e l'o- 
nore a lui prodigato da tutti, procacciatogli dalle sue tragedie in buon nu- 
mero, fecero sì che parecchi Re della Grecia lo invitarono a mettere sua 
dimora nella loro corte; ma Sofocle, amante della patria e modesto per 
natura , scelse meglio di godere nel seno di questa della pubblica stima 
dei suoi concittadini ; in Atene tolse due volte donna , da ognuna delle 
quali ebbe un figlio, cioè dalla prima, Nicostrato, uno di nome Jofonte, e 
dall’ altra, Teoride, un altro nominato Aristone. In Atene chiuse gli occhi 
all'altra vita nell’età di 91 anno, alcuni vogliono per aver malamente in- 
goiato un granello d’ uva , altri per la gioja eh’ ebbe nel sapere il buon 
esito d’ una delle sue tragedie, ed altri finalmente per essersi soffocatone! 
leggere il suo Anligont. Checché si fosse, qualunque sia stato il aso che 

(1) Vedi Aoonyma Biographia Snphoclii. 

(2) Vedi Ateneo — Lib. I. p. 22. 

(5) Vedi Eusebio — Chron. — p. 167. 

(4) Vedi Plinio — Itisi. nat. — Lib. XVIII. *2. 

(5) Vedi Plutarco — Cimonc. |. Vili. 
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10 abbia tolto ai mortali, resta sempre certo ch’egli mori in Atene nella 
età di anni novantuno. Ateneo vuole (4) che Sofocle non avesse condotta 
una vita molto ordinala , ma questa è cosa disputala da qualche altro 
scrittore. 

Sofocle scrisse più di cento drammi tragici, ma di questi soli sette ci 
son rimasti, la più parte dei quali venne coronala col primo premio, che 
Sofocle ottenne più di venti volte, mollissime Gaie il secondo, e giammai 

11 terzo; a tanta tragica fama egli pervenne. 

Nel procedere ora a considerare la tragedia in mano di Sofocle, lo si 
può dal lato dell'arte, da quello del genio, ed infine intorno al modo co- 
me egli seppe accoppiare questi due elementi compositivi d’ogni pro- 
duzione. 

Per poterlo esaminare su ciò che risguarda l’arte, è pur necessario di 
fare un passo indietro, e vedere ciò che Sofocle trovò quando si dette alla 
tragedia: abbastanza abbiamo veduto in Escbilo il punto del ciclo tragico 
a cui l’arte era giunta: il fervido e spontaneo progresso del genio aveva 
portato l’arte Gno al completo del suo momento primo; Escbilo aveva sta- 
bilito una scena, preparata un’azione, creato un movimento; inGne, ave- 
va fatto da vero padre alla tragedia, come già ci sembra aver detto: ed a 
questo modo essa era prevenuta alle mani di Sofocle, cbe ricevendola 
quasi informe e senza un positivo e Gsso andamento, ne comprese appie- 
no la mancanza , come mostrano plasticamente i suoi tragici lavori. No- 
teremo adunque man mano tutt’i punti ove l'arte in lui pervenne alla per- 
fezione; questi sono l'azione, i caratteri, l’intreccio. Nella prima, Sofo- 
cle stabilisce la legge radicale cbe la deve regolare indubitatamente, ed 
è questa l'unità, quella malagevole dote della tragedia, che, prima ad es- 
sere intesa, è l’ultima sempre, per una fatalità incomprensibile, ad esse- 
re attuata. Nei drammi di Sofocle incomincia il lavoro, e con esso l’azione 
s'intreccia per uno; il primo s’avanza , e l’altra si tesse per due, e cosi 
sempre continuando, senza veruna cronologica interruzione, giunge l’azio- 
ne al suo svolgimento, incessantemente guidata dalla tessitura, crescente 
a pari con essa : i mezzi poi a ciò conseguire son cosi belli, cosi naturali, 
cosi misurali, cbe appare proprio chiara l’attitudine tragica, che in So- 
focle, ingentilita alla perfezione, costituisce il suo meraviglioso; ciò che 
veramente alletta in lui, si è quella trepidanza, quell’ interessamento cbe 
l’animo prende, quando, leggendolo, vede imminente losnodamento delle 
fila dell' azione , le quali, mentre che sembrano sparse, vanno leggiadra- 

(I) YeJi Ateneo -Lib. XU1. 60S. 
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mente, ed in un complesso ebe è, e non è unito, a rannodarsi all' ultimo 
fine. È infine quanto era desiderabile cinque e più secoli avanti Cristo, 
un azione tragica perfetta ! Nè temiamo di dirla tale, chè un azione tra- 
gica fornita di unità, dignità, e di andamento ebe mentre è semplice, è 
vario, non può far meno di corrispondere a quelle regole sublimi, che Ari- 
stotile ci dava intorno ad essa (1). 

In quanto ai caratteri, questi furono da Sofocle indovinali in quel che 
risguarda la loro manifestazione; essi sono interpetrali nel loro vero senso 
e sono fedelmente conservati dal principio fino alla conchiusione: tra essi 
ve n’ ba di popolari, di dignitosi, di medii, e lutti mantengono il loro ca- 
rattere di verità, e convenevolezza; e quel eh’ è più meraviglioso, la loro 
varietà non guasta per nulla, cosa malagevole a conseguirsi, ed in faccia 
a cui stettero per frangersi più tragici Francesi, Tedeschi, ed Italiani, l’ar- 
tistica realtà dell’azione. I caratteri, che in una tragedia hanno delle cir- 
costanze, di cui una parte ha un valore sempre costante e l’ altra un va- 
lore accidentale, sono in Sofocle forniti della prima e della seconda con- 
correnza: le circostanze morali, quelle cioè di tiranno, di amante, di tra- 
ditore soo conservate intatte; le circostanze accidentali, vale a dire quelle 
d’età, di sesso, di condizione sociale, sono proporzionatamente accoppia- 
te, e concorrono a formare un accozzo sorprendente. Gli eroi di Sofocle 
finiscono d'essere , come lutti gli altri nella Grecia cantali , enti sopran- 
naturali e dotali di qualità non mondane, divenendo subbietli alle regole 
universali che dominano tutta l’umana genia, non ritenendo che quella 
dote di meraviglioso che lor vien dato dalla propria indole particolare. Quei 
caratteri adunque che in Escbilo aveano solamente goduto di rapidità ne- 
gli abbozzi, ed arditezza nelle gradazioni, furono in Sofocle nel loro pieno 
corso seguiti con impareggiabile pennelleggiatura , e condotti con egual 
perfezione fino allo svolgimento. 

Concbiudendo infine suU'arle, non è faor di luogo l’osservar la bella 
maniera con cui vien condotto l'intreccio di Sofocle; egli ebbe campo 
maggiore a dilatarlo, dal perchè i suoi personaggi arrivano talvolta fino 
a dieci, ed hanno, come abbiamo detto, caratteri più spiegali. La via più 
sicura per la quale si può giugnere a render meraviglioso l’ intreccio nelle 
tragedie, è regolarmente quella del soprannaturale; ed allora torna più 
sorprendente, quando per avventura si riesce a procacciare la meraviglia 
per tutt’altro modo che questo ; ed appunto questo venne avventurosa- 
mente fatto a Sofocle , il quale mentre sembra che intrecci tali fatti e cir- 

(I) Vedi Aristotele — Ite arte Poetica — Lib. IV. IB. 
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costanze che debbano toccare ad una meta che si crede sicura, viene poi 
ad una concbiusionc per quanto inaspettata, tanto piacevole; come per e- 
sempio, ciò s'osserva due fiale nel suo Edipo., quando il re, invece di 
gioire delle strette informazioni che fa prendere sull’ uccisione di Lajo, 
nelle quali metteva tutto il suo bene, ne riceve sommo dolore, e quando 
Giocasta fa al consorte un racconto, che in luogo di dargli sollievo, come 
egli vorrebbe, più lo spinge al rammarico. 

Questi maestrevoli momenti , queste bellezze ascose che scendono al 
cuore per la grata via della sorpresa, sono invero meravigliose in un tra- 
gico, che, essendo il secondo nell’arte, l'ha portata alla perfezione. Inol- 
tre, quella scena che fino ad Eschilo s’era contenuta nella periferia del 
dialogo, riceve da Sofocle un avanzamento, pretraendola fino ad aver tre 
interlocutori, passo abbastanza importante per esser notato. 

Ci è mestieri in seguito di fare alquanta parola del genio poetico di 
Sofocle; Eschilo n’ebbe abbastanza, ma Sofocle il passò di pieno impul- 
so; alcune bellezze e leggiadrie di pensieri, danno bella materia alla gra- 
ziosa, ma dignitosa forma di Sofocle; il gusto squisito che la contradistin- 
gue stà nella scelta dei soggetti ; cd ognuno sa quanta sia la difficoltà di 
trovar subbietli cbc siano tragediabili ; anzi oseremo dire, che questo sia 
il piò difficile punto dell’arte tragica. Sofocle aveva rinvenuto lo stesso 
che Eschilo, tradizioni popolari, imprese d' illustri uomini, imprese degli 
Dei; la più parte, o per meglio dire la totalità delle sue tragedie a noi 
conservate, sono tratte dalle seconde, e dagli avvenimenti ch’esse pro- 
dussero, e, possiamo dirlo a fronte sicura, niuna di queste dà nel basso, 
niuna discende al triviale, anzi qui avvertiamo, ad onore del vero, che tra 
tutte le tragedie di Sofocle non v’ha una sola posizione ripetuta. 

E per ultimo, posto che ad tin poeta, sia epico, sia lirico, sia didasca- 
lico, ebe comprende il tragico, fosse propriamente necessario, anzi indi- 
spensabile l'elemento del genio poetico, quell’estro ignoto, quella sacra 
scintilla che fa dire nascitur poeta, e che del pari gli fosse impreteribil- 
mente necessaria quell’attitudine ebe s’acquista col continuato esercizio, 
cioè l’arte, non si potrà negare che oltre a questi due grandi clementi, fosse 
pel poeta cosa interessante il possedere la maniera come profittare del 
genio con l’arte, e come sapere adattare ai momenti felici dell’estro gli ap- 
positi ammaestramenti dell’ arte, la quale spesse volte, anzi sempre, non 
è secondaria. E tanto a Sofocle intervenne saper fare ; pare che una for- 
tunata corrispondenza vengasi ad interporre, ogni volta che, richieden- 
dosi una qualità per esser poeta tragico perfetto , si fa di questa a So- 
focle l’applicazione ; c tale requisito la prima volta scorgiamo in lui , 
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dal perché basta leggere le sue tragedie, per avvertire facilmente che ogni 
volta che l'ardente sua scintilla si manifesta sotto la solita ardita forma , 
tosto si vedono allato ad essa quei regolamenti d’arte, che più bello ren- 
dono l' estetico concetto. 

Accennalo così lo stato in Sofocle dell'arte, del genio, e del modo come 
accoppiarli , passiamo ora a brevemente osservare il tragico scopo. Que- 
sto giugne in lui ad un punto che appena sarebbe stato supponibile in 
tempi così antichi e difficili : assai palesemente manifestasi nelle sue tra- 
gedie l’intendimento diretto d’ammaestrare il popolo coi fatti descritti 
sulle scene : si mostra chiara l’ idea dell’autore di fare del line della tra- 
gedia una viva scuola, additando ai malvagi come col tempo venga a luce 
ogni loro magagna, ed ai buoni corno debbano sempre tenersi in sull’av- 
viso, per schermirsi dagli intrighi dei primi, scovrendo agli uomini la 
sozzura delle passioni in tutti i loro accidenti, da cui nascono le atrocità, 
cd i delitti, e finalmente smascherando l'oppressione sotto cui i forti ten- 
gono i deboli , che poi sono avvolti nelle loro cadute; è vero che quello 
stesso fine cb'Eschilo pose alla tragedia si trova anche in Sofocle, ma que- 
sto più dell’ altro l'estese, più si addentrò nelle oscure pieghe dell’ uma- 
no cuore, e più si dette a scovrirne gli ascosi segreti; l’amore, il timore, 
il tradimento, l’odio, il pentimento, vi trovano ad ogni passo esempli ed 
apologie ; questi mezzi , che debbono a dato sicuro pervenire al loro sco- 
po, sono io tutte le posizioni delle Sofoclidi tragedie mantenuti vivi, e de- 
stinati a servire a quei fini che tanti resero servigi alla morale civile dei 
Greci, i quali, dacché assistettero alle tragiche rappresentazioni di Eschilo 
e di Sofocle, presero a queste tanto vivo interessamento, che giungevano 
a mostrare, mentre che le tragedie erano eseguite o lette, evidenti segni 
di scontento e d' ira contro l'autore, quando vedevano, contro la morale, 
oppresso il giusto e trionfante l’empio, di che troveremo qualche esem- 
pio specifico nella vita di Euripide. Sofocle infine battette una via sem- 
plice, novella, e, mentre lontana dalla sostenutezza e dura eloquenza di 
Eschilo, tutta dignitosa, tenera, e leggiadra, come s'avvisa Plutarco. (1) 
S'osserva in lui un’arte indicibile, una suprema conoscenza delle tragi- 
che qualità veramente straordinaria, la quale fa in modo che ogni suo la- 
voro sia in sé stesso un compiuto corso di pratica morale. I suoi cori non 
son più, come prima, parte integrante della produzione, ma solamente 
una spiega secondaria di quel che nell'animo dell’autore in isceoa si vol- 
ge, ed una partecipazione dei sentimenti degli eroi del dramma, il quale 

{!) Vedi Plutarco— De Prof. Virt. Scu. J. 
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nella scena ricevette da Sofocle immeglìamento nello scenario e nelle de- 
corazioni. 

Il sano critico Federico Schlegel (1) osserva inoltre in Sofocle, come 
noi stessi ora osservalo abbiamo , un completo accordo fra l’opportuno 
entrar del coro e l’azione tragica, condizione che, quando il coro entra 
in un lavoro drammatico , è essenzialmente necessaria ; il suo stile è ve* 
rumente degno della tragedia; esso è vivace, mentre si conserva dignito- 
so, sublime senza esser tronfio, e maschio senza esser duro, avendo que- 
sto ammirabile consonanza con quel gentile ritmo dorico per cui tanto 
Sofocle vien letto. 

Osserviamo in ultimo , prima di venire alla enumerazione delle sette 
sue tragedie, che si manifesta importantissimo il ciclo religioso cui Sofo- 
cle si può ascrivere; ci vien conservalo da S. Giustino in due luoghi (2) 
che Sofocle avea già cominciato a non credere all’ immensità del numero 
degli Dei di cui gli antichi popolavan l'Olimpo, ed a riconoscere (cosa 
meravigliosa 1) che una tal molliplicilà era in contraddizione con ogni buon 
senso, e doveva indurre la necessità dun solo; riportiamo qui la tradu- 
zione in versi italiani d’ un di questi luoghi : 

Un mio invero è it Dio che i cieli e quota 
Che calchiamo coi piè spaziosa terra, 

E f azzurra del mar palude immensa, 

8olo compose, e diede ai venti it soitio : 

Ma noi mortali , ahimè ! da errar guidati, 
statue feramo agli Dei di sasso c legno, 

O d’eburneo lavoro, o d’or vestite: 

È a questi ancor che con inrensi e feste 
Tributo offriam di largo sangue , ed inni ! 

Stolti 1 ereditilo gli Dei nutrir pietade t 

Se questa credenza stesse a capo d’nn compiuto sistema di filosofia, 
noi ci fermeremmo a considerarla un poco più strettamente; ma per quan- 
to essa venga sola, e senza veruna relazione con quanto dicemmo finora, 
noi non possiamo che farne notare la somma aggiustatezza, ed ardita pre- 
cisione. 

Crediamo ora potere noverare le opere del vero padre della Greca trage- 
dia, di colui che ne costituisce l’apice di perfezione. Si vuole ch’egli abbia 
scritto 123 drammi tragici , ma selle soli sono a nostra notizia , e sono : 

(1) Vedi Federico I)e Schlegel — Stori* della letteratura antica e moderna. 

(2) Vedi S. Giuslino — Cohortat. ad Graecos, et De Monarchia. 
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1. Il Filottete, ovvero la partenza di Filottcle per l'Isola di Lenno, la- 
voro che riesce meraviglioso, dacché essendone il soggetto di sua natura 
povero di varietà, e di episodi! , si vede in mano a Sofocle ajutato di tali 
aggiunti, e accidenti, per cui l’azione si move bella, piuttosto ricca, e ripie- 
na di leggiadre inflessioni. Il destino, il quale entra nell'azione di questa 
tragedia, perchè collegato alia fatai ferita che Filottete si fa al piede, che 
gl’ impedisce di andar più oltre, non ha più quella forza fatidica ed ine- 
sorabile che gli dette Eschilo, ma una quasi necessità d'evento che me- 
glio s’accosta al semplice caso, al quale se il povero Filottete non sa re- 
sistere, non pertanto non ritiene il fatto per altro, che per semplice evento 
fortuito. 

2. Le Trachinie, o la morte d’Èrcole, per mezzo della veste del Centauro 
Nesso; i caratteri di questa tragedia sono assai cari, ed il contrasto dei 
sentimenti che agitano la povera Dejanira, che mentre ama Ercole d'a- 
more nobile e possente, vede chiaramente il fallo quasi involontario do- 
verlo messo a morire, è veramente notevole per la sua bellezza. Anche 
in questo lavoro entra alquanto la concorrenza del destino nella morte di 
Ercole, il quale, Semideo, c domator d’ogni cosa , viene all’ ultimo passo 
per causa si lieve. 

3. L'Elellra,o la morte d'Egisto e Clitennestra, dramma in cui l'azione 
si svolge mediante il sacrifizio d'una donna al morale scoprimento della 
verità; queste novelle posizioni importano novello svolgimento, guidato 
sempre principalmente dalle gesta d’ una donna, cioè d' Elettra , figliuola 
della stessa Clitennestra: questa tragedia fu volta in italiano dal Giacomel- 
li, dal Lazzarini, dal Cuidiccioni, e dall’ Angioletti. 

A. L'Ajace flagelli fero, o la morte d’ Ajace, e Telamone , raccolta io un 
lavoro, die è una serie d'audacissime imprese, che partono da un uomo 
cui niuna forza umana o divina può trattenere, e che spinto dal dolore 
alla disperazione, passa da questa ad un odio, ad un’ ira, che lo fa divenire 
il flagello di tutti, e di tutto, fioanco prendendo a scherno la Divinità, fin- 
ché questo irresistibile eroe, questa spada invincibile, si frange contro il 
suo proprio impelo, e poi finalmente riconosce il suo fallo, e si riconcilia 
colla Divinità, ottenendo ad intercessione di Menelao ed Agamennone a 
stento inumazione; questo carattere eroico sarebbe invero troppo spinto 
oltre, se pure non si pctesse supporre fatto per mostrare a qual punto il 
dolore disperato può portare lo sdegno, il quale poi deve sempre finire a 
riconoscersi nullo innanzi al volere della Divinità. 

S. L Antigone, il cui subbiello sta nella morte che Antigone si dà da sé 
stessa, scegliendo meglio questa sorte, che quella di morir di fame, cosi 
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spingendo Emone ed Euridice ad uccidersi per la piena del dolore. Tanto 
esempio di fortezza d’animo, e coraggio in nna donna sono senza dubbio 
un bello spettacolo, che maggiormente risulta interessante dal contrap- 
posto cbe gli vien dato dalle sventure cui soggiace il Re Creonte, il quale 
pare perseguitato dopo questo fatto dalla volontà divina, che gli distrugge 
tutta la famiglia. Questa tragedia, ch’è una delle più belle di Sofocle, avreb- 
be potuto, secondo noi, esser meno manifestante tanto dolore, e durezza 
d'animo in Creonte, che pure avrebbe dovuto intenerirsi al miserando 
spettacolo d’una giovanetla che soffre ; ma per lo contrario è veramente 
degno il modo come le passioni sono svolte in tutti i diffìcili momenti per 
cui passa l’azione. L' Antigone venne tradotto in Italiano dall’ Alamanni. 

6. L Edipo re ovvero l’incesto, ed il parricidio d’Edipo. Questa trage- 
dia, eh’ è una delle due che racchiude la dolente storia d’ Edipo, forma in- 
sieme coll’ Edipo Coloneo una coppia di lavori impareggiabili , assoluta- 
mente i più perfetti di Sofocle; anzi diremo i più perfetti dell’ arte tragica 
Greca, ed un biografo moderno, cbe ha la speciosa costumanza di segnar 
cogli asterischi il merito delle tragedie antiche, aumentandoli, come que- 
sto s’accresce, ne ha posto tre a questi due lavori. Un uomo, e quel che 
è più uri uomo re, cbe senza saperlo, e rispondendo alla nota Sfinge, uc- 
cide il padre e sposa la madre, e che dal destino è condannato a scoprire 
colle sue proprie mani i suoi quasi-delilli, mostra quella dilettevole vista, 
direm cosi , della spaventevole verità , che mentre è incontrastabile, vie- 
ne da innocente autore, il quale nello stesso tempo cbe nulla ha commesso 
di suo pieno volere , non può non ispirare quel sentimento di terrore 
che incute il misfatto, qualunque esso sia. 

7. L' Edipo Coloneo , o la morte d’Edipo, tragedia in cui ha primordial 
parte il destino. Edipo , cui le maledizioni umane, e divine e la più ese- 
crata concorrenza di delitti involonlarii rendono pesante resistenza, cer- 
ca un riposo, e questo fogge dinanzi a lui , mostrandoglisi da lontano, 
cosi facendo noto ohe esiste, ma cbe non ancora il destino no ha decretato 
ad Edipo il possesso: la mente quasi si persuade che non altra via di ri- 
poso gli segna quell’ inesorabile destino, che quello della morte ripieno di 
tante triste e penose circostanze; finalmente si presenta ad Edipo e costui 
l’accoglie con suprema gioja; ma non gli si mette dinanti rivestita delle 
sue terribili forme , e solamente sotto l'aspetto di dissolvimento dell’a- 
nima dal corpo, ma come unico modo di rimedio a tanto male, come 
sola via di necessario argine al colmo delle sventure di cui il moriente 
stesso era l’oggetto. Financo la forma sotto cui si manifesta questa morte 
è tale, che poco confidando in noi stessi per descriverla, esortiamo chi 
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ne fosse vago a leggerla in questa ii-agedia di Sofocle , cbe più di tutte le 
altre gli ha accresciuto lustro; un coro di sante vergini accompagna que- 
sta novella fase , che chiameremo trasfigurazione, e la tragedia si corona 
d’ un magnifico fine , che già dicemmo soprannaturale, e che non può es- 
ser visibile che al solo Teseo, come trovato il più puro tra tutti, di tanta 
divina natura era la morte che Edipo doveva subire. Non temiamo di dire 
cosa che non sia vera nell’ asserire che V Edipo Coloneo possa esser chia- 
malo la miglior tragedia di Sofocle. Essa fu tradotta in Italiano dal nostro 
De Spuches. 

11 Bellotti bellamente volgarizzò nel nostro idioma tntle le sette trage- 
die di Sofocle, versione fatta col solito discernimento, col quale il chiaro 
letterato ha tradotto tutte le opere drammatiche Greche. 


Abbiamo alcuni frammenti , ed i titoli dei 

seguenti lavori tragici : 

4. 11 Trittolemo. 

20. Atreo. 

2. Le nozze di Elena. 

2t. Tieste. 

3. La Pandora. 

22. 1 Colchidi. 

4. L’ Andromeda. 

23. Gli Scili. 

5. (.'Alessandro o Paride. 

24. 1 Bbizzolomi. 

6. Il Tamiri. 

25. Creusa. 

7. La Nansicaa. 

20. Amfiarao. 

8. Il Bando degli Dei. 

27. Erilìle. 

9. Il Momo. 

28. Alcmeonc. 

40. Le Aloadi. 

29. Teseo. 

41.11 convito dei Trojani a- 

50. Dedalo. 

vanti Troja. 

34 . 1 Camini. 

42. Gli amanti di Achille. 

32. Memnone. 

43. Atama. 

33. Le Trojane cattive. 

44. Frisso. 

54. Gli Antenoridi. 

43. Tiro. 

35. Laocoonie. 

46. Terea. 

36. Polissena. 

47. Alele. 

37. Nauplio. 

48. Fedra. 

38. Tamiri. 

49. Ulisse. 
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SERIE GRECA 


XIX 


PARUXEXOBE 


L’anno in cui nacque Parmenide nella città d'Elea in Grecia non è peran- 
co certo; quel cbe se ne sa c’informa che egli Dori verso il 589 av. G. C. 
e che visse 85 anni; si sa pure ch’egli Tu discepolo di Senofane, e, secon- 
do altri, trai quali Teofraslo, di Anassimandro; è fama cbe, quando Par- 
menide si recò in Alene con Zenone , ch'ebbe ad apprender da lui filosofia , 
egli vi avesse conosciuto il famoso Socraie , il quale si compiacque della 
società e della compagnia di Parmenide, facendone stima grandissima (!). 
Qualche altro storico antico vuole che Parmenide avesse avuto parte nella 
compilazione delle leggi per cui la città d'Elea, sua patria, reggevasi. 

Laerzio ci ba lasciato scritto che Parmenide era uomo tale, che ad ogni 
umana virtù anteponeva l'onestà, tenendo questa fosse la primordiale qua- 
lità di cui l'uomo debba esser fornito, come quella cb’è necessaria ad ogni 
sociale posizione; cbe inoltre avea grande amore per le scienze, e per con- 
ili Vedi Diog. Lamio — Vitae pbiloiopborum aatiqaititìi — De Parmenide. 
SERIE GRECA 
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soguenza per gli nomini dotti, coi quali era,in continuo contatto; questo 
produsse presso di lui, allorquando in Elea la fama il proclamava proron- 
do seguace della filosofìa, una tale concorrenza di dotti, e di giovani avi- 
di del sapere, che ben presto se ne formò per opera sua una scuola l'on- 
data , che va sotto il nome di scuola tiratira. 

In questa la scienza depose totalmente la veste materiale fino ad Anas- 
simene indossata, e una fase fortunata la volse alla speculazione. Però 
tutta la filosofìa Eleaiica si basa. sul pensiero-, questo tipo solenne eh' essa 
formussi , regola ogni co -a , ed entra da per unto, servendo d’elemento 
ad ogni possibile. Parmenide conseguentemente confessava l’esistenza di 
un ente eterno, uno, cd immutabile, togliendogli la pullulazione, lo svol- 
gimento. e le successioni che Pitagora gli aveva dato; la teoria dell’ unità 
dell’eole, aggiustatamente ritrovata, e dovutamente attribuita, non fu da 
lui pertanto interamente inlerpctrala, slanteché andava sfornita della on- 
nipossibilità , elemento invero troppo malagevole ad esser compreso , e 
però conducente a lutt’aliro filosofico sistema. Di qui la necessità di uni- 
sonanza delfoggetio pensato, e del pensiero, di qui il bisogno di conce- 
dere che lutto fosse conoscenza intellettuale, o intelligenza, i cui costitu- 
tivi furono, secondo lui, innegabile deduzione, la ragione e la sensazione. 
Alla prima, come appartenente al pensiero, da Parmenide confuso coll ob- 
bietto pensalo , egli non dette alcuna certezza, come quella che riguarda 
il multiforme, il finito, cd il modificabile, e per necessaria illazione la ra- 
gione da lui ammessa doveva essere del tulio sfornila di ogni valore ob- 
biettivo. La sensazione poi era da Parmenide considerata come plastico con- 
vincimento della ragione, il cui pensiero solo allora si determina, secondo 
lui, quando nella sensazione ha trovato consonanza con l’obbielto da essa 
pensato, o altrimenti con sé stesso, e per conseguenza la sola sensazione, 
trai due elementi costitutivi la intelligenza, ha certo valore. 

Questa teoria della certezza dellu sensazione, cosi spiegata , dovea di 
necessità produrre la teoria della certezza dell’ essere, dappoiché la sen- 
sazione riguarda gli obbietti esterni; però la base della Elcatica filosofia 
consiste in questo: tutto quello che è , è , ed è impossibile quel che non è. 
Ammetteva identità perfetta tra quel che dicesi mente, e quel che anima 
s'appella, cosi variando la dottrina di Pitagora, che le aveva distinte, cd 
aveva messa la prima nel cervello, la seconda nel cuore. S’avverta l'altez- 
za di questo credere, che porta con sé la più assoluta unità dello spirilo, 
non distinto in alcun ramo, e regolante ogni mentale determinazione, ed 
ogni corporale movimento. 

La filosofia Elealica ebbe dunque a staro in questo alquanto innanzi 
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alla Pitagorica, ed essa pur forma uno dei momenti d’impulsi benefìci della 
Greca filosofìa, la quale si preparava ad una fase sublime, ad uno slancio 
per quanto unico, altrettanto straordinario, ed al quale servirono di stra- 
da tutti gli sforzi che da lungo tempo i filosofi della Grecia e della Magna 
Grecia facevano. 

Nè solo Parmenide in filosofìa si rese celebre, ma anche l'astronomia 
fu palestra per lui familiare, cosa che per i Greci Glosofi era necessaria, 
in ragione della collegazione che tra questa scienza e la filosofia erasi fino 
allora ammessa, ed in ispezie dalla Jonira scuola, la quale aveva fatto de- 
gli clementi, in tutti i suoi seguaci, l' informazione dell’ universo , quale 
con l’acqua, quale col fuoco, quale infine con l’ aria, e con l’ infinito. Ab- 
biamo dunque da Diogene Laerzio che Parmenide dette alla terra la figu- 
ra sferica, che Anassimene le aveva negato, assumendo due essere i prin- 
cipali elementi, la terra ed il fuoco, c Ira questi ammettendo una necessità 
di coesistenza correlativa, e questo attcsta anche il nostro eh. Gonio Gia- 
como Leopardi (1). 

Inoltre Parmenide va consideralo sotto un altro lato, non meno im- 
portante, cd è la poesia didattica. Prima di Senofane , non ancora la filo- 
sofia aveva corso il sentiero del ritmo, e per conseguenza la sola prosa a- 
veva servito di forma alla espressiooe del filosofico pensiero; Senolàne pel 
primo, e dopo di lui Parmenide, aprirono la via della didattica poesia. I.a 
novella differenza tra l’essere ed il non essere , la dimostrazione dell’ im- 
possibilità del non essere, e la identità di pensiero ed oggetto pensalo, 
sono i tre punti classici della poesia di Parmenide, Della natura delle cose. 
Dottrine cosi opposte e teorie tanto novelle, che ragionevolmente appar- 
vero strane, sottoposte ad un ritmo poetico, che, qualunque esso sia, sem- 
pre stringe il pensiero ad un metodo, per dir cosi, ad una forma costret- 
ta, abbisognavano, per riuscire al loro scopo ed alla lor natura, c per es- 
sere bene intese, di due grandi qtialilà r nitidezza di rappresentazione e 
sintesi d’esposizione; e non puossi far meno di esser compreso di mera- 
viglia nel vedere come nella poesia di Parmenide sono adempiuti questi 
due estremi voluti dall’arte, lasciando stare il valore scentifìco della ma- 
teria, del quale, dichiarando la sua filosofia, abbiamo già di sopra tenuto 
conto; ed è da osservare che la poesia di Parmenide va fornita d’ una re- 
golarità, che veramente doveva quasi accompagnare la produzione d un fi- 
losofo per la prima volta poeta. 

Vuoisi che Parmenide avesse scritto di molli filosofici trattali, ma di 


(I) Vedi Leopardi — Degli errori popolari. 
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tre soli abbiamo i titoli, e nuli' altro, che sono i seguenti , tradotti colla 
lingua del Lazio: 

1. De Astrologia. 

2. De Natura. 

3. Praecepia philosophiae. 

Ciò che solamente resta di lui , si è una buona parte del suo poema 
De natura rerum , di cui abbiam Tatto cenno, la quale Tu pubblicala la pri- 
ma volta dall’accurato Stefano, nella sua benemerita Raccolta , (1) p poi 
più pcrTetUmenle ristampata a Lipsia nel 1010. 


(<! Podi. Pbilot. — |i. 41 — 46. 
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SERIE GRECA 


XX 


ANASSAGORA 


Ripigliamo la storia della sella filosofica Jooica, parlando d’ Anassagora, 
che nacque in Clazomene nel 829 av. G. C. ed ebbe a genitore Eubolo,che 
veniva di nobile lignaggio. Gli piacque la Glosofia , e la riflessione , e lo 
stalo considerevole in coi il padre e la famiglia si stavano, gli sommini- 
strò piu facilmente i meni come darsi alle scienze , c come procacciarsi 
l'amicizia di tatti i dotti della città, e tra questi, di Anassimene, che gli 
fé da maestro in filosofia ed astronomia. Nell’anno vigesimo dell' età sua 
trasferì sua stanza in Atene, ove rimase pel lungo spazio di ireni’unni, e 
divenne presto addimesticato coi penetrali della scienza, sempre quivi stan- 
do occupato in lucubrazioni scentifiche, serie riflessioni, e morali discus- 
sioni , le quali gli misero volontà di aprir scuola pubblica ove gli fosse 
stata piu agevole la via alle discettazioni accademiche , ed alla universale 
istituzione. Tanto fece egli in Atene, ove, tra la moltipliciià dei suoi udi- 
tori , Anassagora ebbe Pericle, Euripide, Archelao, ed il gran Socrate. 

Stava all’ epoca d' Anassagora tuttora vivente la Jonica Scuola, ed 
essa , trovando io Anassagora un forte e sapiente sostenitore, l' ebbe pre* 
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sio riconosciuto a proprio capo, mentre già slava presso alla sua estin- 
zione , la quale intervenne con Archelao di Mileto elle fu l'ultimo a pro- 
fessare i Jonii principi!. Non si sa segnatamente in qual anno ei si fosse 
trasferito in Lampsaco e poi di nuovo in Alene , dove nel 459 av. G. C. 
ebbe ad esser condannalo a morir di fame in prigione, per esser stato de- 
nunziato qual complice, fautore e colpevole corrispondente dei Persiani, 
c del loro Re, nemici della sua patria. 

Tra tutti i filosofi che composero la Jonica setta, Anassagora merita 
particolar considerazione: di questa abbiam veduto il genere di filosofia 
lino ad Anassimene, e l'ahbiam scorta sempre alTManlesi alle vie della ma- 
teria, pervicace nel non voler confessare e riconoscere una causa superiore 
agli elementi, ed agli obbietti materiali : Anassagora pertanto è il primo 
che , nell’ errore universale, fu alquanto più chiaroveggente, ammettendo 
nella cosmica ed umana struttura una causa soprannaturale che ne rego- 
lasse le operazioni (1). 

Nel determinare gli attributi di questa causa, la fece sommamente in- 
telligente, ed in superlativo modo ordinatrice. Questo spogliarsi in certo 
modo della filosofia Jonica dell'elemento materiale, avrebbe dovuto, egli 
è vero, essere più prossimo al principio della scuola, anziché esser vicino 
al suo disfacimento, per fare che lo svolgimento fosse veramente stato pro- 
gressivo-, nè possiam darci ragione di questo fatto, se non che prendendo 
a considerazione l’elemento sii cui la Jonica scuola andava fondata, quello 
cioè della natura; ed invero è anzi meravigliosa la novella fase che lo sci- 
bile subi per la mente d' Anassagora, percltc operata in un momento del 
lutto nell’essenza contrario a produrre di simili cangiamenti. 

Anche la meraviglia deve crescere , se si calcola che Anassagora, am- 
mettendo una confusione di tulle le cose, eh’ egli chiamò Caos , attribuì 
alla mente di quella causa prima da lui ritrovata la potenza della separa- 
zione, e la scienza di questa, coi rapporti delle |«irti compooenti quel Caos 
venne da Anassagora denominala Ontomeiria. Anassagora , 500 anni pri- 
ma della venuta del Redentore, dava ad una mente divina la possanza del- 
la separazione degli elementi d' un Caos ; un altro passo piu si», ed alla 
teoria sublime della creazione si saria pervenuto ! 

L’aver convenuto sulla esistenza d’una causa prima e sola portava di 
necessità implicitamente la conseguenza di negare l’esistenza d’altri Dei; 
eppcrò gli astri, che fino allora eransi stimati, siccome nelle vile dei pre- 
cedenti filosofi abbiam veduto, quali enti soprannaturali, furono da Aoas- 

(I) Vedi Diog. Laerzio — Vitac ptiilosopboruiu onlìqoilalii — I)c Aimagur». 
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samara privati di questa qualità, e non temiti da più di quel che sono, av- 
venendogli, come a Ualilei tanti secoli dopo doveva intervenire, di essere 
creduto demente, od irreligioso, e mandato in esiglio; questo secondo al- 
cuni; altri poi vogliono egli sia stato esiliato per aver avuto accusa di se- 
greta corrispondenza coi Persiani; ma questa circostanza vien confusa nel 
tempo con l'altra, per la quale Anassagora fu menalo a morire. 

Se non che Anassagora, ulte solo s'era distinto tra lutti i seguaci delta 
Jonica scuola nel sollevarsi dalla materia, quando, dopo aver messa l’unità 
nella causa efficiente del mondo, stelle in sullo spiegare l'origine del mon- 
do, si perdelle, e venne allo svolgimento di questa teoria con l’argomenio 
celebre degli atomi, i cui essenziali attributi esser dovevano l'infiniià 
e l’estrema piccioiezza; questa dottrina, che mollo dipoi trovò mollissimi 
segnaci e propugnatori, irai quali l.eucippe e Democrito, e più lardi il fa- 
moso Epicuro, non altro induceva in fondo, che l’elemento materiale, che 
mentre da Anassagora era»! da un lato lascialo al disotto per elevarvisi, Tu 
poi riconosciuto da lui nella origine mondiale. Quell’impulso adunque si no- 
bile, che di sopra abbiamo in Anassagora consideralo cosi ardito, e novel- 
lo, resta dimezzalo, e quasi distrutto dal susseguente modo di risolvere 
la origine primitiva del mondo; quindi quel corso ordinario e costante che 
la ionica filosofia aveva fatto siuo allora, sempre sulle stesse basi , ebbe 
in Anassagora un cangiamento, che, se non accoppiato fosse ad una ma- 
terial conseguenza, avrebbe forse volto la filosofia a ben altra via, chi sa 
quale. 

Anche Tassonomia fu scienza da Anassagora coltivata, e la opinione 
più importante che Diogene Laerzio, ed altri scrittori ci hanno conservato 
di lui, si è ch'egli credeva che il Sole fosse un ferro roventato che riscal- 
dasse col suo fervido influsso la terra (I). 

Li torna increscevole il dire che di Anassagora non conservasi noti- 
zia di scritto veruno, nè titolo qualsivoglia di alcun trattalo. 


(li Vedi Leopardi — Itegli errori popolari. 
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SERIE GRECA 


XXI 


A.3HAC REO WTE 


La lirica, antico genere di poesia, che, al miglior modo definita , è quel 
che nella prosa è l' orazione, cioè quella parte più gentile, che tende so- 
pra ogni altra cosa a movere gli animi, fu coltivata dai primi Greci poeti; 
che sebbene l’epopea abbia dato prova di suo essere la prima di tutte le 
poesie, pure nelle stesse produzioni epiche dell’ antica Grecia si trova in- 
trodotta la parte lirica, come quella che in argomenti vasti e sublimi te- 
ner dovea un posto non negletto. Ed i graziosi ed artistici Inni d’ Orfeo, 
e le sublimi produzioni dell'Odissea , e dell' Iliade d’Omero , fan fede di 
questa nostra assertiva , che va semplicemente sostenuta dalla sola let- 
tura che di questi poetici lavori si facesse, trovando nei momenti più belli 
la lirica che vi tiene la sua parte. Ma questa nobile parte della poetica let- 
teratura, nei primi tempi, come abbiamo detto, usala solo incidentalmen- 
te, e volta non ad un fine proprio, ma meglio indiritta come mezzo ad un 
fine alieno, trova in Anacreonte, nel secolo prima della venuta del Reden- 
tore, un seguace ex profetto. . 

Nacque costui nella città di Teo nella Jonia , non si sa precisamente 


Digitized by Google 




— 151 — 


in qual' anno; ma giudicando ad un dipresso, potrebbe la sua nascita es- 
ser posta verso la fine del 4* secolo prima di Cristo. Nella sua giovane 
età si recò in Alidera di Tracia, ove stette per lunga pezza di tempo ; di 
là a Samo, ove il Re l’olicrate ebbelo assai caro, per le odi che gl’ ispira- 
vano pace, amore, e venerazione per gli Dei , e finalmente da Samo tra- 
sferì sua dimora in Alene, città dei dotti , ove Ipparco gli tenne grata ospi- 
talità nell'anno 528 av. G. C., sola epoca cbe di lui si sappia, e cbe si può 
mettere come tempo in cui sia fiorito, fino a che Anacreonte non fece di 
nuovo ritorno in Abdera, ove lasciò le spoglie umane; a queste poche cose 
conosciute sui fatti della sua vita, non altro dobbiamo uggiugnere per com- 
pierne la succinta biografia , che molli scrittori, combattuti dalla valente 
cultrice di Lettere Mad. Dacier, vogliono che l’ intera vita di Anacreonte 
fosse stata una continuazione di stravizzi, baccani, ed amori, passioni che 
formavano di Ini il principal desio, insieme coll’amor del vino; cbe anzi 
molli dan per certo che tra Anacreonte, e la poetessa Saffo, cbe viveva 
contemporanea a lui, fosse esistita un'amorosa corrispondenza. 

Che Anacreonte fosse stato uomo di smodati costumi, e seguace di or- 
gie, ella è cosa che poco imporla ai nostro intendimento; oltre di che, non 
abbiamo di dove trarre argomento certo per dedurre un tal fallo; ma che 
egli fosse stalo amante del vino, è cosa di cui di leggieri si scorge la ra- 
gione da parecchie delle sue odi , delle quali una specialmente (1) finisce 
coi seguenti versi : 

Amici barbari. 

Donde attien tnai. 

Che a me di betere 
Vietate «gnor? 


Nè si creda che sia di niuna conseguenza il ragionar che facciamo per 
assodar questo fatto , chè esso potrà servirci di guida in qualche qualità 
delle sue poesie. Se dunque da molte d’esse appare che lo stato d’ebbrez- 
za o almeno la passione per il vino eran cose da Anacreonte lodate, e ce- 
lebrate, c se è vero che l’ immaginazione del poeta suole per la più parte 
rivestirsi delle condizioni in cbe la mente si trova, noi facciamo induzione 
cbe , così argomentando , è cosa certa che Anacreonte prevaricasse pel 
vino. 

(I) Eua è la XIX delle odi di Anacreonte tradotte dal De Rogali col titolo — 
Ogni casa c' imita a bere — Vedi odi di Anacreonte tradotte da De Rogati — Na- 
poli 1857. 

seme enee a 48 
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Cb' egli poi abbia tenuto tenera relazione con la poetessa Saffo, ella è 
cosa non improbabile, dal perchè molte delle sue odi sono a questa indi- 
rizzale. E di questo, secondo il Fabricio, (I) fanno anche menzione Cice- 
rone (2) ed Ovidio. Aggiogammo come ultima circostanza intorno alla sua 
vita, che si parla d’ una nave quinquaginia remorum (3) colla quale Ana- 
crconle fece il suo viaggio in Alene, a lui io segno di onoranza mandala 
da Pisistrato, perchè quivi si fosse trasferito, secondo che può anche ve- 
dersi in Platone (4). 

Nel farci ora a considerare i poetici lavori di Anacreonte, cosi riguar- 
dando per la prima volta nella Grecia un genere di poesia del tutto lirico, 
giova per noi scorgere in lui la novità del genere innanzi tutto. L’animo 
di lui fu anche nelle menomo produzioni inchinevole alla lirica; in lui la 
soavità della natura, la tenerezza del cuore, c la più prolungata manife- 
stazione di gioja compiuta producono un insieme, che si spiega colle forme 
più leggiadre. Quel che poi informa al grado più alto la sua poesia, e che 
in tutti i suoi momenti non è per un sol istante perduto di vista, è l'amo- 
re; ma non l’amore ebbro, l'amore lascivo, l’amore abbandonato allo istin- 
to, ma quello gentile dell’anima, vero, ineffabile, e, mentre ascoso, tutto 
loquace: non l'amor triste, e melanconico, che trova sua soluzione nel di- 
scioglimento della passione, e che potrebbe dirsi platonico, ma quell’ amor 
puro, ma reale, che, formatosi uno scopo, e fissatosi un obbiello amato, 
vuol conseguirlo. Chi fia quest' oggetto, ella è cosa ancora incerta; alcuni, 
e tra questi il Fabricio , che appoggia il suo credere su quel d’ Ateneo, 
vuole che fosse la poetessa Saffo della quale conservansi parecchie odi ad 
Anacreonte dirette; altri l'hanno messo in dubbio; il certo è che io stesso 
Anacreonte confessa in ima delle sue odi , che la sua cetra era , per così 
dire, negala a cantare il ritmo con cui fu celebralo Cadmo, gli Atridi, Er- 
cole, e Troja, e tutta tenera, tutta ostinatamente inclinata a non sonare 
altro che amore ; e con molta leggiadria l’Andres chiama Anacreonte il 
Cupido del Greco Parnaso. 

Ed in questo punto, noi moviam quistione a noi stessi, se in lui che 
parla sempre d’amore, e con amore, prevaleva il genio all’arte, o questa 
a quello; o in altri termini; egli era umoroso per artifizio o per spontanei- 
tà? A voler prendere strettamente la cosa, egli è a considerarsi, che l’a- 
spirazione continuata d' Anacreonte verso un obbietto con la possente spin- 
ti) V«di Fabricio — Bibl. Gracc. — Liti 11. Cap. t5. 

(2) Vfili Cicerone — Qnamt. Tu»c. IV. 

(S; Vedi Fabricio — lui. 

(4) Vedi Fiatone — In Ipparcbo, 


Digitized by Google 



— 155 — 


ta dell’amore, non può non essere spontanea, perché semine unisona, c 
sempre conforme al principio informativo; egli vedendo, come appare dalle 
sue poesie, tutto a traverso una nube dorala, e non scorgendo nella vita 
altro che un meno di felicità, va credulo più po'Seditor di genio , che di 
arte; che questa poi sia venuto a soccorrere il primo, e ad adornarlo viep- 
più, è fatto che può indursi dal vedere l’andatura c lo stile, delle sue odi, 
che appresso andremo considerando; e dell’ajulo dell'arte al genio d’Ana- 
creonte noi siamo di credere si possa trarre argomentazione dall' abilità 
ch’egli ebbe di trarre amore da ogni fatto , da ogni transazione , e Gnanco 
dalla morte , ch’ci considerò come ultimo male , perchè secondo lui, tron- 
cava il Glo della felicità ; ed anche in quello seppe trovar amore , perchè 
volea che fosse elicilo dell’amoroso richiamo che la natura a sè faceva del 
corpo umano. 

In secondo luogo, facendoci ad osservare alcuna cosa sulla poesia di 
Anacrconle, la si scorge in tutti i suoi punti fornita d’una dolcezza c di 
una tenerezza unta particolare, nelle quali gentili passioni spicca sempre 
l’idea predominante della venustà dell'amore. I quadri più dolci di natu- 
ra, le più ridenti delizie d’una vita Ubera e molle, fanno delle odi di Ana- 
creonlc una continuata aspirazione verso quel late obbielto delta felicita, 
che più sopra abbiamo in lui additato; lo stesso carattere viene anche im- 
presso al suo siile , nel quale , oltre alla scorrevole andatura delle parole, 
scorgesi un’aggiustala distribuzione d’epiteli, sempre pertanto guidata 
dallo stesso principio informativo universale dell’ Anacreontico genere di 
poetare. 

Fovvi taluno che accusò Anacreonte di troppa periodica continuazio- 
ne dello stesso argomento, e delio stesso genere di poetare; ma si fa qui 
osservare in risposta che la poesia d’ Anacreonte, da sè sola riguardata, 
non costituisce, come già dicemmo, che una continuata aspirazione verso 
la felicità e l'amore; ma questo non è un difetto, perchè essa è una poe- 
sia «ut generi i, l'espressione d' un’anima che vede tutto in roseo colore. 
Se pertanto si vuol mettere la poesia d' Anacreonte come a principio di 
quella serie d'amorose poesie, scuola di snervate espressioni, e di troppo 
svenevoli lavori, che forma il complesso del genere di poetare che ionio 
s’appella, allora solo chiamar potrassi la poesia d’ Anacreonte principio 
d’una troppo debole ed evirala palestra, la quale miserrimo fine si ebbe 
con le sdolcinate verseggiature dei poco decente Solade, prima del quale 
la Jonica poesia passò per una serie d’ingegni, ai quali la virilità dell'in- 
venzione , e la misuhij forza dell’espressione mancava del tutto. Que- 
sti Ionici poeti , ebe lutti seguirono cronologicamente Auucrconle , fu- 
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rono una lacuna , abbcnchè non grande , nella scria , forte , e maschia 
lcileraliira prima dei Greci, nell’ animo dei quali le filosofiche, epiche, e 
tragiche idee aveansi a breve andare falla strada vasta abbastanza. Aoa- 
creonte ne fu principio avventuroso, Sotade ne rappresenta il fine infelice. 

Gravi questioni sono state trai critici agitate intorno alla verità delle 
sue odi, e per lungo tempo si è tenuto in dubbio se quei versi che conser- 
viamo sotto il nome d’ Anacreonle, sieno invero sua fattura. Il Itosenkrantz 
vuole, (I) che un certo Costantino Kephalas avesse pel primo raccolte le 
odi Anacreontiche, dieci secoli dopo Cristo: ma in fine, dopo tante lunghe 
dissertazioni , si è convenuto intorno alla veracità della maggior parie 
delle odi , solamente questa rimanendo dubbia intorno alla 6,* 18,* 23,* 
24,* 23,* 26,* 27,* 38,* 39,* 41,* 51,* 53,* e 55,* delle quali non si pote- 
rono avere tali argomenti, da dedurne certamente l'autografia; e il dub- 
bio nasce dacché questi tredici lavori sono scritti in dorico dialetto, men- 
tre che lutti gli altri sono sposti in dialetto ionico. 

Anacreonle, a quel che ue dice il Fabrteio (2), scrisse, oltre le odi, le 
seguenti cose: 

4 . Alcune elegie. \ 

2. Alcuni versi giambi. J perdute. 

3. (Tlxpoipxa piiKit) Melodie bacchiche. ) 

4. Una raccolta di canti , in cinque libri , dei quali solo una parte a 
noi pervenne , e sono le sue odi ; in questa raccolta aveane gran porzio- 
ne eh' erano scritte in metro Jonico, con cadenze in ritmo giambico, spe- 
zie di canto che gli antichi chiamarono Anakreoniika , nome clic tuttora 
vien dato ad un genere di misura poetica, che suolai talvolta adattare al 
verso Italiano, che riesce assai graziosa. 

Questa resta d'odi Anacreontiche sono state materia d'ammirazione a 
tutto il mondo letterario, e trovarono mollissimi valenti traduttori Italia- 
ni , che sono Bartolomeo Corsini , Anton Maria Salvini, che per ben due 
volte le volgarizzava , il Conte Alessandro Marchetti , Paolo Rolli, Fran- 
cesco Caldano, sotto il nome di Cidalmo Orio, il Conte Cesari-Gaetani, 
Cristofaro Kidolfi, Giuseppe Maria Pagnini, Carlo Maineri, il Generale Win- 
speare Napolitano, Giovanni Caselli, ud altri traduttori parziali. Ultima- 
mente il eh. Francesco Saverio de Rogati le volse in belli versi Italiani, 
con nitidezza, e leggiadria tutte proprie. 

(1) Vedi Roseukrantt — Biennale tl' una Storia Generale della poesia.— 
Par. 11. Gap. I. 

(2) Vedi f sbricio- Blbl, Grate. - Lib. 11. Gap. tC. 
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Le odi Anacreontiche che infine alle nostre mani son pervenute sono: 


1. Su la cetra. 

2. Su le femmine. 

3. Sopra Amore. 

4. Sopra sè stesso. 

5. Su la rosa. 

0. Su la stessa. 

7. Sopra Amore. 

8. Sopra un sogno 

9. Su d’ una colomba. 

10. Su d’ un amor di cera. 

11. Sopra sè stesso. 

12. Sopra una rondinella. 

13. Sopra sè stesso. 

14. Sopra Amore. 

15. Sopra sè stesso. 

16. Sopra sè stesso. 

17. Sopra un vaso da bere. 

18. Sopra lo stesso oggetto. 

19. Ogni cosa c’invita a bere. 

20. Alla sua donna. 

21. Sopra sè stesso. 

22. A Batillo. 

23. Sopra l’oro. 

24. Sopra sè stesso. 

25. Sopra sé stesso. 

26. Sopra Bacco. 

27. Sopra lo stesso. 

28. Su la sua bella. 

29. Al pittore che dipinga Batillo. 

30. Sopra Amore. 

31. Su di sè stesso. 

32. Sopra i suoi amori. 

33. Ad una rondinella. 


34. Alla fanciulla. 

35. Su d’ Europa. 

36. Sul darsi bel tempo. 

37. Sulla Primavera. 

38. Sopra sè stesso. 

39. Sopra sè stesso. 

40. Sopra Amore. 

41. Su d’un convito. 

42. Su di sè stesso. 

43. So la cicala. 

44. Su le saette d' Amore. 

45. Sopra l’amore. 

46. Sopra un sogno. 

47. Su d’un vecchio. 

48. Sopra Bacco. 

49. Sopra l’immagine di Venere. 

50. Sopra il vino. 

51. Su la rosa. 

52. Sopra sè stesso. 

53. Sopra gli amanti. 

54. Su d’un convito. 

55. Ad un pittore. 

56. Su la vecchia età. 

57. Sopra sè stesso. 

58. Preghiera a Diana. 

59. Ad una fanciulla insolente. 

60. Su la Primavera. 

61. Sopra l’oro. 

62. Ad Apollo. 

63. Epitalamio. 

64. Frammento d’ inno a Venere. 

65. Sopra Amore. 

66. Su d’Anacreonte. 
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SERIE GRECA 


XXII 


EURIPIDE 


Ci è grato alfine il toccare del terzo dei padri della tragica poesia Greca. 
Da Mnesarco e da Clito, poveri abbastanza, veniva alla luce, nel 527 av. 
G. C., il famoso Euripide, nella città d'Atene, cuna ad innumerevoli uo- 
mini illustri per dottrina, e per gesta gloriose. 

Ciunto in sull' età del discernimento, egli dettesi allo studio della filo- 
sofia , istituzione comune a quei tempi a quanti trovavansi avere fior di 
senno, sotto la direzione d’ Anassagora , di cui tenuta parola abbiamo di 
sopra; se non cbe, quando costui dalla Grecia dilungossi, Euripide abban- 
donò lo studio della filosofia , e s'iniziò nei campi della letteratura , nei 
quali divenne quel grand' uomo che fu. Pervenne esso a tanta fama , che 
stando egli nel 71.” anno dell’età sua, Archelao re di Macedonia l ievitò 
a fermar dimora nella propria corte, ove egli tosto trasferissi, sperando 
che questo gli fosse tornato in bene; ma non fu cosi, perchè quivi incon- 
trò sventuratamente la morte, per essere stato fieramente morso da alcuni 
mastini che il Re Archelao teneva nel suo giardino , ove tranquillamente 
il vecchio Euripide slavasi a passeggiare, secondo che riferiscono Dioge- 
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ne Laerzio, ed il Giraldo. (<) Giunta in Atene la funesta nuova che cosi 
preziosa vita era stata tanto barbaramente troncata, gli Ateniesi si fecero 
a reclamare dai Macedoni l'onore di dar sepoltura alla sua spoglia mor- 
tale; ma i secondi, gloriosi di possederla, si negarono, e con grandissima 
onoranza e pompa affidarono il corpo d’ Euripide alla sua gran madre nella 
città di Della, a quel che ne riferisce Ammiano Marcellino (3) , il quale 
aggiugne che essendo un fulmine caduto sulla sua tomba, essa fu tenuta 
cosa sacra , come era in Grecia costumanza. Gli Ateniesi , non avendo di 
che altro dar onore alla memoria del loro concittadino, gli posero un mo- 
numento accosto a quello che avevano eretto a Menandro, secondo Pau- 
sania dice (3). 

Innumerevoli sono coloro che scrissero d’Euripide , ed a volerne no- 
verare tutte le opinioni, e le ragioni, sarebbe cosa che andrebbe troppo 
per le lunghe*, però, al nostro ordinario costume , noi sporremo di lui 
quanto sarà necessario a far concepire una compiuta idea dello stato in 
cui l’arte tragica trovossi nelle mani sue, del punto che segna nella 
letteratura, e dei principii che dovette seminare. 

Euripide veniva a calzare il coturno , quando già un Eschilo Cavea 
inventato, un Sofocle l'aveva reso leggiadro; e laddove, sempre sulla via 
della perfezione, e del progresso, le altre parti della letteratura andarono 
innanti sempre in Grecia vieppiù ingentilite, la tragedia resta in Euripide 
a stato alquauio minore di quello a cui Sofocle C avea condotta. Ciò che 
iotanto resta sempre certo addebitato come lodevole ad Euripide, si è l’arte 
d’aver saputo trarre da tutto soggetti tragediabili , ed i legami con cui 
insensibilmente egli fa servire C atletica , la pittura , la filosofia allo svol- 
gimento della rettorica delle sue tragedie, sono tanto bene eseguili, che 
appajono inavvertiti. 

Mei venir dunque considerando con Euripide lo stalo dell'arte tragica 
Greca , egli è indispensabile il dare un rapido sguardo sull'azione e sul 
suo intreccio, sui caratteri, sui subbietti, sul fine, sullo stile. 

L' uso dell'antico Mito Greco, cosi bene da Sofocle adoperato, e tanto 
sobriamente distribuito, fu, tra le altre cose, un elemento di composizione 
che alle mani di Euripide si venne presentando; ma invero, non era più 
quel mito puro, intatto, non ancora subbietto a cangiamenti, e che non 
peranco aveva subito quelle trasformazioni che le fervide menti dei poeti, 

(1) Vedi Giraldo — De poetarono hiitoria — Dial. VII. 

(2) Vedi Ammiino Marcellino — Guerre dei Bomani — Traduzione di Bend- 
alo Fiorentino. 

(5) Vedi Paniania — Alile. — Lia. II. 
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e le tradizioni avevano in esso operate; epperò Euripide, nel far servire 
la mitologia a prima composiziooe della sua azion tragica , dovette cre- 
dere che egli avesse potuto far di essa quel che gli altri avevan fatto: ma 
la qualità di quella non soffriva la libertà d'uso che prima poteva so- 
stenere , e la libertà d’uso divenne un troppo grande abuso. Questa no- 
vella via di manomettere a piena mano la mitologia fece, secondo Rosen- 
krantx (4), che egli trovossi nella necessità di dover spiegare allo spetta- 
tore quelle novità , che per essere comprese nel progresso del tragico la- 
voro, aveao d'uopo d'una completa esplicazione. Però tutti i lavori di 
Euripide sono i primi che si vedessero forniti di quella tale precedente 
rappresentazione, che prologo s'addimanda, ov’egli espone quel che vuole 
s'intenda dei pensieri del suo dramma , e quel che è d’ uopo pensare delle 
novità io esso introdotte. L’ azione tragica di Euripide, in buona analisi, 
è assorbita dal Mito, la cui principale manifestazione sta nella frequente 
apparizione di Dei, i quali non altro vengono a far sulla scena, se non che 
a mettersi in mezzo ad un fatto, il cui svolgimento avrebbe meglio potuto 
toccar sua One senza l' intervento divino , e col solo concorso delle forze 
umane; che anzi, io parecchie di queste apparizioni, la comparsa del Dio 
interviene quando l’azione parziale ha già toccala la sua mela. Del resto, 
se poi, con la severità della critica, ci armammo d'una penna imparziale 
per tacciar Euripide di questi difetti, ella sarebbe cosa poco degna, se 
non gli si facesse giustizia , lodandolo invece della filosofia con cui egli 
suol rivestire i più difficili punti delle sue tragedie, e della nobile manima 
con cui suol movere gli aficlti; di queste due novelle condizioni tragiche 
che rinveniamo in Euripide , faremo miglior esame e dichiarazione nel 
processo di questa vita. L'unità di quest’azione, di questa grave qualità 
della tragedia, da Euripide non è cosi compleiaineoie tenuta come da So- 
focle; quei prologhi di cui abbiam più sopra tenuto parola, concorrono a 
dividere quell’azione tragica nella sua essenza, ma semplice nella sua 
struttura, restando queste due sue qualità perfettamente distinte, quale 
nell’arte dev'essere, siccome viene osservalo giudiziosameole dal chiaro 
Ferdinando Ranalli (3). 

I caratteri iu secondo van collegati con l'azione, della quale i primi 
sono elementi compositivi. Intorno a questi non si può ad Euripide ne- 
gare una certa costanza, e perseveranza nel corso della drammatica azio- 

(1) Vedi Hosenkrantz— Manuale d'una storia generale della poesia — Par. (I. 
Cap. I. p. 219. 

(2) Vedi Haaalli — Ammaestramenti di letteratura — Lib, IV. Cap. 3. I- 47. 
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ne; che anzi, in parecchi tra essi, si scorge chiara una stabilità perfetta, 
un maDtenimenlo di tipo sempre eguale, che va ripieno di tutte le qua- 
lità richieste dall'arte, come per esempio il carattere di Ecuba nella tra- 
gedia dello stesso nome. Nonpertanto egli va osservato che i caratteri 
dolci , ed affettuosi , quelli in cui il dolore si estrinseca col gentile la- 
mento , le espressioni intenerite, e finalmente i caratteri amorosi, sono 
da Euripide trattati con più verità , o in altri termini , sono indovinali ; 
quando poi egli ha per le mani un carattere feroce, tirannico, traditore, 
o prepotente, cade nell’ esagerazione, volendo riescire a produrre l’effet- 
to, del serio, e del terribile, col covrire le drammatiche rappresentazioni, 
e per conseguenza i caratteri che le com|>onevano, d' un orror sacro, che 
egli intendeva producesse nell’animo dell'uditore una nuova e melanco- 
nica impressione, sentimento in lui messo dal desiderio di superar Sofo- 
cle, suo contemporaneo, il quale già perveniva a gran fama per le sue tra- 
giche produzioni: ma i mezzi di cui si servì Euripide a produr questo sco- 
po, furono spinti troppo oltre, e furono usati a troppa dovizia tremendi, 
ed orribilmente sacri. L’ esser Euripide più felice nell’interpetrazione dei 
caratteri teneri, ed affettuosi , ed il riescire di lui spesso nelle sue tragedie 
in invettive contro il sesso femminile, son due opposti e gravi argomenti 
che han fatto nascer disputa Irai critici se Euripide amava o odiava ledon- 
ne.Questo tornerebbe grave avvertimento utile ai caratteri, se potesse esse- 
re certamente assodato-, ma giova pertanto indurre dalla uoiversal concor- 
renza di tutti gli scrittori ch'egli avesse anzi preponderanza immensa pel 
bel sesso, ed il cb. Prof. Firrao(l) vuole che le invettive contro le donne, 
e le posizioni colpevoli in cui Euripide ha poste nei suoi drammi queste 
ultime, sieno effetto dell' intendimento ch'egli aveva di render nuova la 
tragica azione. Secondo noi, grave ragione da confermare questo credere 
del Firruo, è che siccome io lutti i caratteri delle tragedie d' Euripide l'i- 
dea che più spicca è la commozione de' pietosi e miserevoli affetti, così 
parrebbe che il miglior mezzo ad ottenere un tal fine sia la rappresenta- 
zione commovente di donne tratte in dolorose condizioni del fato, e ar- 
denti di amore irresistibile, e mai veduto, che, neppure giugnendo al suo 
scopo, resta sacrificato con la vita del suo subbicllo. 

In generale, quel che invariabilmente si scorge nei caratteri d’ Euri- 
pide, si è la vera interpelrazione dell’indole umana, ma senza eccezioni i 
quella delle donne sempre dolce, tenera , pietosa, e quella degli uomini 
sempre fervida, forte, impetuosa. 


(I) Vedi Fimo — Discorsi accademici sul teatro tragico - Disc. IV. 
SERIE GRECA IH 
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I soggetti delle tragedie d’ F.uripide son tratti dagli stessi fonti di quelle 
di Sofocle, le tradizioni popolari, e la mitologia; molli di essi sono stali 
anche trattati da Sofocle, e da E schilo, ma in modo diverso, e sotto altro 
titolo, come l’ Ercole furente , e le Fenicie, che trattano dello stesso litio 
che leggesi nei Sette a Tebe d' ['.sellilo, e l' Elettra, che fu trattata anche 
da Eschilo col titolo d' Eumeni Ji. Quanto malagevol sia il rinvenire sog- 
getti tragediabili, è cosa sii di cui non vogliamo distenderci, comecbè egli 
è convenuto trai biologi che il primo ostacolo, ben arduo a superarsi, per 
chi vuole scrivere io tragico pallio, sia quello di trovare il subbielto da 
trattare; e di questo Euripide non può essere che lodalo; la più parte dei 
suoi lavori presenta nel fallo soggetti benissimo trattabili come tragedie, 
e forniti di tulli i requisiti perchè l'azione riescisse bella ed interessante; 
che anzi, in molti de* suoi lavori, il subbielto è scelto ira le posiziooi più 
appassionale della vita sociale, locchè finisce per movere gli spettatori alla 
commiserazione ed all' intenerimento. È però eh' Euripide, in quanto a gu- 
sto tragico, come dice il Jancourt , si scopre semplice, facile, naturate, e 
poco complicato, nel che sta il piò bel punto dell' arte. 

Se si parla del fine tragico d' Euripide, di niutio degli altri due famosi 
tragici trovar puolesi tanto chiaramente dello, quanto si può d’ Euripide, 
l'intendimento con cui egli regola la tragedia; imperocché, secondo lui, 
la missione indubitata di questa é di eccitare nell' animo di coloro innanzi 
a cui essa si rappresenta una spezie di pietoso sentimento; infine, Euripi- 
de voleva ottener plauso e buon viso alle sue produzioni andando per le 
sensibili vie del cuore, inlroducendosi con gli ascosi mezzi delle passioni, 
come dice Quintiliano (I) fra gli antichi, ed il sano critico Schlegel fra i 
moderni, la quale troppa reltorica gli tornò in danno in quanto allo siile. 
Sublime anche nel sapere scegliere soggetti atti ad eccitare l'amore ed il 
furore il dice Longino (2); questi adunque, forniti dell’ intenzione della ma- 
nifestazione, sono, almeno in apparenza, i fini tragici d' Euripide, i quali 
mentre dovrebbero, coi mezzi ch'egli usa, mettere in chiaro la morate vit- 
toriosa, vanno spesso a far l' uffizio opposto, manifestando invece immo- 
ralità, e posizioni di vita abbastanza false. 

Intorno allo stile vanno osservale parecchie cose: quella dignità tra- 
gica che Sofocle uvea posseduta, va in Euripide decrescendo ad ogui passo, 
e cade bene spesso nel troppo tronfio , ili ì spezie relativamente alle sen- 
tenze. Volgendo una sola considerazione sul pensiero, e sulla parola, rite- 

(1) Vedi Quintiliano — Inst. Orat. — Lib X. Cap. I. 

(2) Vedi Lunuiuu — De Subì. — Scct. XV- • 
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oiamo che troppo egli volle adoperare l’ elemento rettorìco, e però nella 
sua fisiologia e dizione questo produce ad ogni momento sentenze mo- 
rali, che Cuna sull’altra s’aCMIano, adornate di quel torno che allora Ate- 
ne dar soleva ordinariamente alle sue giornaliere operazioni , cioè voci, 
considerazioni ed occorrenze legali, che scorgonsi nei suoi drammi usate 
per metter sulle scene giudizii, orazioni, istruzioni di processi, ed altre 
siffatte cose, del che Quintiliano, nella sua forense qualità , lodava Euri- 
pide (1) , additandolo per lettura, e studio a coloro che s’incamminjno 
pel foro. Euripide infine è alquanto tronfio alcune volle nello stile, ed altre 
volte alquanto soervaio, secondo che maggiore o minor forza sta nel pen- 
siero; ed in questo sia appunto il difetto da addebitarglisi, secondo noi, 
nel non sapersi cioè mantenere in una sobria proporzione , cosi esprimen- 
do con stile altissimo e gonfio sublimi pensieri, e concetti ordinari! e sem- 
plici con stile troppo tenue; «1 egli è appunto in questo modo che l'elocu- 
zione d’ Euripide, mentre si tiene sull’elevatezza del rigido e sublime pen- 
siero, della dignitosa eleganza del tragico, scende ad un tratto alla ordi- 
naria, e malintesa mediocrità ; per lo stesso modo l'uso della rctlorica ora 
lo salva e l’ujuta, ora lo perde e lo scolora. 

Non resia ora che dare uno sguardo a quelle parli della tragedia, ed 
a quelle qualità letterarie che finora abbiamo lasciale in Euripide inosser- 
vate, e dal contesto di tutte mettere questo famoso tragico poeta al punto 
ove merita stare. Egli adunque si mostrò di gusto nella tragica poesia , 
come lo dice anche Aristotile (2), ma non cercò di aggiugnere nulla al 
tragico apparato, come avevan fatto i suoi predecessori; ma le sue alle- 
gorie sono assai vivaci, molto spiccanti le descrizioni, e ben armonioso il 
verso, che si tiene sempre fra i limiti del regolare, e veramente vigorosi 
i punti di scena , per avere i quali egli spesso abusa dell’apparizione de- 
gli Dei; inoltre il gran miglioramento che Euripide vi apportò, fu nella 
tessitura , la quale scende dal meraviglioso all ordinario , e mostra allo 
spettatore che quella straordinaria condizione io cui vien posto l’eroe che 
sta sulla scena, non è effetto del destino, ma delle sue proprie azioni, che 
quella disperata posizione non eragli predestinala, infine, che quell’eroe 
viene regolato dagli stessi princì pii che governano lo spettatore, locchè 
per quest’ ultimo non è lieve cosa , perchè egli intende più facilmente il 
tragico scopo: di qui la necessità di togliere al destino quel ferreo impero 
che i suoi predecessori a veangli attribuito, di qui il bisogno di negare 

(t) Vedi Quintiliano — Loe. cit. 

(2) Vedi Aristotile — De «ri* poetira — Cap 15. 
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anzi del tolto il destino, sostenendo eh - esso dipendea delle eterne ragioni 
dell’ infinito; ricordiamoci ebe prima scienza in cui Euripide versavasi, era 
la filosofia, ed un poeta cui sia d'ajuto, ma di solo ajuto, l’elemento filo- 
sofico, non può non trovare irregolari certe cose, che ripugnano all'ordi- 
ne logico, sulle basi di qualunque filosofia esso sia fondato; così egli non 
avesse fatto abuso della filosofia solìstica ebe aveva studiato! questo ap- 
punto gli fa talora perder di vista l'effetto scenico, per andar dietro a fi- 
losofemi d’ogni maniera. Pertanto , l’aver negato al destino quella forza 
irresistibile ed irremediabile, fa vedere in Euripide un miglioramento nel 
ciclo religioso Greco in mano sua: ebe se egli non seppe dimostrare che 
la necessitò è la precipua nemica della libertà, ciberà ben di ragione, dac- 
ché egli aveva ammesso che quella necessitò era un semplice effetto del 
caso. 

Euripide adunque è del pari oratore, filosofo e poeta; la prima pale- 
stra è per lui secondaria, compositiva della seconda; l'altra poi è nobile, 
bellamente manifeslantesi, novellate se questo tragicoGreco, messo a com- 
parazione con coloro che il precedettero nell’arte, riesce loro inferiore, 
al contrario , paragonato con coloro che gli fecero seguilo , ne risulta il 
più grande. Infine la più comprensiva definizione che di lui possa darsi, 
si è ch'egli sia tra i scenici poeti l'ultimo tra i primi, ed il primo fra gli 
ultimi. Aristofane e tutti i comici posteriori , gli negarono ogni buona 
qualità, perchè egli lor contrastava il primato, e teneva ancor salda la tra- 
gedia, in mezzo al corrompimento della scena, e quando cominciavasi ad 
operare il passaggio dal coturno al sandalo. E vero che Ira i drammi di 
Euripide qualcuno se ne rinviene che appartiene meglio al genere satirico, 
ma questo era verso la tragedia come accessorio, e non va considerato nella 
Greca letteratura, che dopo d’ Euripide. 

V’ha qualche storico Greco, che vuole Euripide avesse scritto novan- 
ladue tragedie; ve n'ha altri che ne noverano seltantacinqne, ciò che re- 
sta certo in sostanza , si è che sole diciannove intere ne sono alle nostre 
mani pervenute, tra le quali si vuole sieno alcune di cui possa mettersi 
in dubbio l'autografia. 

Questi lavori sono i seguenti : 

1 .° L’ Andromaca , ovvero la morte di Pirro, marito d’ Ermione, che 
segue ai gelosi sentimenti di costei contro Andromaca, donna di straordi- 
naria bellezza. Se a questa tragedia si facesse precedere la spiegazione 
di altri lavori d’ Euripide, come V l/igenia in Aulide, l' Oreste, e qualche 
altro, vi si avvertirebbe la ripetizione del carattere d’Oreste, che vi com- 
parisce per la quarta volta o quinta; il lavoro c uno di quelli che potrebbe 
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andar senza biasimo e senza lode , tanto esso si tiene Tra i limili del me- 
diocre, non rinvenendovi grandi posizioni, o veemente svolgimento di 
azione accoppiato a forti passioni; solamente qualche punto in tutta la tra- 
gedia non è da esser biasimalo. 

2. ® Aleute, o la morte d’Alceste in luogo d’ Admeto suo consorte. Bello 
in questa tragedia è quel nobile sentimento d'amore spinto da una donna 
al punto di posporre la propria vita al sacrifizio di quella di suo marito; 
straordinario appare il coraggio di tal donna, e corredalo ancora di novità 
va il fatto , ebe è tratto dalla Greca mitologia. In essa trovasi una di 
quelle posizioni che toccammo di sopra , quando facemmo menzione del 
modo come Euripide seppe trattare i caratteri; nè può dirsi che è una po- 
sizione in cui Alceste trovasi per predestinazione del fato, cbèella sce- 
glie la morte di suo pieno volere loccbè ci dà argomento di tener fede 
all’opinione che quel padre del Greco coturno aveva predilezione, anzi 
che altro, per la schiatta femminile. 

3. ® L'Èrcole furente , ovvero Ercole che mette fuori di vita la moglie 
ed i figli, dopo esser divenuto furioso per voler di Giunone, per aver uc- 
ciso il tiranno Lieo. In questa tragedia è un notevole errore in arte, qual 
si è quello che si manifesta nel contenere due azioni perfettamente distin- 
te, la prima che corre dal principio del lavoro fino alla morte di Lieo, e 
l'altra da questo punto, fino alla fine, cioè alla morte della moglie e dei 
figli d’Èrcole. Nel primo stadio, il motore dell' azione è l'odio d’Èrcole 
per Lieo, e la premura di raggiungerlo; nel secondo, l’azione non è più 
una, si divide, e causa movente n’è l'odio di Giunone per Ercole, che va 
nelle furie per vendetta di lei. Nulladimeno, il lavoro è lodevole per ciò 
che sia movimento d'affetti, e governo di passioni , campo ove Euripide 
scende sempre volentieri, e sen ritira quasi sempre vittorioso. 

4. ° Ifigenia in Aulide , o Diana che salva Ifigenia dal sacrifizio nel 

tempio a sé dedicalo, lo questa tragedia Euripide sta proprio nel campo 
che gli compete, cioè in quel lato dell’arte in che più è valente , nel lato 
del cuore. L'innocenza, la gioventù, e la candida anima della protagoni- 
sta del dramma meritava, secondo l’autore, un premio, un miracolo, e 
quindi l'apparizione d' una Divinità, nel cui animo s’introduca la commi- 
serazione d'un tanto sacrifizio innocente, e questo tenero fatto è mirabil- 
mente tessuto. E vivamente interessante l'attaccamento che il destino di 
quella infelice giovinetta ha col destino di Troja, nobilissimo Fanello della 
madre Clitennestra , e veramente artistico il modo come chiude il coro la 
tragedia , dopo che Diana ha fatto trovare una cerva sotto il ferro sacro 
del sacrifizio. . • 
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5. ° Ifigenia in Tauride , o altrimenti Oceste, cbe proprio in sul dover 
esser sacrificato dalla sorella Ifigenia sacerdotessa, è riconosciuto. In que- 
sto dramma quella giovane Ifigenia è sacerdotessa del tempio di Diana, 
c prende indole sacra e rigorosa; bello abbastanza è il modo come avvie- 
ne il riconoscimento d’Oreste, cbe, avendo già perduta ogni speme di vi- 
vere, ba la ventura d’ esser riconosciuto come fratello della sacrificante 
sacerdotessa. Bella di sacro terrore è la scena del sacrifizio, nel quale so - 
no tutti i requisiti necessari'! alta solennità del tempio; tutti i caratteri per- 
tanto, e lo svolgimento degli affetti non son trattali ette con arte modica 
abbastanza. 

6. ’ l’Ecuba, ovvero la storia dei casi d’Ecuba, con Polissena sacrifi- 
cata, e la morte di Polidoro vendicata. Il carattere della protagonista di 
questa tragedia è bellissima; una donna cbe nasce nel dolore, e spinta da 
accidentali avventure, l'uoa più dell'altra tremenda, va profuga errando 
per sempre, è uno spellatolo assai alto a movere a pietà gli animi di tutti. 
Il lavoro sta artisticamente eseguito, fino a che si tiene fra i limiti dell’an- 
goscia, del dolore , e della sventura ; ma quando l'autore ne prepara la 
reazione, egli lo fa con mezzi assai terribili, troppo spinti oltre, e dà in 
quell'eccesso di cui già parlammo, quando esaminammo il maneggio dei 
tragici caratteri di Euripide; quindi questo secondo lato dell’ Ecuba è ra- 
dicalmente diverso dal primo. 

7. ° Ippolito , ossia la ricognizione della virtù d’ Ippolito. Il carattere 
d' Ippolito è d’un genere veramente eroico, d'un indole quasi sopranna- 
turale, come quella di un giovane ardente, innanzi a cui ogni ostacolo, 
anche più tremendo ed insuperabile, sembra di poca entità , e da potersi 
vincere di leggieri. Oltre all'arte assai acconcia con la quale questo dram- 
ma è condotto, è notevole in esso il fine morale, che scorgesi nella mani- 
festazione di una passione femminile , che non conosce limili di sorta ; è 
lodevole eziandio il modo come vi si mostra chiaro il malefico e (Tetto di 
uo amore troppo sregolato, il quale viene additato come un male con una 
severità veramente Socratica, cbe, collegata con la convenienza morale 
di cui lutto il lavoro è dotato , ne costituisce la bellezza , e nei caratteri , 
cbe sono assai ben mantenuti , e nell' azione, cb’è orlisi icameoie tessuta. 

8. ’ La Medea , ovvero il parricidio, dramma magnifico, e uno dei mi- 
gliori cb' Euripide abbia scritto. Il subbielio n'è veramente classico, e 
notevolissime riesce in esso lo svolgimento degli affetti, cbe sono al mon- 
do i più nobili; bellissimo quello di una moglie abbandonata cbe ama il 
marito d’amore immenso, anzi straordinario; interessante assai la gelosia 
di questa per la sua fortunata rivale, c finalmente nobile l’affetto mntcr- 
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no per cui Medea, non volendosi ad ogni costo dividere dai figliuoli, s’ac- 
contcnia toglierli di vita, anziché lasciarli in balia del loro barbaro padre, 
cosi divenendo da amorosa, e tenera, una donna ebbra del proprio san- 
gue; il carattere di Medea è il più bello di tutti i caratteri di Euripide. 

9. ° Zone, lavoro anche famoso per la santità della morale. 11 subbictto 
di questa tragedia sta in questo : Creusa ba segreta corrispondenza con 
Apollo, il quale, per far che ne restasse occulto il frutto, eh’ è il piccolo 
Jone, lo dà ad allevare alla Pitonessa di Delfo; ella di poi sposa Suto, ma 
niuna prole questo matrimonio produce: Suto consulta l’oracolo e que- 
sto gl’impone d'allevare il piccolo Jone; Creusa non vuole, e il sofTre ma- 
le; allora tenta avvelenarlo; ma, quando sta in sul momento di farlo, si 
scopre la mala induzione di lei, ed è dannata all’ultimo supplizio; dipoi 
Apollo fa che il lutto venisse in chiaro, e la tragedia finisce col contento 
generale. Le care idee che sono attaccale a quel fanciullo sono assai bene 
svolte nell'azione, anzi mollo aggiustatamente sentite. È vero ch'esse tal- 
volta sono ripetute, e portano impresso lo stesso carattere, ma questo è di- 
fetto della strettezza del fatto; e chiaro si vede che le ripetizioni sono fatte 
per allargare il concetto. Un carattere sacro informa tutto il lavoro, che va 
terminato poi con un fallo che scioglie ogni dubbio, e dirime ogni contesa. 

10. ° Le Baccanti, ossia l'esposizione delle voluttuose feste di Bacco, 
con lo spettacolo atroce della madre di Penteo, che riduce in brani il pro- 
prio figliuolo per castigo decretatogli dagli Dei. Lo Schlegel crede questo 
tragico lavoro d’Euripide il migliore di tutti quanti gli altri; in esso sono 
dipinte a vivi colori tutte le ebbre passioni che Bacco suole ispirare, ed 
il Coro delle Baccanti ne indica in modo assai sorprendente le piacevoli 
costumanze. Il vigore, e la costanza sono qualità comuni a lutti i carat- 
teri che in questa tragedia rilucono: Penteo, tenacemente ostinato a non 
credere in Bacco, l'ardore con cui la madre di lui ne sostiene il culto, e 
la tremenda misura del castigo che a Penteo s'infligge per mano della sua 
propria madre in mezzo ad un’orgia, mettono nel lavoro tanta vivace ar- 
monia , c nei tempi , e nei luoghi , che fanno delle Baccanti la migliore 
tragedia d’Euripide. 

11 Le Supplici , lavoro assai tenero che rappresenta le madri e le 
vedove dei sette famosi eroi che trovaron morte a Tebe, che ne dimanda- 
no ed ottengono i corpi per mezzo di Teseo, e lor danno sepoltura. In que- 
sto lavoro non altro pregio si scorge che quello dell' affetto disperato col 
quale quelle povere vedove e madri derelitte dimandano le spoglie mortali 
dei loro mariti e figliuoli; nel resto poi, la poesia è lavoro quasi acciden- 
tale, c mancante del tulio di scopo, se pur non se ne veda uno assai pie- 
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colo nel rendere una piacevole onoranza agli Ateniesi, cbe avean conqui- 
stalo la famosa Tebe, e che avean fallo la generosità di concedere ai selle 
re onorevole sepoltura. 

12.® V Eletta ^ dramma consisterne in un'ardita finzione poetica che sla 
nel far credere, secondo la tradizione de’ sacerdoti Egizii, che quell’Elc- 
na, da Paride rapila a Troja , per cui dieci lunghissimi anni i Greci coi 
Troiani si balletterò, non era che un semplice fantasma, sianiechè la vera 
e reale Elena era stata tenuta nascosa in Egitto; Menelao quindi la ricu- 
pera, e la favola finisce lietamente. Questo è uno di quei lavori d’Euripide, 
cbe più degli altri indica il passaggio declinante che io mano di lui la tra- 
gedia stava per fare verso la commedia, dacché la tessitura dell'azione è ri- 
piena di ogni maniera di avventure curiose, e straue, assai più convenienti 
alla commedia, comccbè meravigliose, ed inudite, come, tra gli altri falli, 
la comparsa di Menelao coperto di cenci e miserabile. 

15.® V Elettra, ovvero Oreste che toglie di vita Egisto, e Clilennestra 
spintovi da Elettra, dramma cbe ci darebbe l’occasione di comparar fra 
loro Eschilo, Sofocle, ed Euripide, dal perchè tutti e tre hanno trattato lo 
stesso subbiato. È strano che questa tragedia , forse intesa dall'autore a 
tull’altro One, invece di un nobile lavoro, che serva d'esempio, o modula 
d'arte, riesca non altro cbe un semplice fatto privato, cbe si rinserra nei 
limili della sola famiglia della protagonista del dramma; il mito ve assai 
diffuso, e quello che v’ ha di tragico è tratto dall’ Eumenidi d’ Eschilo, e 
AM Elettra di Sofocle. 

14. ® Le Troadi , ossia le avventure pietose della famiglia d'Ecuba e 
di Priamo dopo la presa di Troja. In questo dramma Euripide non riesce 
nemmeno ad ottenere lo scopo che vorrebbe , di movere gli affetti , giac- 
ché, mentre egli con una seguela di dolorosi e tristi casi vuol produrre 
pietosa impressione, non v'interpone contrasto di sorta, e l'azione resta 
fredda ed inerte; non v'è azione, non v'è scopo morale, e manca del tutto 
un regolare ed unisono andamento, costando l'intera azione di piccioli ac- 
cidenti. 

15. ° Gli Eraclidi, ossia la sconfitta, e la prigionia d'Euristeo , e per 
conseguenza la liberazione dei figli d’Èrcole, antenati dei re Lacedemoni, 
dalle sue persecuzioni. Tranne il vanto d'un antico fatto eroico degli Ate- 
niesi , qual si è quello nel soggetto di questo lavoro contenuto, non altro 
scopo in esso si scopre; il dramma scorre tutto intero senza avvenimenti 
straordinarii alti a fissar lo spettatore, e, quel ch’è più, senza unità d’azio- 
ne, mentre che questa è composta di tanti svariali casi, che non sono nem- 
manco animali dallo stesso spirilo artistico. 
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16.° Reso, ovvero Ulisse e Diomede chi 1 uccidono Reso. Molle quislioni 
vertono se debba questo lavoro attribuirsi yeramentead Euripide. L’argo- 
mento é cavalo dal libro XI dell'Iliade; molti critici, appoggiandosi sulla 
inferiorità che il Reto tiene verso tutte le altre tragedie d' Euripide, han 
creduto che egli non ne fosse il vero autore; io fatti, a dire il vero, il la- 
voro , e per azione , e per stile , e per verseggiatura , è giudicato , ad 
unanime consenso di tutti, il più debole, ed il meno artistico degli altri-, 
potrebbe dirsi che la ragione di questo stesse nell’ esser questo lavoro il 
primo eh’ Euripide avesse fatto, ma di ciò non s’è potuto trovare certa 
contezza, e quindi l'autografìa del lavoro pende dubbia tuttora. Accenne- 
remo soltanto, che ciò che nel dramma riesce più disdieevole, è la fusione 
che in essa è operata dei fatti nel libro XI dell’Iliade compresi, senza unità 
e senza contesto di sorta. 

17. 0 Oreste, ovvero Oreste liberato con Elettra dalla morte loro de- 
cretata da Menelao. Il soggetto di questo lavoro sarebbe molto tragico, 
se fosse collegato ai fatti primitivi riguardanti la storia d’Oreste, ma co- 
mechè esso ne comprende solamente una parte, riesce poco tragediabile, 
e troppo abbandonalo ad accidenti, i quali, abbcnchè degni del tragico 
stile, sono pertanto cosi divisi che non possono, nonostante la loro conti- 
nuità, concorrere a formare unità principale. 

18.° Le Fenicie , ossia la morte dei fratelli Eleocle e Polinice. È trop- 
po nota la dolente storia di questi due infelici gemelli, che, spinti dall’in- 
vida sete dell' ambizione, uccidousi l’un l’altro, dopo lunga disputa, per 
decidere chi di loro due avesse dovuto salir sul trono; a questo lavoro 
puossi imputare lo stesso errore di cui ad Euripide nell' Orette si fa colpa, 
cioè un numero troppo grande di casi accidentali , inabili a poter costi- 
tuire un tutto acconcio all'unità della tragica azione; però questi due dram- 
mi, veduti sulla scena, farebbero maggiore effetto di quel che fanno a co- 
lui che freddamente li legge, dal perché quella moltiplice varietà di mate- 
ria diletta lo spettatore, ma non può appagare la meote, e l’arte finita. 

9.° Il Ciclope , ossia Ulisse che priva Polifemo dell’unico suo occhio. 
£ questo il solo saggio della satira nel dramma, che ci resti d' Euripide; 
quel coro che negli altri lavori tragici è composto di soldati , di donne, 
di pastori, io questo dramma satirico consta di satiri. L’esempio d’un 
dramma satirico, trovato in epoca io cui la tragedia avea già cominciato 
in qualche modo a mettersi in sulla via del declinare, mostra più chiaro 
quel che di sopra accennammo, che cioè il passaggio dalla tragedia alla 
commedia si preparava, chè comiociavasi a tenere fosse miglior cosa, trat- 
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landosi d' intrattenere lo spettatore, il Tarlo col piacere e col sollazzo , in- 
nanzi cbe col tremendo e col sanguinoso. 

Solamente cenlolrentadue versi ci rimangono di una tragedia d’Euri- 
pide, intitolata La Danae, cbe sarebbe la ventesima. Multi altri frammenti 
sparsi di lavori tragici d’ Euripide trovansi nella versione generale che ne 
dette il P. Michelangelo Carmeli. (Padova 1743-1754.) 

Molti valenti traduttori Italiani trovarono le tragedie d’ Euripide, e 
tra gli altri il Carmeli, che dal 1743 al 1754 le volgarizzò, e pubblicò in 
Padova, e più tardi, ed assai meglio le traduceva ilCb. Bellotti nel 1829 
in Milano. Il Cb. nostro Giuseppe de Spucbes , Napolitano, volse in stile 
veramente virile e poetico, ed assai felicemente, l’Ecuòo, e le Fenicie. 

Gian Giorgio Trissiuo, Matteo Bandello, Giambattista Celli, e Mario 
Guarnacci tradussero solamente I ' Ecuba; Girolamo Giustiniano, ed il eh. 
Vittorio Alfieri volgarizzarono V Aleute, Benedetto Pasqualigo indusse 
l' Ippolito, come fece Cristofaro Gnidiccioni delle Baccanti, delle Supplici, 
dell’ Andromaca , e delle Trojane. Francesco Boarelli quindi volse in no- 
stra favella Y Ecuba, V Ippolito, l ' Ifigenia in Aulide e V Elettra La sola 
Ifigenia in Aulide venne tradotta da Pietro Napoli — Signorelli. 

Infine, una parafrasi dell ’ Ifigenia in Aulide, e dell' Ifigenia in Tati- 
ride abbiamo da Giambattista Caracciolo, ed un’altra, imitazione piutto- 
sto , teniamo dal Duca di Venligoano Cesare della Valle dell Ippolito , e 
delle due l/igenie. 

Per brevità omettiamo il novero di altri miuori traduttori ed imitatori. 
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PXifBARO 


Pindaro, padre della poesia lirica Greca, ebbe sua culla in Tebe, o, se- 
condo altri, in Cinocefale, villaggio di quella città, nell'anno 522 av. G. C. 
Il padre di lui, Daifonto, era un snonalor di flauto, arte in quei tempi as- 
sai coltivata , e tenuta in molta stima. Egli nacque , a quel che ne dice 
Tucidide, (I) al tempo che celebravansi quei famosi giuochi Pizii cui tutta 
Grecia accorreva, e che tanto rumore menarono per lunga pezza di tem- 
po, e lo stesso Pindaro ne fa testimonianza (2). Ragion volea che il padre 
di lui, quando vide che il figliuolo stava in sull'età deiriniendimenio, a- 
vesse fatto ogni potere per insegnargli la propria arte, nella quale alcuni 
vogliono avesse Pindaro avuto a maestro un certo Laso d’Ermione, poeta 
insieme, e suonator di Aiuto, secondo quel tanto che Plutarco ne riferi- 
sce (3). Questo Laso, oltre all’arte del flauto, cominciò ad insinuare nel- 

(1) Vedi Tucidide — Lib. II. pag. 418. 

(2) Vedi Pindaro — Fragm. taceri. 102. 

(5) Vedi Plutarco — De Musica — Cip. XXIX. 
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l'animo del suo giovane discepolo, insieme all' amor della poesia, le pri- 
me regole del ritmo; ma, eomechè Laso era poeta sol perchè avea trovato 
un genere di canto tutto Ellenico, tutto speciale, assai adattalo alla mu- 
sica del flauto, Pindaro cominciò, sotto la direzione di lui , a comporre , 
ancor giovane , di alcune odi che a quelle del genere dal maestro intro- 
dotto si rassomigliavano: vedremo in seguito, quando particolarmente 
toccheremo de' suoi lavori , quali sieno stali i suoi progressi , e come la 
materia, dapprima rozza ed informe, si venne sempre tra le mani di Pin- 
daro perfezionando. Inoltre, egli ebbe ad imparar le ultime regole della 
poesia da una certa Corinna, poetessa di quei tempi , e maestra di cori , 
la quale, stando in Tebe, conobbe Pindaro, ed il prese a dirigere per il 
difficile sentiero del ritmo, come attesta Plutarco (t). In tanta altezza a 
breve andare pervenne il gentile poeta, che ebbe molte volte nei giuochi 
a disputarsi coi versi la corona d'alloro con colei che l'aveva ammaestra- 
lo (2). Il mostrarsi nelle pubbliche assemblee gli porse l’agio di farsi 
conoscere al popolo, il quale, in parecchie feste, tatti eroici, e speciali oc- 
correnze, volle che Pindaro avesse scritto dei versi, i quali, sposali ai dolci 
tomenti della tibia, venivan cantali nei templi, nelle adunanze popolari, 
o nei pubblici giuochi-, tra queste si noverano l'Ode Epinicia in onore di 
Ippocle Pelinneo , ch'era stato vincitore nei giuochi Pizii , composta alla 
età di venti anni, cioè nel 502 av. G. C., e del cui merito sarà in seguito 
parlato (3). Della sua vita nuli’ altro è risaputo, tranneché, sempre ono- 
rando coi versi la terra degli Elleni, egli pervenne all'ottantesimo anno 
di sua età, nel quale, all’anno 442 av. G. C. lasciò le umane spoglie in 
Tebe. . 

Il Fabricio pertanto (4) reca tali argomenti, da far credere che Pin- 
daro abbia avuto novanta, e non ottanta anni di vita, e li trae dal contenuto 
delle stesse sue odi; per esempio, egli osserva che Pindaro nell'Ode VI 
delle Olimpiche celebra Agesia Siracusano per aver guadagnala la corsa 
col carro da mule, e consta che questo sia intervenuto nell’Olimpiade 83.* 
cioè 436 anni av. G. C., vai quanto dire sei anni dopo l'epoca che disopra 
abbiam messa siccome tempo di morte di Pindaro. Inoltre, seguita il Fa- 
bricio, nell’Ode VII delle Pizie, il poeta loda Megacle Ateniese vincitore 
della corsa con la quadriga , tocche è storico sia avvenuto nel 3.° anno 
dell’Olimpiade 88,* ovvero 425 anni av.G.C., epoca che risponderebbe 

(I) Vedi Plutarco — De Glor. Athcn. — Cap. 4. 

(2s Vedi Pauuni* — Lib. IX. Cap. 22. 

(S) Quest' Ode è la decima delle Pitie. 

(4) Vedi Fabricio — Bìbl. Gracc. — Lib. XI. Cap. 15. 
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a diciassette anni dopo del 442; queste ragioni, oltre qualche altra che il 
Fabricio n’adduce, costituiscono forse convincimento che fa credere fallace 
la primiera opinione, e veridica l'altra, che dà a Pindaro novani'auoi di 
vita, restando troppo chiaro ch'egli non avrebbe di certo potuto parlare 
di cose accadute in tempo quando ei non era più sulla terra. 

Alcuni vogliono che Pindaro fosse morto di repente nel teatro, ed al- 
tri, siccome Suida, nel ginnasio pubblico , nel mentre che pacificamente 
a PP°gg'“ va la canuta sua testa nel seno del giovane Teosseno, suo fami- 
liarissimo, secondo che scrive Valerio Massimo («), il quale aggiugneche 
della morte di lui niuno erasi fatto accorto , insù» a che il custode del 
ginnasio , volendo chiuderlo, non gli si accostò, e vide che Teosseno istesso 
credeva Pindaro dormisse; morte invero degna della gentilezza, tranquil- 
lità, e serenità di mente, che Pindaro non ebbe mai a perdere in tutto il 
corso della sua vita. 

Molti falli meravigliosi sono riferiti intorno alla sua nascila, ed alla 
sna morte; è fama che, quando egli venne al mondo, menire ancora lo ac- 
cogliea la culla, le Minte avessero intrecciale liete carole intorno a lui, e 
che Pane avesse abbandonala la sua tibia, per darsi in balia alla gioja in 
su pei monti, ed altri fatti sorprendenti, e favolosi, che mostrano la sti- 
ma in cui ebbero Pindaro gli antichi Greci. 

Passando ore al parlare dell'arte di Pindaro, e della parte cb'essa ebbe 
nella Greca civiltà, sarà bene d' esaminare se egli ben rispose alle qualità 
di cui un poeta lirico debbe andar rivestito. Ciò che a lui tornò giovevole 
di mollo, e che contribuì in parte ancora a renderlo celebre, si fu l'arte 
ch'egli ebbe nel saper trarre gli argomenti della sua poesia da’ fatti vi- 
venti della Grecia popolare , e da costumi ognidì ricevuti; ed il vero poeta 
lirico, ch’è, ci sia permessa l’espressione, l'oratore della poesia, deve 
tendere non solo ad alimentare nel popolo Tamor di sé stesso, della sua 
gloria, dei suoi costumi, ma eziandio a far di modo che questo amore venga 
nei pelli ad ogni momento vieppiù ringagliardito. L'elemento popolare 
adunque, inteso per colai verso, e l’elemento amoroso, sono i compositivi 
del lirico poetare; e per quanto meglio queste due parti sono tra loro ben 
accoppiale, il lirico concetto ritorna più perfetto, e più sublime. Per ve- 
dere come Pindaro avesse al più alto grado posseduta l’arte di temprare 
col dolce dell’ amore il sublime dell'eroico, basta volgere un rapido sguardo 
sullo spirilo informatore delle sue odi. In questo , ciò ebe appare mani- 

li) Vedi Valerio Macinio — Distorna faelorumque memorabilium — Lib. IX. 
Cap. 12. Estera. VII. 
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f.Mn, sono le lodi che Pindaro prodiga a coloro che, esponendo quasi lor 
vita in giuochi assai pericolosi, ne uscivano vittoriosi; ma non si voglia 
credere pertanto che altro line in quelle odi non s'asconda, tranne que- 
sto; non si supponga quei versi d'altro, che d'epinicio spirilo informati; 
al contrario, per vedere in essi qualche cosa di più alto scopo, egli è ne- 
cessario osservare che i giuochi Putii, Olimpici, Istillici, e Nemei erano in 
Grecia l’agone della gloria, e lo sperimento del coraggio; luogi dal solo 
divertire il popolo, essi erano intesi politicamente a spronare i cuori El- 
leni all'attività , divezzarli alle armi , di menarli alla gloria, e le odi di 
Pindaro non sono no semplice evviva, un solo applauso alla destrezza , 
ed alla forza, ma un panegirico continuato della nazione, una nobilissima 
aspirazione di patrio amore, mista a fitti amorosi peculiari, che possono 
trovarsi nell’ eccitar che Pindaro fa i combattenti, e nel lodarli, lor ram- 
mentando le glorie degli avi, ed il vanto onde saranno superbe le donne 
cui essi avevan dati i loro cuori. É vero che questo amore non è quell'a- 
more vero, sommo, affettuoso, che riduce l'uomo non d'altro avido che 
della sola felicità della donna che ama, perché Pindaro visse in tempi nei 
quali l'amor di patria, e la popolarità assai eran caldi nei petti, e per con- 
seguenza antepose ad ogni altro affetto quello della nazione; ma è un a- 
more sufficiente cotanto, da poter esser tenuto come ragione d'incitamento 
cd entusiasmo. Dippiù, I idea che i lirici antichi ebbero dell’amore, si fu 
tale, quale essi la potettero ricevere dall'accozzo di tante favole amorose, 
nelle quali l'impronta della materialità , e del sensibile era assai chiara , 
anzi unica , e quindi cosi al popolo trasmessa. L'amore adunque di que- 
sta specie nella Pindarica poesia trasfuso, è bastevole ad istituire una grata 
colleganza con l'elemento croico-popolare , base primordiale della lirica 
di cui parliamo. 

Veduto come in Pindaro sia notevole questo artistico accoppiamento, 
ci vediamo nella necessità di accennar qualche cosa intorno alla forma e- 
sterna, ovvero alla rappresentazione. Ci sia permesso esaminar in questa 
rubrica il pensiero e la parola. In quanto al primo, la franchezza, la vi- 
vacità delle idee è bellissima; due qualità superlativamente adornano i con- 
cetti di Pindaro: l'arditezza, e la dignità; si veggono quei pensieri fran- 
chi, arditi, grandiosi, e, tuttoché tali, assai gentili; pare cb’ei sia sempre 
pronto a librarsi audace sulle dorate ali del fugace pensiero; egli non ba 
bisogno che d’essere spinto, di trovare il destro di parlare, ed allora è 
là, tra concetto e concetto, a lanciarsi per un campo eh’ ci si rende vasto 
a via d' immagini sempre nuove , e sempre fresche , che costituiscono il 
bello del suo pensiero in generale. Tal altra volta i suoi concetti, quando 
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10 ispezie van connessi a qualche fallo in cui l' intervento divino gli pa- 
reva fosse accaduto, sono forniti d'un ardore tutto misterioso, d'un fuoco 
lutto sacro, che non conosce limili, che non rispetta argini, e che non si 
arresta in faccia agli ostacoli delle idee più ardile , delle ligure più astru- 
se; tanto, che Orazio, del cui giudizio in fatto d'arte noi ci facciamo un 
dovere di tener ragione, paragona Pindaro ad un lìume spumante e gon- 
fio, che nei suoi vortici tutto trascina (t). Inoltre, del nome di principe 
dei lirici in quanto al pensiero l’ouora l'erudito Quintiliano (9). 

Ma pertanto, non possiamo lacere che questo soverchio affidarsi alla 
sua calda fantasia , produce in Pindaro talvolta un effetto assai naturale 
ad accadere, ed è una strana oscurità; e necessariamente, il salire a figure 
di troppo alta sfera, ad immagini assai volanti, che proverbialmente me- 
ritarono in letteratura il nome di voli Pindarici , doveva ingenerare una 
specie di tenebrio in qualche pensiero; se non che, il più volte citalo 
Carlo Rosenkrantz (5) vuole che questa oscurità derivi «massimamente» 
da frequenti allusioni a cose o falli di cui noi siamo perfettamente ignari; 
ma noi non pensiamo cosi; egli è vero che non è possi bil cosa il compren- 
dere agevolmente alcuni paragoni, e certe allusioni a soggetti, i quali ci 
sono ignoti; ma è del pari indubitato cbe talune fiate l'oscurità dipende 
dalla stessa struttura ed essenza del pensiero. Del resto, quel che io Pin- 
daro si legge con piacere, e cbe mostra al vivo il genio ben coltivato eoa 
l’arte, souo le descrizioni, che hanno in sè tale una impronta di verità, 
cbe riescono della sua poesia la parte più bella; egli dipinge, piuttosto 
cbe descrive, ed il fa con colori vivacissimi, e sempre varii, i quali, men- 
tre hanno il carattere del diletto, e della festosità, conservano poi tale in- 
dole dignitosa, e ripiena di maestà , da non discendere se non rarissime 
volte allo scherzo; è infine lo stare giulivo del saggio, e non la gioja for- 
sennata dell'ebbro. Dall’altro canto, le metafore non son rade, cbe anzi 
moltiplici si raltrovano nelle Odi Pindariche , e van fornite d’una vivacità 
e freschezza cbe mai non si stanca , e mentre pare in un'ode cbe stesse 
al punto di rompersi , o rendersi nojosa , ripiglia meravigliosamente il 
nerbo di sua vivacità, e si fa bella di novella semplicità. 

Dello stesso sentimento s’appalesa il profondo Andres, che caratterizza 

11 pensiero di Pindaro alto con dignità sostenuto , e pieuo d’ immagini 
grandiose, cbe il resero la meraviglia dei Greci ; egli lo accusa invero di 

(t) Vedi Orazio — Carminum — Lib. IV. Od. 2.* 

(2) Vedi Quintiliano — Inatit. Orai. — Lib. X. Cap. I. 

(3) Vedi RoteakranU — Manuale d'iuta Storia generale della poesia — V. II. 
Gap. !.. 


Digitized by Google 



troppo ardirò', e questo volentieri gli condoniamo; ma ci pare poi anche 
un po' troppo per l'Andre» l'imputare a Pindaro iperboli eccessive, e lun- 
ghe e nojose digressioni; noi toglieremo occasione da questo per far no- 
tare che un canto popolare, un canto la cui essenza era tutta spontanea, 
mentre dall'altro lato aveva una causale nelle giostre, e nei giuochi, non 
poteva esser rivestilo che d’un carattere di meraviglioso; d’altronde, qual 
poesia più tenera, più affettuosa, più gentile delle sue Odi Pizie? qual 
novità più dilettevole di quella onde le sue odi Nemee sono informate? ed 
a questo proposito risponde il Boileau che a Pindaro si debbono le im- 
magini più grandi che inai siensi dette in poesia, e soggiugue il Fraguier, 
che Pindaro è per la poesia « un des plus gramls hommes du monde. » 
Platone infine appella Pindaro uomo sapientissimo, e di divino ardore dalle 
Muse ispiralo. 

In quanto alla parola, non ha nulla che più d'essa sia unisona al Pin- 
darico pensiero; lo stile è il vero Dorico, quello cioè chea gentilezza univa 
semplicità e vaghezza: tra le altre cose va osservato che lo stile è sempre, 
dalla prima fino all'ultima ode, uniforme, ed ornato d’una nobile e digni- 
tosa vivacità; oltre di che, è veramente assai rimarchevole l'artistico modo 
come Pindaro attribuisce gli addiettivi , locchè vien fatto con un aggiu- 
statezza tutta novella , che ad un tempo diletta , ed invoglia. 

Da un altro lato non meno importante la poesia di Pindaro debbe es- 
ser considerata, da quello cioè del l'influsso che sulla Greca civiltà ha po- 
tuto produrre; e per darne ragione, non sia grave cosa il farci alquanto 
a prendere in esame lo scopo de' giuochi, il quale, senza ulteriormente di- 
stenderci, avendone già toccato, si trova chiaro nell’inlendimenlo che si 
aveva d'avvezzare il popolo alla destrezza, al valore, ed alla emulazione; 
or questo One venne assai più agevolmente conseguito , quando trovossi 
un genio, fornito di calda poetica scintilla, qual Pindaro si fu , il quale, 
celebrando in versi quei giuochi, vi aggiunse una spinta alla gara, ed un 
incitamento alla gloria; ed è da credersi che abbastanza avesse dovuto ser-, 
vir di sprone, per coloro che scendevano nell’arena , il canto d’un poeta, 
cui era pronto a far plauso un popolo intiero. Non poco adunque la poesia 
Pindarica influiva sulla pubblica emulazione; e siccome è risaputo che que- 
gli cui il premio era nei giuochi aggiudicato , dava alla sua patria con 
questo solo fatto novello, o maggior lustro, secondo che essa erane più o 
meno adorna , egli è facilmente compreso che il desio d' inalzare la pro- 
pria patria fu assai dalla poesia Pindarica coltivato, e messo nei cuori di 
tutti gli Cileni. 

Da quanto raccoglicsi dal detto degli antichi autori , appare, che Pin- 
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darò non solo fu celebre in quella specie di poesia che le odi costituisco- 
no, e ch’egli, dopo Anacreonle, scelse come forma di cui rivestire il pen- 
siero epinicio, ma eziandio avesse scritto versi in altro ritmo, di cui fa- 
remo più sotto parola. 

Per compire quanto di Pindaro trovasi scrino, va osservato che a lui 
piacque ancora di scendere nel nobile campo della filosofia, della quale un 
certo Agatocle d’Atene gl' insegnò i precetti nella giovane età; valente fi- 
losofo il dissero Platone ed Aristotile ; ei non fu estraneo, secondo il cre- 
dere di luti’ i filosofi dell'antica Grecia, all’Astronomia, nella quale il Leo- 
pardi (I) riferisce eh' egli sostenesse che la terra era sostenuta da colonne, 
che avevano basi di diamanti. 


Molli sorsero nemici e rivali alla fama di Pindaro, ad abbattere Invi- 
diosi lo spirilo superiore ch’ei sul popolo avea preso, e qualche ode sua 
è seminata dal fiele del rimprovero, e del corruccio, ed in ispezie una, 
nella quale (2) egli dice a Simonide e Bacchilide: « Ho molli strali nella 
j* mia faretra che hanno una voce pel saggio, ma han d’uopo pel volgo 
» di un inlerpetre. Saggio è quegli il cui ingegno s’impiega alla propria 
» coltura, ma i due, la cui dottrina sulla pratica si poggia, gracchiando 
» nella loro garrulità come corvi, invano gridano contro il divino augello 
» di Giove»; e qui pare chiaro ch'egli intendesse alludere a sè stesso. 

11 poeta Latino Orazio (5) ci fa istruiti, che Pindaro avesse scritte, ol- 
tre le Odi, molte altre cose, e, parlandone in generale, egli si esprime 
cosi: 


Seu per audace* nova dithjrambos, 

(il ditirambo o coro ciclico, cosi dello) 
Verba derohit. Seu Deos regesre canit, 

Deorum sanguioem, 

(gl' Inni) 

Sire quo* Elea domum rcdudt 
Palma coelette!, 

(le odi Spini eie) 

Flebiti iponsae juvenemve raptunl 

(i treni) 


Plorai. 


Di lutti questi poetici lavori non altro si conserva che un frammento 
di un Ditirambo, che non abbiam potato vedere, e le odi Epinicio, forse 
anche in parte; i (reni, spezie di poesia debile, e lugubre, gl’inni, ed il 

(!) Vedi Leopardi — Degli errori popolari. 

(2) Essa è la seconda delle Olimpiche. 

(8) Vedi Orazio — Carminum — Lib. IV. Od. 3." 

SKAIE GRECA, 21 


Digitized by Google 



— 136 — 

reilo dei Cori ciclici, o Ditirambi, sono andati perduti: Le Odi sono di- 
vise in Olimpiche, Pizie, Istmiche, e Neuiee, secondo i diversi giuochi per 
cui furono scritte. Esse sono: 


Odi Olimpiche. 


1 . A Cerone Siracusano, vincitore col Celete, 

2. A Terone Gìrgentino, vincitore col carro. 

S. Allo stesso, nelle Teoxenie. 

4. Psaumida Camarineo, vincitore coi cavalli. 

5. Allo stesso vincitore colla quadriga, col carro, e col celete. 

6. Ad Agesia Siracusano, vincitore col carro. 

7. A Diagora di Rodi, vincitore nel pugillato. 

8. Ad Alcimedonte e Fimostene, lottatori. 

9. Ad Efarmaslo d’Opuote, lottatore. 

10. Ad Agesidamo Locrese, nel pugillato. 

11. Allo stesso, sull’usura. 

12. Ad Ergotele Imereo, corritore. 

13. A Senofonte di Corinto, vincitore nella corsa, e nel quinqtterxio. 

14. Ad Asopico d' Orcomeno, corritore. 


Odi Pizie. 


1. A Gerone Etnèo, vincitore col carro. 

2. Allo stesso, vincitore col carro. 

3. Allo stesso, vincitore col Celete. 

4. Ad Arcesilao di Cirene, vincitore col carro. 

6. Allo stesso. . 

6. A Senocrate di Girgenti, vincitore col carro. 

7. A Megacle d’ Atene, vincitore con la quadriga. 

8. Ad Aristonaene d’Egina, lottatore. 

9. A Telesicrate di Cirene, corritore. 

10. Ad Ippocle di Tessaglia, corritore. 

H. A Trasideo Tebano, corritore. 

12. A Mida di Girgenti, sonatore di tibia. 
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Odi Istmicbe. 


1 . Ad Erodoto Tcbano. 

2. A Senocrate di Girgenti. 

3. A Melisso di Tebe, vincitore coi cavalli. 

4. Allo stesso. 

5. A Filacide d'Egina, vincitore nel Pancrazio. 

6- A Filacide, Pitene, ed Eutimrne. 

7. A Slreppiade di Tebe, vincitore nel Pancrazio. 

8. A Cle j miro d'Egina. 


Odi 1%’cnsee. 


1. A Cromio Etnèo. 

2. A Timodemo Ateniese, vincitore nel Pancrazio. 

3. Ad Aristoclide d' Egina, vincitor nel Pancrazio. 

4. A Ti ma sa reo d' Egina, lottatore. 

5. A Pitea, vincitore nel Pancrazio. 

6. Ad Alcimide d'Egina, lottatore. 

7. A Sogene d’Egina, vincitore nel Penlatlo. 

8. A Diana figlio di Mega, corrii ore. 

9. A Cromio Etnèo, vincitore col carro. 

10. A Tièo, vincitor nella lotta. 

11. Ad Aristagora, Preside di Teneo. 

Le Odi di Pindaro furono recentemente tradotte in belli versi italiani 
dal nostro A. Mezzanotte, e più anticamente dal Bonghi. La migliore e- 
dizione delle opere complete di Pindaro, è quella d' Augusto Bóckh — 
Lipsia, 1811. 3. voi. in 4.® 
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SERIE GRECA 


XXIV 


ERACLITO 


La scuola Jonica, abbenehc riconoscesse l'ultimo suo sostenitore e se- 
guace in Arcbclao di M lieto, di cui parleremo, trova prima di lui, in alcuni 
lilosofi, delle picciole divergenze dalle sue antiche dottrine. Una di queste 
si manifesta io Eraclito; della vita di lui null’allra circostanza noia ci è 
rimasa,so non ch'egli ebbe a genitore Eracionte, nacque in Efeso 500 anni 
av. G. C. e eh’ essendosi recato in Alene , quivi mori , nell’età di 60 anni , 
nel 440 av. G. C. Il più volte citato Federico De Schlegel, parlando d' Era- 
clito , vuole ch'egli fosse stato insieme con Talote fondatore della Jonica 
setta: or questa opinione viene, secondo noi, fondata sulla credenza che 
Eraclito fosse nato moltissimi anni prima del 500 av. G. C., dappoiccbò 
solamente così potrebbesi conciliare una cosiffatta distanza di epoche; ma 
il tempo che mettiamo a nascita d‘ Eraclito non è da tenersi fallace, giac- 
ché da tutti gli antichi storici, trai quali Diogene Laerzio, e Tucidide, gli 
viene costantemente la stessa epoca attribuita. È vero adunque che Era- 
clito costituisce nella Jonica scila una novità , come vedremo, c vero che 
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egli è uo ramo del tronco principale , ma cronologicamente non sta eh’ ei 
ne fosse stalo con Talete il fondatore. 

Fino ad Eraclito, il fuoco non era stato tenuto come principio delle 
cose umane : costui adunque, ritenendo ciò che sempre restava in fondo 
della Jonica dottrina, volle farla discendere da un'altra cagione. 

Che però, siccome la fisica era al tempo d'Eraclilo giunta a stato abba- 
stanza considerevole, ed era quella fisica ebe avea per principio la filoso- 
fia, per mezzo d'applicazione la logica sola, Eraclito, che coi dettami della 
filosofia apprese quelli della fisica, dovette vedere che ciò che costituisce 
il calore, la vita universale dei corpi è il fuoco, e questo disse essere il 
principio informatore e causale di tutte le cose. Ma non si creda già che 
egli avesse avuto intendimento di dare il nome di fuoco al fuoco materia- 
le , facendolo forse risedere in qualche luogo della terra : che anzi , per 
lo contrario, egli intendeva fosse quel fuoco non terreno e materiale, che 
risiede nello interior calore che dà, secondo gli antichi filosofi della Persia, 
e dell’Egitto, forza vitale alle cose del mondo tutto animale c vegetale. 

Questo principio falsissimo, comechè tratto dalla fisica, erroneo, per 
quanto novello, non trovò appo gli amatori dello scienza quell'applauso, 
e buon accoglimento che alle dottrine di Talete crasi fatto; e la ragione ne 
fu semplicissima, dacché ai tempi di quest’ ultimo, tanto valea dir filosofia, 
quanto novità, e di questa tanto si conoscea per quanto Talete n’insegna- 
va; ma quando Eraclito venne alla luce, era interceduto un Pitagora, che 
di novella luce aveva inondato lo scibile, ed era inutile sforzo il dimandar 
credenza ed ossequio a dottrine incompatibili con la ragione, cotanto da 
Pitagora colta ed elevata. 

Checché ne sia, nonostante 11 suo falso vedere in materia di causa pri- 
ma, le sue vedute in fatto di scienza filosofica son profonde ed ingegnose. 
Riteneva la sapienza fosse una ed assai malagevole a conseguire; eh’ essa 
è premio altissimo che lo studio fa meritare, e che ai tempi suoi non v’era 
più alcuna mente abile tanto, da poter raggiugnere il culmine della famosa 
sapienza, cui i primitivi filosofi Greci si accostarono; nello scegliere un me- 
todo d’insegnamento, egli fu lunghissimo, dappoiché voleva che miglior 
partito fosse d’imparare con la pratica quelle cose che detta la teoria, af- 
finchè meglio nella mente rimanessero impresse, anche perchè l’umana 
mente è più inchinevole a rendersi padrona delle cose die quotidianamente 
osserva, c gradatamente, che di quelle che richiedono alto, e moltiplice stu- 
dio tutto in una volta; e qui arroge che sostenuto convincimento d' Era- 
clito fu che il potere comprensivo della mente umana sia di picciolissima 
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e limitala estensione; che anzi il Vossio (1) riporta cb' Eraclito sostenesse 
che multarum rerum mentcm doelrina non doctl. 

Quella forza ferrea, insuperabile, ed irresistibile, da coi Euripide, coma 
abbiam detto nella sua vita , parlando del ciclo religioso , aveva fatto di- 
scendere il destino, riducendolo a nullità, gli viene novellamente renduta 
da Eraclito, che lo vuole divinità fornita d’alta possanza, e suprema de- 
spota degli umani casi , fatidica distributrice delle buone e delle cattive 
cose, autrice della buona e della avversa fortuna; dei filosofi antecedenti, 
molti avevan tenuto il destino come armalo d’una forza assai terribile; 
tutti anzi avevano chinalo la fronte innanzi al fato, e ne avean predicata 
]' irresistibilità, ma ninno, a nostro credere, avevane elevata l' idea ad un 
punto si alto, ad immaginare il mondo stesso creato per destino, o io al- 
tri termini, mettendo il destino a principio d’ogni principio; e per quanto 
falso possa essere un concetto che vuole il mondo creato per fato , non 
puossi far meno di osservarne con noi la grandiosità. 

Il Vossio, che abbiamo già citato di sopra, allorquando parla d’ Era- 
clito, dice, dopo qualche cenno sulla sua vita, ch’egli plurima ab Orpheo 
accepit. Ci vediamo nel dovere di dare intorno a queste parole del Vossio, 
cbe troppo rispettiamo nei giudizii risguardanti la filologia, e la storia più 
particolarmente, qualche nostra osservazione. L’aver preso da Orfeo molte 
cose, ovvero, ciò cbe torna lo stesso, l’aver seguito il sistema d’ Orfeo, a- 
vrebbe potuto intervenire per due modi Varii: o nella filosofia scritta, o 
nel metodo d’insegnamento; ma di filosofia scritta nulla d' Eraclito ci è ri- 
masto, e quindi il Vossio non ba potuto vederlo; nell' insegnamento poi 
non consta istoricamenle della filosofia d’ Orfeo , cbe doveva esser molto 
vaga, bensì dell insegnamento pubblico Glosofìco d’ Eraclito, ch’era lun- 
ghissimo; ora, come argomentare dell’ ignoto? come far ragione e dar per 
certo che Eraclito plurima ab Orpheo accepil, quando non si sa della filo- 
sofia d'Orfeo veruna notizia? per altro, non supponiamo l’erudito Vossio 
avesse gittate quelle parole senza niuno intendimento, e con erroneo fine, 
dal perchè egli è uno dei più belli lumi della storia ; ma forse quelle pa- 
role hanno un significato che a noi non è dato comprendere, attesa l’allu- 
sione a qualche fatto che ignoriamo. 

Al costume di lutti i filosofi Greci dell’epoca primitiva, Eraclito fu ver- 
sato abbastanza nella fisica, e nell’astronomia, intorno alla quale si con- 
serva l’opinione di lui in quanto al Sole, ch’egli credette fosse un battello 

(I) Vedi Vossio — De Historicis Grsecis — De Uciarlilo. 
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di fuoco, non più che d’un semplice piede di diametro, che, spinto dal pro- 
prio calore , ( secondo il principio d' Gradito, che dava al fuoco la causa 
primitiva ) scorreva pel Cielo- L'evidenza fisica, cui-chiaro appare ch’egli 
dovette dar Tede, mostra palesemente che lo stalo in cui erano le fisiche 
scienze d’ allora era quello lor procurato dalla fidanza cieca che nei sensi 
si mettea, senza ascendere alle vie della speculazione. 

Si vuole eh’ Eraclito avesse scritto d'astrologia, fisica, e filosofia, ma 
si sa ch'egli avesse solamente scritto le due seguenti opere: 

1 . De natura — Lib. I. 

2. De pbysica — Lib. I. 

Il Fabriclo (1) vuole eh' Eraclito ne avesse scritta una sola, in prosa 
Ionica , in tre libri , di coi accennano Suida e Laerzio. (2) Quest'ultimo 
poi scrive altrove (3) eh’ Eraclito avesse depositato nel tempio di Diana in 
Efeso questo scritto, che poi un certo Crate mise alla cognizione di lutti. 
Diodoro finalmente crede che il principale argomento di quest’opera fosse 
il governo della Repubblica , premessevi alcune cose sulla natura ; questa 
forse sarà la prima opera che abbiam notato di sopra-, ma, nulla rima- 
nendoci di Eraclito, altro di più certo non ne possiamo riferire. 


(1) Vedi Fabrieio — Bibt. Griec. — Lib. II. Cip. 25. 

(2) Vedi Laerzio — Vit. philoi. antiq. — IX. 12. 

(S) Idem - IX. 5. 
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XXV 


P&OTAGORiX 


Illustre riesce la città d’ Abdera nella Tracia, per essere stata cuna al ce* 
lebre sofista Greco Protagora, nato nel 488 av. G. C. L’ingegno filosofico 
di cui a gran copia era egli fornito , stette nascosto ed ignoto fino a che 
in lui l'adolescenza fu bene inoltrata. Siccome spesso accade, che le ru- 
vide spoglie, e il basso aspetto si sieno tegumenti d’un anima assai alta 
alle scienze e di sovrano intendimento, così, sotto le vili divise di un uo- 
mo da strada, Protagora venne su senza coltura, e senza maestri. Se non 
che, un giorno, Democrito, di cui più appresso faremo relazione, per caso 
s’avvide che Protagora non era nato al lavoro del corpo, beosì a quello 
della mente , e però il tolse seco, incoraggiandolo a volersi iniziare nella 
nobile carriera delta filosofia, comechè a lui fu palese la scintilla di genio 
superiore che in quello s'ascondea. Non appena Protagora trovossi a viso 
a viso con la scienza, ch’ebbe ad esser preso per essa d’un ardente amo- 
re, e con alacrità si dette in Abdera allo studio della filosofia, sotto gli am- 
maestramenti di Democrito, dopo aver contemporaneamente appresi i pre- 
cetti della grammatica , nel quale nome generico erano a quei tempi com- 
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preso la poesia e la rettorica. Alene ebbe la buona ventura tl’averlo infra 
I suoi abitatori, quando Protagora, reso colto dalle scienze, innanzi a cui 
il suo genio aveva spiegata tutta la sua forza, slava a rendere noto il suo 
sapere, facendo delle sue lezioni uà pubblico corso agli studiosi. In quel 
tempo Atene era il ricettacolo delle lettere, e della intellettuale coltura, 
ed il famoso Pericle piacquesi di assistere alle lezioni di Protagora. Allora 
fù, che per ragioni di cui diremo più sotto, che Diogene Laerzio accen- 
na , (i) insieme con Platone, tutta la classe di coloro cui la novità delle 
dottrine e lo studio della filosofia assai dilettava, si fece u folla ad udirlo, 
ed a breve andare ei divenne uno dei più celebri didascalici filosofi, tanto 
che , secondo lo stesso Platone , (2) fra breve pezza di tempo ei divenne 
denaroso, ed abbiente. Allorquando Protagora vide sè essere in tale stato 
da potere stare di per sè senza più adoperare mezzi a procacciarsi la vi- 
ta, come l’insegnamento nelle pubbliche lezioni, lasciò queste, e guidato 
da un intendimento che l’onora, si mise per lo mondo in cerca di novello 
idee : e per primo gli piacque visitare tutte quelle città della Grecia che 
per popolazione, e per buon governo vieppiù potevangli offrire di che ap- 
pagare il suo desiderio; dipoi discese nell’antica Magna Grecia, palestra 
delle dottrine di Pitagora, ove fece stanza nella piccola ed antica città di 
Turio, che allora reggevasi in Repubblica; e quivi, unto i cittadini furo- 
no presi dalla fama che il precedeva, non smentiu per altro dalla dottri- 
na che manifestò, che il pregarono avesse voluto compilare per essi un 
corpo di leggi scritte, il che egli fece a loro piena soddisfazione. Già da 
ogni banda vieppiù divulgavasi per la Grecia la rinomata dottrina di Pro- 
tagora, ed egli lasciò Turio fra le acclamazioni ad un tempo, ed il dispia- 
cere di quel popolo, e fè ritorno in Atene, nel 420 av. G. C» Sventurata- 
mente, secondo che per lo più interviene agli uomini grandi, per una fa- 
tale accidenza, non si sa per qual causa, ei fu accusalo in Atene d'empietà; 
e qui le opinioni degli Bnticbi scrittori si dividono, alcuni volendo che gli 
fosse stata sentenziata la morte, ed altri l’esilio perpetuo da Atene; chec- 
ché ne sia, il certo è ch’egli abbandonò la capitale famosa della Grecia , 
sia per fuggire all’ultimo supplizio , sia per eseguire la sentenza che lo 
dannava all'esilio. Prodigo e sventurato, errò cosi non lunga pezza di tem- 
po per la terra dei suoi padri, e poi ancora qualche poco per )’ Arcipela- 
go , e per le sue isole, sopra lieve naviglio , che finalmente , sbattuto dal 
venti e dalla tempesta, venne a rompersi miseramente, e Protagora rimase 

• 

(I) Vedi Diogene L* ertiti — Vita* phitosoptinrliffl anliqnllallt — bc Prot incori. 

(J| Vedi fiatone — Diti. VI. — tu Tarartelo, otrero Trattato della acienu. 
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ingojato dai fluiti del mare , nella vecchia età di anni sellami, e ciò Del- 
l’anno 418 av. G. C. 

Ciìi prima della sua infortunata morte, i magistrati d' Atene avevano 
decretato che nella pubblica piazza della città venissero dannate alle Gam- 
me le sue opere, delle quali conserviamo per ventura i soli titoli. 

Diogene Laerzio (1) ed il Fabricio (9) ci han conservalo le notizie delle 
dottrine di questo filosofo, che noi direm meglio sofista. I principi! da Pro- 
tagora professati dovevano essere gli stessi che la scuola Ionica era per 
luogo tempo andata seminando; pertanto la differenza che sta fra lui e la 
Jonica filosofia, consiste in questo: che le dottrine di Protagora hanno un 
lato nianifestativo, tutto didascalico, dappoiché la parte essenziale di esse 
è l’ insegnamento , e noi abbiam detto di sopra che tutta la vita filosofica 
di lui fu passala sempre tra le pubbliche lezioni, e tra i viaggi ; se non 
che quel troppo spesso avvicendarsi di precetti, quel soverchio fermarsi 
sopra gli elementi delle sentenze, volse la dottrina di Protagora alquanto 
al stfUma, cioè a quelle sottili astrazioni le quali soglion seguire il pre- 
cetto della scienza, quando questa si mantiene nella via della pratica. Al- 
tra ragione che contribuì a rendere vieppiù sofistica quella filosofia, si fu 
l’elemento retorico che stette nel suo scibile-, allora il famoso Pericle, che 
avea voluto assistere alle Protagoriche lezioni , già cominciava a godere 
in Alene di una fama abbastanza estesa, la quale poi venne più tardi fa- 
cendosi gigante: epperò, quando al sistema di una filosofia precettiva che 
vive didattica vita, va unita la via delle argomentazioni, delle conseguenza 
e de' tropi, di necessità quel sistema debbe avere il suo lato di spiegato so- 
fisma. Platone, che ci lasciò scritto che Protagora con l’insegnamento 
venne in altissima riputazione, aggiunge ch’egli era dotato di assai bella 
memoria, di una vivace fantasia e d una eloquenza oratoria ben rara a pos- 
sedersi. Protagora quindi rappresenta nella Greca letteratura una devia- 
zione della scienza ed una notabilità solamente per questo. 

La Fisica e l'astronomia gU furono familiari, come parte allora della fi- 
losofia. A chi piacesse avere sulla vita di Protagora maggiori dichiarazio- 
ni, consigliamo di leggere la Dissertation sur l'origine et lei progrés de 
la rhélorique di Ilardion, la quale non trovasi stampala sola, ma nelle me- 
morie dell’ Accademia d'iscrizioni e lettere di Parigi, T. XV. 

I titoli delie opere di Protagora, dal Fabricio. come dicemmo di sopra, 
riferiti, sono i soli ricordi di esse. 


(t) Vedi Diogene Laerzio — Ine. eit. 

(S; Vedi Fabricio — Bibl. Uraec. — Lib. II. 
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XXVI 


ERODOTO 


Fa mestieri ora cbe parliamo di Erodoto, padre degli storici Greci. Nac- 
que costui in Aiicarnasso nel 473 av.G. C. da l.isso, e Drione. Le notizie 
cbe si hanno sulla sua vita son tratte da ciò che nella stessa sua Storia si 
rileva. Poco o nulla si sa della sua infanzia , ed incominciano le contezze 
che della sua biografia si raccolgono dall’età di trent'anni, cioè dal punto 
in che il vediamo macchinare una cospirazione, con buona parte de’ suoi 
concittadini, contro un certo Ligdamo, che ai tempi suoi teneva tirannico 
governo nella città d'Alicarnasso. Vennero così bene a capo gli sforzi lo- 
ro, che in fine di poco tempo a Ligdamo vennero tolte le redini del reggi- 
mento della patria di Erodoto. Alcuni vogliono che anteriormente a que- 
sto fatto egli avesse per qualche anno fallo soggiorno in Samo, ove ap- 
prese il dialetto Jonico, che allora era la lingua de' dotti, avverso la quale 
sorse posteriormente il Dorico linguaggio. In quei tempi gli Ateniesi ele- 
varono a Repubblica la piccola città di Turio nell'Italia meridionale, quivi 
mandando un’apposita colonia ; Erodoto ne fece parte , ed in Turio det- 
tesi a scrivere ed a studiare, divenendo celebre per la sua dottrina , ono- 
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randolo lutti , |o grugnendo al culmine di sua fama ; quivi ti vuole fosso 
morto: ranno preciso del suo decesso non ci ù nolo, ma ò cosa accertata 
cb’ci vivesse ancora nell'anno 408 av. G. C. A lui piacque oltremodo il 
viaggiare, andò mollo a genio lo studio; e da parecchi siti della sua Sto- 
ria appare ch'egli avesse fallo molli altri viaggi , oltre quello a Turio , o 
che avesse visitala l'Africa, ed io essa l' Egitto e le coste Africane dol Me- 
diterraneo, l’Asia, od in essa Ecbatana , Tiro, Babilonia e Susa, l’Asia 
minore e laCotcbide. Lunghi viaggi sembra egli aver fallo sulle coste del 
filar Nero e del Danubio, e la penisola della Crimea. Egli, ohe avendo di- 
segno di scrivere una storia di famosi fatti, avea d‘ uopo di certi e grandi 
elementi , studiò i punti delle campagne di Serse dall’ Ellesponto all'Atti- 
ca , fatto principe della sua Storia. Lunghe furono pure e dotte le escur- 
sioni eh’ ei fece per la Greca terra , nell' classo delle quali visitò Tegea , 
Iacinto, Deio, Olimpia, Delfo, Dodona, Atene (e questa nel 444 av. G. C.) 
ed altre minori città; il che, fuori ogni dubbia, torna ad onor di lui, e della 
dotta opera storica che ne ha lasciala. 

La storia, che fino al tempo di cui parliamo s’era tenuta fra i limiti 
della sparsa tradizione, e del breve racconto fallo da poeti e da rapsodi , 
delle greche imprese , trova finalmente in Erodoto uno scrittore ex pro- 
tetto. Di questa maestra de' popoli , a cui dobbiamo il sapere l’essere dei 
nostri antichi, e che passa a rassegna i secoli, e, consacrando nelle sue 
tremende pagine il buono ed il cattivo, il celebre ed il memorando, mo- 
stra cosi il progresso che nella civiltà, nelle lettere e nelle scienze va ope- 
rato, daremo prima alcuni cenni in arte, e poi li verremo applicando allo 
storico la cui biografia critica abbiam fra le mani, che da Cicerone vieoo 
chiamato hitiariat parent (1). 

La storia adunque, non altro essendo che la esposizione per lo più pro- 
saica dei fatti d’un popolo intero, d’una nazione, d’una sola regione, di 
un particolare avvenimento, richiede senza dubbio alcune regole, qualche 
osservazione. Fin dai primi tempi della Grecia, a traverso i quali noi siam 
passali col pensiero , gli antichi poeti , ed a capo d’essi Omero, avevano 
esposto in versi falli popolari e canti eroici ed erotici, che andavano per 
le bocche di tutti; essi eransi sforzali di tener vive nella mente d’ognuno 
quelle tradizioni che traeaoo da origine quasi ignota una incerta esisten- 
za; e coiuechè quelli, e non altri crauo i fatti dell’antiohilà Greca e sola- 
mente io quelle cronache popolari, se pur é lecito il nomarle cosi, consi- 
steva tutta quanta la storia della Grecia, cosi a buon drillo può dirsi chu 

(I) Vedi Cicerone — De Legibus — Lib. I. n.‘ (. 
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le produzioni d’Omcro, come nella sua vita accennavamo , sono i primi 
monumenti istorici della Grecia, Erodoto pertanto Tu il primo, ebe, forman- 
dosi della storia un’ idea compiuta, e tenendola come abbisognevolc di uno 
studio apposito, volle darle un metodo, fornirla d'un regolare andamento. 

Non sari! discaro al lettore il seguire Erodoto , pria nelle creazioni 
artistiche, quindi nelle applicazioni di queste ai falli speciali, e sarà cosa 
buona il considerare quali debbono essere d’uno storico le doti , e come 
ad esse abbia Erodoto risposto. E per primo, la qualità per cui maggior- 
mente deve chi prende in mano la penna dello storico esser fornito, si è la 
verità. Tre sono i modi per cui uno storico può esser veridico: o se egli 
scrive di cose contemporanee, o se parla di fatti da poco tempo accaduti , 
si che ancora son vivi nelle memorie di tutti, ovvero Analmente se egli 
dica di eventi passati, ma li tragga da tali fonti che sicno stali contempo- 
ranei agli eventi medesimi. La verità, questa terribile nemica del falso, c 
della malvagità, è quella che in una storia devo sopra ogui altra cosa cam- 
peggiare : una debole alterazione, una semplice diversa interpretazione, 
bastano ad offuscarla , ed a rendere la storia falsala ; piacesse al Ciclo , e 
potesse e volesse sempre la penna dello storico dir lutto quanto il vero, 
e niente altro che il vero! 

Del secondo e del terzo modo di sopra connati Erodoto si potette mag- 
giormente giovare, dal perchè egli riferisce fatti da non lungo tempo in- 
tervenuti, e più, li ricava da fresche memorie, da tradizioni e cronache, 
per dir cosi, ancora viventi; e invero non fu molto lungi da Erodoto il 
tempo, in che Serse e la guerra Persiana avevano segnato un avvenimento 
straordinario, al cui svolgimento tutta la Grecia, la Persia, e le circonvi- 
cine regioni avevan preso , e dovean prendere un particolare interessa- 
mento, sicché in ogni parte ebbe Erodoto a trovare l’elemento storico e- 
sistente, mentre dall’altra banda ogni Aglio di coloro che avevano com- 
battuto in una guerra cosi accanita, facevasi a vanto il conservare la me- 
moria di quoi fasti gloriosi; ò quindi per queste prime ragioni che Erodoto 
ebbe agio ad esser veridico relatore; inoltre torna assai chiaro che natu- 
ralmente doveva essere per Erodoto un altra ragione di veracità ('essersi 
recato di persona sui luoghi ove la guerra erasi attuata, dove lauto san- 
gue erasi sparso, e l’avere coi suoi viaggi seguile le tracce delle passale 
battaglie, e dove aveva dalle tradizioai raccolti brani d’istoria , aggiunse 
l’ocular testimonianza. 

La seconda dote di cui uno storico debbo esser fornito è il sapere, ove 
ne è il tempo ed il luogo, esaminare i ratti ebe racconta, e ridurli alla mag- 
gior possibilità e probabilità di vero; dote tanto più malagevole, in quanto 
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cbe tocca il lato della critica, dappoiché è diretta a considerare le csnse di 
un avvenimento, tesserne gli accidenti, trarne la conseguenza, dissapro- 
vare o applaudire il fatto di taluno. Questa artistica qualità che nello scrit- 
tore d'istoria dcbbesi trovare, è per la prima volta bellamente ricercata 
dallo stesso Erodoto, il quale, con una aggiustatezza che sa anche di scien- 
za per uno che scrivea per la prima volta una storia compiuta, nel prolo- 
go a questa premessa, detta la regola che lo storico debba non solo fedel- 
mente narrare, ma esaminare e giudicare i fatti ed i loro testimonii. Non 
pertanto, mentre da un lato Erodoto torna cosi meraviglioso , quando lo 
si considera dall’ aver elevato a sistema compiuto fornito di regole fisse il 
racconto storico esposto In brani diversi, e quindi a storia la tradizione, 
c’incombe il dovere di osservarlo non troppo ligio a questa regola critica, 
ch’egli c’ insegna nel prologo della sua storia; imperocché, mentre Erodoto 
vuole che uno storico debba pur sempre esser critico o altrimenti avere 
critico discernimento, non osserva poi nel corso della Sorta questo pre- 
cetto dato da sé stesso; ed alcune volle non fa che distinguere i fatti ve- 
duti da sé, ed i fatti riferitigli , e tal altra volta altera con qualche favola 
la nitidezza della storia; il che veramente è colpa per uno scrittor di sto- 
ria, ma può non esser colpa per Erodoto, per più ragioni ; prima perchè 
egli è il padre, ed il primo degli storici Greci, secondo perchè scriveva in 
tempi assai tenebrosi, in cui viveva più che mai il culto dei falsi Dei, ed 
in oltre, in tempi prima dei quali non s’era scritto molto di storia, da cui 
apprendere regole, o cavar fatti di certa entità. 

La terza qualità nelle storie notevole è ancora il farle cadere in con- 
sonanza ed opportunità dei tempi; e questo può seguire o quando un av- 
venimento è sì grande, si nuovo, si importante, patriottico, o popolare, 
che l’universalità accorrebbe con piacere, e con esultanza una verace nar- 
razione di esso, ovvero quante volte il tempo e la condizione del secolo 
fossero tali da sofTrire una storia, e la condizione delle persone da tanto, 
da leggerla , ed intenderne lo scopo. A tutti questi varii dati rispose la 
storia d' Erodoto 444 av. G. C. epoca in che egli lesse la prima volta la 
sua storia nei giuochi Olimpici, dappoiché assai facilmente si compren- 
derà che l'animo fervido e bollente dei Greci, che s’eran coverti di sì glo- 
riosi allori nelle battaglie coi Persiani, accoglier dovevano con gioja una 
storia che li avesse eternali , una pagina cbe avesse scritti i loro nomi ; i 
lempi erano opportuni , perchè il popolo aveva un solo pensiero, quello 
della patria, la patria aveva un solo desiderio, quello della gloria; dippiù, 
gli avvenimenti da Erodoto riferiti erano sì grandi ed importanti, da me- 
ritare una relazione da esser consacrala in un monumento. 
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li quarto ed ultimo ornamento che lo storico deve avere per essere per- 
fetto, si è Tesser scevro di affetti e passioni parziali, poco filosofo e conse- 
guente nei fatti: queste qualità sono al maggior segno da Erodoto possedu- 
te. Se per la priraa,egli è appunto notevole per l'imparzialità del giudizio; 
che anzi talvolta egli sacrifica all’amore del vero Tamor della Grecia, ed 
alla veracità dei fatti il rossore dei suoi concittadini; di filosofia egli poco 
o nulla si briga; ardenza, scorrevolezza, popolarità trovar può in lui chi 
volesse scorgervi qualcosa, ma nulla di filosofico; tranne quanto è assolu- 
tamente necessario per ragionar le cause, determinare gli effetti degli av- 
venimenti; egli finalmente è tanto lungi dal peccar d’inconseguenza, che 
mai di questo niuoo storico ha parlalo in tessendone la biografia o la critica. 

Erodoto, che può dirsi, come ben lo hanno nominalo tulli i storici (1) 
ed i critici, l’Omero della storia, rappresenta, con questo solo nome, 
Tinventor della storia, ossia il primo il cui genio abbia formato di una 
serie di eventi un compiuto sistema, segnato da epoche, e diviso in rego- 
lari scompartimenti, nel quale scorgesi una chiarezza di rappresentazio- 
ne, una semplicità di esposizione, che veramente tornano a meraviglia in 
tempo siffatto; egli , primo storico profano in tutta la Grecia, ha saputo 
metterci sott' occhio con lucida chiarezza tutto intero lo stadio della storia 
della Grecia antica, nella quale tanti rincbiudonsi fatti meravigliosi, belli- 
cosi, e popolari; e ciò fece Erodoto con tanta regolarità ed al tempo stesso 
con tanta satisfazione, che Tullio (2) il paragonava ad un fiume reale, che 
scorre tranquillamente Ira te sponde. Dopo aver veduto la regolarità, la 
schiettezza, l’opportunità, ed il giudizio critico di Erodoto, gioverà in ul- 
timo farne notare la vivacità poetica del pensiero, nella quale egli si mo- 
stra abbastanza artista , e dilettevole torna questa assai nelle sue descri- 
zioni; le immagini poetiche, che nella letteratura che il precedette erano 
tuttodì vivacissime, vanno in lui a dare un colore di poesia ai suoi pensieri, 
(tanto che egli dette ad ogni Libro della sua Storia il nome di uno delle nove 
Muse) che riescono assai atti a descrivere, ed anzi ajutano lo storico an- 
damento. Restandoci infine a toccar dello stile, il vediamo assai candida e 
piano, il vero stile della storia; esso spira una semplicità ed una chiarezza 
che alletta, e che nel tempo stesso si manifesta in uno stile assai dotto, 
sicché forma il più grazioso accoppiamento della severità della narrazione 
con l'ornamento dello stile, che u'è in pari tempo d’una straordinaria 

(I) Vedi tri gli altri Schlegel — Storia della Letteratura aotira • moderna — 
Lei. I , e Tucidide — Storia della guerra del Pelopoaneto — Ltb. I. 

Vedi' Cicerone — In orator. — n. 59. 
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scorrevolezza, al dire anche di Cicerone. Non v’ha alcun dubbio che le 
qualità suddette, che trovansi in Erodoto, sien quelle appunto, il cui con- 
corso è necessario per formare uno stile storico perfetto , come nota lo 
Schlegel. 

Le opere scritte da Erodoto son le seguenti : 

Storia univertale , in nove libri, ovvero storia ch’espone il corso 
degli avvenimenti compresi nel tempo che intercede dalla vittoria di Ciro 
re di Persia sulle armi e sul regno di Creso re di Lidia Uno alla presa di 
Sesto, evento glorioso, col quale finiscono le gesta famose della solenne 
disfatta che i Greci dettero ai Persiani, spazio di tempo che si compone di 
seiiani'anni. La sposizione di fatti che costano di cootinue, e meravigliose 
azioni, che hanno uno svolgimento quasi drammatico, è da Erodoto trat- 
tato in questa opera con mano veramente maestra, e fornita di stabilite 
regole d’arte. Questa storia è divisa in nove libri, ognuno dei quali porta 
il nome d'una delle nove Muse. L'amor patrio, la verità, l'amore per gli 
Dei , l’ordine, l'accuratezza , e l'esattezza, sono i caratteri distintivi di 
questo sublime lavoro, frutto di lunghi viaggi ed immensi studii e fatiche) 
e da esso su tal proposito appare eh’ Erodoto non era per nulla ignaro 
del maneggio della politica e degli studii d'erudizione, nella quale ultima 
qualità ei si mostra quasi spaventevole, tanti sono i luoghi eruditi onde 
egli sembra aver fatto tesoro. Ciò che inoltre è notevole in questa istoria , 
è eh’ essa non solo contiene i fatti di sopra espressi , ma ove il destro ad 
Erodoto si presenta, espone quanto potea sapersi intorno alle altre nazio- 
ni di quei tempi, cosicché furono obbietti delle dotte lucubrazloni di lui, 
la Scizia, l’ Egitto, l’India, l’Arabia, ed altre regioni e città di cui andò e* 
sponendo la fondazione , la popolazione , il distruggimento, il tutto con 
ammirevole esattezza descritto. Questa Storia , che dal trattar che fa di 
molte altre regioni della terra, oltre la Grecia, vien chiamata Storia uni- 
venale , ebbe ad esser tradotta in lingua Latina da Lorenzo Valla, e quindi 
in bello Italiano dal Conte Giulio Cesare Decelli tradotta e pubblicala, ed 
anche in Italiana favella dal fervido Matteo Maria Bojardo. 

3. La vita et Omero , o discorso ch’espone i fatti della vita di quel gran 
poeta. Questa va sotto il nome di Erodoto, ma da molli ne vien disputata 
l'autografia) non pertanto la più ricevuta opinione dei dotti è finora che 
Erodoto ne sia l’autore. Questa vita d’Omero, che è la più minuta, e cir- 
costanziala fra quante se ne sicno scritte , è stata parimente volgarizzala 
c pubblicata dal Conte Giulio Cesare Boccili. 
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EMPEDOCLE 


L antica Trinacria, oggi terra dei Siculi, ci chiama a parlar d'tm nomo 
celebre nato nel suo fertile suolo, c precisamente nella città d' Agrigento, 
oggi Girgenti. Egli è vero che a stretto dire, volendo stare a non parlar 
che dei Greci, avremmo l’obbligo di non tener menzione di chi nacque in 
terra che non fosse stata la Greca: ma comecbè Empedocle scrisse in vera 
lingua Ellena, soggiornò sempre in Grecia, e appartenne in tutto alla filo- 
sofìa di quel suolo fecondo d’ingegni filosofici , e poetici , siam di parere 
d inserirlo in questa, che Serie dei letterati Greci s'appella. 

Agrigento adunque fu patria ad Empedocle, nel 472 av. G. fi., e gli 
fu padre Melone, uomo di chiaro sangue. Molte sono state e gravi le con- 
tese tra gli storici per fissare chi furono i suoi maestri, ma noi non le cre- 
diamo di tal peso, da doverle qui riferire, standoci contenti a considerare 
la sua dottrina e la sua scienza, sia chiunque colui da cui ei l’abbia ap- 
parata. In fin da che i suoi anni volgevano alla adolescenza, egli addimo- 
strossi assai inchinevole agli studii filosofici e poetici, e per la più facile 
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apprensione dei primi, che forti ed originali nvevan getiato le radici in E- 
giito per mezzo di quei tenebrosi filosofi , che maghi incominciavano ad 
addimandarsi , egli si recò in quel paese per essere iniziato in quei mi- 
steri. Non da lungo tempo la piccola città diTurio nell’Italia meridionale 
era levata a Repubblica dagli Ateniesi, regolata dalle leggi che le aveva 
dato Protagora, ed Empedocle, dopo aver fatto non breve soggiorno in 
Egitto, bevendo ai fonti di quella scienza, si trasferì in Turio, e quivi per 
alcuna pezza di tempo si trattenne. Di là ritornò in patria nel 443 av. G. C. 
anno che vieti riportato come a tempo in cui egli fu maggiormente chia- 
ro, stantecbé la fama che il precedeva, la dottrina di che s'era ornato, le 
erudizioni che ne’suoi viaggi avea raccolte, il misero, al ritornare nella 
terra che il vide nascere, in islato assai luminoso. Vaghi della scienza tra- 
scendentale Egiziana, a lui trassero in folla i suoi concittadini, ed il primo 
onorevole elogio che qui gl’ indirizzano gli storici, si è un costante ed ar- 
dente desiderio d'immegliare la condizione etica della sua patria, nella 
quale i costumi non erano i migliori del mondo. I nuovi dettami di filo- 
sofia, e quel criterio più sano eh’ essa dà senza dubbio, il palesarono ben 
presto di superiore intelligenza, e lungo tempo non passò che i patrizii 
di Agrigento, che qualche storico vuole fossero riuniti in un Senato , gli 
offrirono il supremo comando della città; bello pertanto ed assai disinte- 
ressalo troviamo il sentimento col quale egli lor fè solenne ricusa , isti- 
gando anzi > cittadini in apposita e fervida orazione, a condannar nel capo 
due tra loro, dei quali erasi manifestato una congiura, che tendea al pos- 
sesso del supremo potere; aggiunse sé essere lutto al servizio della patria, 
ma non desideroso d'ambizione ed onori. Un tratto così sublime che, se- 
condo ogni regola , avrebbe dovuto e produr plausi, e destare meraviglia 
e rispetto, riesci per effetto opposto ad eccitare malcontento ed invidia, 
e persino accuse e calunnie, sorte ordinaria degli uomini grandi. Sia pel 
rispetto, e la stima che i buoni gli addimostrarono, sia pel malvolere che i 
cattivi gli scagliarono addosso, la scienza e la fama di lui servì a questi 
ultimi come «tramenìi di perfidia per rovesciarlo, dappoiché essi lo ac- 
cusarono di magia, imputandolo come risuscitator di morti, ed operator 
di malefici prodigi. La fuga, unico rimedio che il debole oppresso ha con- 
tro la infame calunnia, per salvar la vita da ignominioso fine, fu quella che 
il fece campare da morte, e la città di Selinunte in Sicilia accolse il dotto 
profugo, quando un tremendo morbo epidemico vi mieteva a mille a mille 
le vite; quivi Empedocle, riunendo le dottrine mediche che in Egitto in- 
sieme alla filosofia profondamente avea apprese , trovò mirabilmente il 
modo onde sottrarre la città ad un sì funesto nemico, sicché quelli di $e- 
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limitile il tennero cerne una divinità discesa dal Cielo, e gli si prostraro- 
no dinanti. Se non che, temendo egli non la troppa fama, ed il nome 
glorioso gli fossero di nocumento alla vita, si pailidi Sicilia, e sen ven- 
ne in Grecia , ove già avevaio preceduto la fama di dotto filosofo , sempre 
per via operando malagevoli guarigioni, che tornavano assai meravigliose, 
stante lo stato d' infamia in che la scienza medica si trovava in quei 
tempi. 

in Grecia potette a suo miglior agio darsi allo studio della filosofia e 
dell’arte medica, e quivi si ebbe la stima di lutti i dotti delseeoio, di tutti 
gli studiosi di scienza. Volgeva l'anno 450 av. G. C., e la città d’ Agri- 
gento, patria d' Empedocle, sorgeva per novella edificazione, dopo laquasì 
totale distruzione che i Cartaginesi ne aveva» fatto coi loro replicali as- 
sedii cd espugnazioni; ed allora agitassi disputa Inai cittadini intorno a 
far venire di nuovo tra loro l'erudito Empedocle, ma i nemici suoi , e la 
fazione a lui già stala contraria, vi si opposero, e fruttuosamente. Egli, da 
lungi, compiangeva la patria, e mentre scontento di non poterle far bene 
veruno con l'opera sua, desiderava ardentemente che pur taluno l’avesse 
giovata, e prodigava le cure della sua dottrina a migliorare un altra re- 
gione, a spendere i suoi dotti sludii a prò del Peloponneso, nel quale si 
vuole fosse morto, dopo avervi fermala lunga dimora , nel 412 av. G. fc., 
in età di sessantanni, compianto da tutti seguaci della srieqp.a(l). 

La filosofìa sotto la forma poetica, ovvero la poesia didascalica, si of- 
fre a noi sotto la l'orma più compiuta in persona di Empedocle. A meglio 
esporne la dottrina, parleremo prima della materia , quindi della forma. 
La specie di dottrina che a lui s' attribuisco, introdotta ed inventata da 
Senofane e Parmenide, va nelle mani d’Kmpedocle a rendersi più perfetta, 
in altri termini, a prendere un. sistema ordinalo , e forse il più ragionato 
che fino allora crasi nella Greca letteratura veduto. Due saranno i lati sotto 
cui vcrrem considerando la filosofia di lui, prima da quella del subbielii- 
vo, indi dall’ubbieitivn. 

Egli concesse la cogn izion razionale allo spirito umano, che volea e- 
mannto da ima divinità sola ed intelligentissima , con la quote aveva un 
congiugnimento questo spirito umano: ecco il principio informatore del- 
l'anima d Empedocle, viziato in questa pei tanto, che, ammettendo egli la 
Pitagorica migrazione degli spirili, voleva che questi fossero purificati con 


(ti Si indir da alcuni eh' egli fosse morto dittandosi nel cratere dell' Etna . 
ma 'incita opinione ita ili contraddioonc dei fatti accedali della ma alta, cd è 
facile che qneslo finse lulciraunto a qualche alti» dello slesso mime. ^ 
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le opere buone, purificazione che s'operava col congiugnersi dello spirilo 
con la Divinità, pel quale passaggio serviva d'anello quel sublime senti- 
mento che s'addimandu amore. Ecco di nuovo modificato il sistema della 
emanazione e del ritorno dell’anima in seno alla Divinità, tanto da Pita- 
gora commendato, con una differenza , che ad esso aggiugnevasi una di- 
stinzione sistematica di apprensione o intuizione, e di sensazione obbiet- 
tiva , seconda parte pratica del sistema , della quale parleremo qui ap- 
presso. 

Fissata la subbietlività dello spirito , discendiamo a determinarne la 
parte obbiettiva. Empedocle dette a quest’anima , cosi conformata, una 
cognizione empirica, o materiale, facendola derivare dalla sensazione av- 
vertita dalla coscienza, la quale, ricevuta un idea sensitiva, la sommette 
alla cognizione razionale e ne forma il concetto conforme al complessivo, 
e consecutivo esame di ambo le cognizioni, razionale, e sensitiva od em- 
pirica. Chi non vede in tal sistema, abbenchè semplice e naturale oggidì, 
che la scienza ha fatto cosi grandi progressi, una meravigliosa aggiusta- 
tezza e dottrina, allorquando la si considera quattrocento anni prima della 
venula del Redentore? Per quanto antico e non perfezionalo un simile 
sforzo potesse essere , non si può far meno di considerar sublime il pri- 
mo utile tentativo che dopo Pitagora siasi fatto per rettificare lo sensa- 
zioni umane coi dettami saggi della ragione , e per svestire la realtà del 
vero dalla fisica fenoraenizzazionej ed io più chiari sensi, per dividere da- 
gli accidenti materiali ed esteriori il fondamento sensibile e reale delle 
cose. Questo sistema di filosofia, nel quale traspare il più regolare e vero 
barlume per giugnerc alla conoscenza del vero, trovalo, a quel che ne dice 
Laerzio (1), da Empedocle, è abbastanza stupendo, per formare un’Era 
notevole nella Greca civiltà intellettuale, come bellamente nota il eh. Ro- 
senkrantz (2). 

Egli ammise quattro elementi, la terra cioè, l'acqua, l’aria, ed il fuo- 
co, all’ultimo dei quali, al fuoco, concesse il primato sugli altri, come a 
quello che più possente, secondo lui , si addimostra ; ma questo fuoco di 
Empedocle è quello che parte dal Sole, da questo astro vivificatore, che 
coi suoi benefici raggi penetra ftnanco nella terra , e la fertilizza, penetra 
nell’acqua, e la riscalda, passa per l'aria, e le dà calore, e persino all'uo- 
mo somministra vitale calore. Approvò la sublime teoria della creazione, 


(1) Vedi Diog. Laerzio — Vitae phiNuophorom anliqoitatis — Oc Empedocle. 

(2) Vedi Roseukrintz— Manuale d una storia generale detta poesia — far. 11. 
Cap. I. 
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e la divise io due stadi! , al primo dei quali commise la razione degli cle- 
mcmi, ed al secondo quella dei corpi organici naturali, le cui membra e 
parli diverse egli volea fossero esistite separatamente ognuna, e tulle in 
confusione, cosi dando un’aspetto di verità all'antichissima storia del Caos, 
teoria dei filosofi Egiziani che avevano fallo da maestri ad Empedocle 
nella sua gioventù, come di sopra accennammo. 

il complesso poi degli oggetti d’ ambo i periodi di creazione viene da 
lui chiamato mondo , ed in esso fa risedere la sublime unità delle cose , 
nella quale la materia non può mai, secondo lui , andar disgiunta dalla 
forma, ambo qualità essenziali dell’ obbiettività delle cose in questo mon- 
do, ch’egli aggiustatamente credette di sferica figura. 

Accennata così la divisione del sistema teorico-pratico d’ Empedocle 
nella sua subbieilivilà, e vedutane cosi l’importanza in quanto alla ma- 
teria, è mestieri che alquanto c'intratteniamo sulla forma. A lui piacque 
dare alla filosofia la forma del ritmo , nel che ebbe a raggiugoere la viva- 
cità, e l’arte di Senofane, e Parmenide, anzi a sorpassarla; la materia dun- 
que filosofica rivestita della forma poetica, è stata il fondamento io certo 
modo del filosofico linguaggio, e questo si deve in parte maggiore ad Em- 
pedocle, la cui poesia, secondo Aristotile, è Omerica, in lingua pittoresca, 
e tutta fornita di vivacità, tanto che, atteso le cognizioni non ancora inte- 
re e spiegate perfettamente in tutte le forme , trai cui limili la poesia in 
Creda s’aggirava, quelle d’ Empedocle furono noverate tra l’epicbe poesie, 
tanto era lo spirilo Elleno indovinalo che in esse, secondo il lor gusto, i 
Greci rinvennero. 

Le opere d’ Empedocle indicano appunto il suo sistema filosofico ma- 
nifestato, come di sopra abbiam detto ; esse sono le seguenti , i cui titoli 
diamo tradotti in linguaggio del Lazio, per più facile dizione: 

1. De natura , in tre libri, ovvero Trattalo della natura e dei principii 
delle cose , che i Latini chiamarono Classica , in 500 versi esametri ; di 
quest’opera non ci restano che frammenti. 

2. De expialione et purgatione, ovvero del modo con cui le anime pu- 
rificassi, c ritornano in grembo alla Divinità, in 500 versi esametri, opera 
di cui anche ci restano pochi frammenti. 

3. De Medicina , io 600 versi esametri , di cui ancora restano pochi 
sparsi frammenti. 

4. Hymnus in Apollinem , non compiuto, come attcsta il Fabricio (I). 


(I Vedi Fabricio — Dibl Grate. — Lib. II. Cap. 12. 
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5. De philoiophia, libro totalmente perduto. 

6. De politica , opera perfettamente perduta. 

7. Alcune tragedie di cui nulla ci resta, ed anche di dubbia esistenza. 
Di tutti i frammenti di Empedocle fecero accurata raccolta Enrico Ste- 
fano (I), Scinà (2), ed il Peyron (5). 


(I) Vedi Enrico Stefano — Poes. Philoa. — A. 1575. Vili. 

(1: Vedi Scinà — Vito e frammenti di Empedocle — Palermo — 1824. 

(5; Vedi Pejnou — Kmpedoclit et Parmenidii fragmenta ei Codice Bildiot lu- 
ca# Taurinensi! restituì# — Lipsia — 1810. 
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TUCIDIDE 


Oroio, ed Eguipile, ambo di nobilissimo lignaggio, furono i genitori di 
Tucidide, il quale venne alla luce circa 470 anni avanti Cristo, nel villaggio 
d’ Alimo nell'Attica. Quest’epoca non è tanto indubitata, per poterla dare 
come ioquislionabile, ma giova credere a Geltio (t), che stando Tucidide 
io età, com’egli stesso ci dice nella sua Storia, (3) da potere, durante 
tutta la guerra del Peloponneso, studiarne gli avvenimenti, egli avesse 
40 anni quando cominciava quella guerra, ed allora avrebbe dovuto na- 
scere circa il 470 av. C. C. Dicesi che tìn dalla tenera età Tucidide avesse 
avuta particolar predilezione per gli sludii storici, tanto che si riporta da 
alcuni scrittori , ch'egli, quando nei giuochi Olimpici in Atene si fece la 
lettura della Storia d' Erodoto, ne pianse di piacere ed entusiasmo. Essen- 
doci intervenuto di fermarci sopra questa benché picciola circostanza della 
sua vita , non sarà male il dar qualche notizia intorno alle quislioni che 


<•; Vedi Anlo Getlio - Noct. Att.-XV. 2J. 
(2) Vedi Tucidide — ltistor. — t. 26. 
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vertono sopra di essa; vogliono molti, e tra questi Fazio, e Ammiano Mar- 
cellino, che questa fosse una notizia vera; altri poi, trai quali Suida, pre- 
tendono, e più ragionevolmentp, che fosse una falsa indicazione: diciamo 
ragionevolmente, dappoiché, per conciliare la grave differenza cronologi- 
ca che passerebbe tra Feti di Erodoto e di Tucidide, torna chiaro che 
Tucidide abbia udita la Storia d’ Erodoto nella seconda lettura che se ne 
fece, posteriore a quella fatta nei giuochi Olimpici , della qual seconda 
tengono menzione Plutarco, ed Eusebio, dicendola pur fatta in Atene. 

Prima di passare ai cenni critici ed estetici che gli si debbono , cre- 
diamo di far precedere le indicazioni biografiche che di lui si sanno, che 
si rappresentano a noi abbastanza brillanti. Ferveva nella Grecia, nel 
429 av. G. C., la famosa guerra del Peloponneso , in cui tanto sangue si 
sparse, e Spartano, ed Ateniese, e Tucidide, dopo avere appresa filosofia 
e retorica da Anassagora, giù si trovava benemerito della patria per la 
sua dottrina. La fiducia che il popolo iu lui riponea, la fama d’uomo inte- 
gro, e sennato, fecero si che al suo consiglio più volle ebbesi ricorso, e 
cinque anni più tardi, gli venne confidato il comando d’una flotta di pa- 
recchie navi die uscir doveva incontro a quella degli Spartani ; bellicose 
c gloriose sono le gesta che operò Tucidide, tutto ardente di patrio amo- 
re, allorquando al difficile incarco, e nobile ad un tempo, ei venne elet- 
to (1). Ma, secondo che accade, ciò che per colpa del fato segui, venne ad- 
debitato a Tucidide, e fruitogli sventura, dappoiché, quando egli pigliò le 
redini del comando di quel navilio Ateniese nelle acque di Taso, con mente 
perspicace e conoscitrice delle cose della guerra , avverti che la più peri- 
colosa condizione io cui potesse stare una città che fosse per esser depre- 
data dallo inimico, era per appunto quella in cui trovavasi la città d’An- 
fipoli, situata sul fiume Strimone, la quale, per la sua posizione, era di 
somma importanza bellica per gli Ateniesi ; se non che , i venti non gli 
permisero di giugnere a tempo siffatto , che avesse potuto impedirne la 
caduta, e i nemici se n’ erano già resi padroni, quando Tucidide pervenne 
sul luogo, come egli stesso ne racconta. (2) Salvò pertanto la città di Tio- 
ne, posta allo sbocco dello Strimone, dalle mani di Brasida, duce Sparta- 
no, che fu costretto a togliersi di là con le sue navi. L'anno seguente, 
cioè il 423 o il 424 av. G. C. secondo altri, quando Tucidide ritornò in 
Atene, venne sottoposto ad un giudizio, dal quale egli risultò colpevole, 
e fu condannato nel capo, pena che fu quindi commutata io esilio, al quale 


(I) Vedi Tucidide — Hi.tor. - Lib. IY. C»p. I». 
Il, ld. - Lib. IV. I0i. 
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si sottomise, preso di gran dolore per lo mal premio di che i snoi concit- 
tadini averanlo retribuito, dopo che egli aveva esposto la sua vita in loro 
servizio. Dilungossi egli dunque da Atene, e, secondo Marcellino, si recò 
primamente in Egina, ed indi nella Tracia, ove possedeva vaste terre di 
famiglia, come attesta Plutarco (1), e lo stesso Tucidide (2). La minuta 
cd esatta conoscenza ch’ei dimostra nel suo grande islorico lavoro intor- 
no ai fatti della Trinacria, e dell'antica Esperia, ha dato luogo a credere, 
che nel tempo ch’ei stelle lungi d’ Atene, che si racchiude nel non breve 
stadio di venti anni, egli avesse visitate ambedue queste contrade. È facil 
cosa il supporre che in questo tempo, ch'egli visse oscuro e profugo, or- 
dinario, ma glorioso retaggio degli uomini dotti, avesse Tucidide data ope- 
ra alla fazione della sua storia, che richiese, fuori ogni dubbio, gran tem- 
po e grandi mezzi, abbencbè qualche storico sostenga che Tucidide vi a- 
vesse dato mano quando ritornò in Alene. 

Volgeva l’anno 403 av. G. C., ed in Atene la democrazia ripigliava il 
suo vigore per opera di Trasibulo , come dalla storia civile della Grecia 
raccogliamo; allora un'amnistia generale apri ai sbandeggiati d’ Atene le 
porte della patria, e Tucidide, sempre amoroso della stessa, non esitò a 
ritornarvi, accollo festevolmente da quelli stessi, che lo avevano dannalo 
al crudo esiglio. Qui le notizie intorno a lui, si minute finora, s'arrestano 
ad un tratto , e ne furano la misura del tempo ch’ei seguitò a vivere, il 
tenore di soa vita, e di sua morte, essendo perfino alcuni giunti ad asse- 
rire ch'ei morì pugnalato, ed altri pervenuti a riferire contraddittoria- 
mente ch'ei depose le spoglie mortali io Taso nella Tracia, ove è certo 
ch’ei non avrebbe potuto essere; il più certo è che il tempo preciso, il 
modo ed il luogo di sua morte, s’ignorano del lutto. 

La storia, che in mano ad Erodoto abbiamo veduta fornita d’ottime 
qualità, e già condotta a considerevole stato, ascende in persona di Tuci- 
dide ad uno spirito anche più filosofico, che brilla in uno stato anche più 
regolato, e ci mostra che tra le tante parli delia letteratura che fino allora 
in Grecia fiorirono, essa (la storia) è stata quella che di tutte più rapida 
ha raggiunta l’artistica grandezza. Egli stesso ci attesta che la idea che 
egli s’aveva fatta della storia non era un'idea comune, o simile a quella 
che se ne cominciava ad avere in Grecia, ma ch’egli la credeva mezzo bel- 
lamente atto all'ammaestramento dei posteri e dei presenti lettori, i quali 
debbono dalle sue pagine apprendere a vivere sulle module dei grandi uo- 

(II Vedi Plutarco — De exilio — P. 603. 

(2i lbid. — Lib. IV- 103. 
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miai. In più concisi termini, la storia, ai tempi di Tucidide, avea giù rag- 
giunta tutta l’altezza del suo nobile ministero, cioè, all’ esporre fedelmente 
i fatti aveva aggiunto uno scopo morale. A venire al riconoscimento di 
questo grande progresso, che Tucidide fece fare alla storia, fa d'uopo dare 
uno sguardo sui varii elementi della sua arte storica. 

E per primo, una delle beile doti di Tucidide la quale invero non va 
considerala sotto il lato dell'arte, perchè è assolutamente un’obbligodi 
chi imprende a scrivere con la penna di storico, si è l’imparzialità. Qua- 
lunque altro uomo, che, come a lui accadde, fosse stalo espulso dalla pa- 
tria , per ragione cotanto ingiusta , e mal fondata, quanto quella che di 
sopra accennammo, avrebbe, senza dubbio, alla restaurazione dei suoi pror 
lettori, e quando libero offerivaglisi il campo, seminalo nelle pagine che 
si trovava tramandando ai posteri parole di sdegno, di vendetta, ed alme- 
no di giustificazione, per rimanere intatta la propria memoria. Ma egli, 
nulla curando il proprio discapito, manifesta la pura verità, nuda da ogni 
ornamento, scevra da ogni cagione estranea, e solo provveduta della spie- 
gazione di quelle cause, la cui esistenza era necessaria per l’avvenimento, 
che o'è l’effetto. Ed è tanta la dissinvoltura , la libertà della narrazione, 
che, come bene osserva un moderno autore, sembra ch'egli avesse me- 
nata sua vita in tempi assai posteriori agli avvenimenti che riferisce, ai 
quali egli ebbe parte, del cui svolgimento fu vittima innocente, e pur si 
tace, non si lamenta, e racconta il suo esilio come un fatto indifferente, 
pel quale egli non conservi rancore di sorta. 

Ciò che maggiormente ajutò Tucidide a cosi fare, fu, come egli stesso 
ci dice (1), la coscienza ch’egli aveva della immensa importanza di essa, 
il presentimento che quell’opera sarebbe stata letta da molte e lontane 
generazioni: questa idea sublime, che, posseduta da chi scrive, ed in ispe- 
zie da chi scrive d’ istoria, dà sempre novella forza alla mente, che si nu- 
tre del suo stesso concetto, informa tutu la storia di Tucidide, e ne for- 
ma una via storica perfetta. 

In secondo luogo, è assai bello il modo come egli tratta i caratteri. 
Questi elementi compositivi dell’azione, di cui appresso vedremo le qua- 
lità, sono così bene indovinali, che han dato occasione a qualche scrittore 
di chiamarli degni caratteri d'una tragedia tremenda, dando così alla 
Storia di Tucidide un nome, che, guardandosi il gran fatto della guerra 
Peloponnesiaca in tutto il suo corso, non può star che bene ad essa ap- 
propriala; ed invero, chi vorrà negare che non vi ba tragedia più terri- 

(I) Vedi Tucidide - Hiitor. - Lib. I. 22. 
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bile, piò sanguinolenta di quella in cui per subbicllo dell’azione figura la 
guerra civile, questa distruttrice della potenza d' un paese, che rode alle 
radici l’albero della sua forza, e rabbatte ad un tratto? 

Parlino gli storici , e dicano se mai vi fu guerra intestina , che dopo 
poco, ovvero dopo mollo tempo, non ingenerò la caduta del paese dove 
ebbe vita. Ma torniamo ai caratteri ; questi adunque sono rappresentali 
da Tucidide con una verità così cara, con colori cosi naturali, die già 
sembra a chi legge aver dinanzi quel duce che parla, quel capo che pensa 
e comanda, quel cittadino che consiglia; e son bellissime le parlale ch’e- 
gli mette in bocca 31 personaggi che figurano nella sua Storia, che sono 
il contenuto dei veri ed effettivi discorsi che coloro fecero, perchè egli 
buona parte ne aveva uditi; egli li studiò con tanta aggiustatezza, vera- 
cità, e profondila, che torna perfettamente estraordinario e sorprendente, 
come l’arte storica, come di sopra dicemmo, abbia potuto così tosto rag- 
giugnere il culmine di sua grandezza: in ogni carattere si legge a chiare 
note la concorrenza della politica, della vendetta, della magnanimità, del 
coraggio, e dei tanti altri sentimenti, la cui presenza è indispensabile in 
coloro che sono attori d’un grande avvenimento. 

Quel che va in terzo luogo osservato nell’arte di Tucidide, si è il con- 
testo, e l' unità mirabile che nella sua Storia si scorge. Egli espone i fatti 
con una così bella concatenazione d’idee, essi si succedono l’uno all’altro 
in un modo, che fa avere al lettore un chiaro concetto, ed an giudizio 
quasi istantaneo, giacché egli non si scosta dall' (fletto, per dimostrarne 
le cause, che quando il crede indispensabile e necessario, il che, in altri 
termini, può essere paragonato a ciò che in una tragedia appellasi unità 
d'azione: non pertanto, ad onor del vero, non puossi qui tacere che que- 
sto produce talora qualche oscurità, quantunque lieve essa sia: egli è vero 
ch'è cosa pregevole il non complicare i fatti , il non discostarsi troppo 
colle digressioni dal fatto principale, ma quando questo ha mestieri d’una 
spiegazione, quando per la intelligibilità chiara e piena di essa è indispen- 
sabile il risalire un istante alle cause, e T additarne lo svolgimento, il non 
farlo deve in uno storico formar colpa , perchè ingenera spesso alquanta 
oscurità; questo invero non segue spesso in Tucidide, ma pur tuttavia in- 
terviene alcuna volta, e Cicerone pure (t) il dice spesso magi» sententi»» 
quam verbi» abundanlem ■ Ed ei torna chiaro, che non sempre l'essere 
troppo stretto nel riferire il pensiero , senza spiegarlo con non soverchie 
parole, produce vago efTelto, e chiara intelligenza. 

(1) Vedi Cicerone — De Orit. — lib. II. 
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Un altra dote non meno interessante di Tucidide è la esattezza nella 
cronologia, nel che egli mise uno studio particolare. Erodoto, nel trattare 
della storia della Grecia, vi aveva aggiunto quella di altri popoli vicini, o 
lontani, il cui subbielto aveva potuto giovare all’Ellenica terra; ma Tu- 
cidide, scegliendo ad assunto delle sue lucubrazioni un fallo singolare, 
ma grande, ebbe l’agio di studiarne particolarmente i tempi, e d’ essere 
in questi esattissimo; ed il doveva essere, giacché egli fu testimonio ocu- 
lare di buona parte degli avvenimenti ebe racconta; egli ba l’uso di divi- 
dere l'anno in due stadii, està ed inverno; e sen serve poi per misura co- 
me comprendervi una data serie d’eventi. 

Restaci per ultimo a dir dello stile di Tucidide. Sopra di questo arti- 
colo v’ha più reprensibililà ebe sopra tutti gli altri, dappoiché l'essere 
troppo vibrato, conciso, e stretto produce naturalmente molti pensieri e 
poche parole, come abbiamo avvertito similmente, quando parlammo del 
modo come Tucidide espone i fatti. Questa concisione adunque di concet- 
ti, al dir dello Schlegel, (i) ingenera una certa rozzezza nello stile, che 
viene a riescirc arido e duro, perchè del tutto privo d'adornamenti: e que- 
sto laconismo interviene per due modi: o se egli dà al pensiero tante pa- 
role, quante assolutamente sono indispensabili ad esprimerlo , ovvero se 
la costruzione del periodo è tale, che dovendo comprendere più pensieri , 
non è intelligibile, o per esserlo, ha bisogno di positiva applicazione, non 
rispondendo cosi alle precipue doli dello stile storico, eh' è la chiarezza e 
la semplicità. È vero che dall'altro lato il suo stile è energico e robusto, 
ma le qualità che ad esso mancano son troppo notabili per essere coperte 
dall'esistenza delle qualità che ritiene, e ciò spezialmente nelle concioni, 
nelle quali introduce Tucidide a parlare i personaggi che figurarono nella 
. famosa guerra del Peloponneso. Pare anche senza dubbio eh’ egli avesse 
dovuta meritare la lode di Cicerone, (2) il quale parlando dello stile di lui, 
il dice: tue satis ut ila dicam rolundus. 

L'unica opera che Tucidide scrisse, è: 

La storia della guerra del Peloponneso, in sette libri intieri, ed un ot- 
tavo interrotto; alcuni vogliono cb'ei l’avesse scritta, o almeno cominciata 
a scrivere nel tempo dell’esilio, ed altri, con maggiori ragioni, che si trag- 
gono dalla stessa Storia, pretendono ch'egli non avesse elaborato i ma- 
teriali per essa raccolti durante il tempo della guerra, che quando l'amni- 
stia il fece tornare in Atene. Sventura volle che la vita di Tucidide fu tron- 
fi) Vedi Schlegel — Storia della letteratura antica • moderna — Lcz. I. 
f*) Vedi Cicerone — In Bruto. 
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ca prima che avesse potuto menare a termine una tanta opera, sicché l'ot- 
tavo libro si arresta all’anno 41 1 av. G. C., e quel cb'è più da rimpianger- 
si, ad esso manca appunto la relazione degli ultimi momenti della guerra. 

Fin l'autografia di questo frammento dell'ottavo libro è stata posta in 
dubbio da lutti gli autori che ne scrissero la biografia, ed alcuni l’ attri- 
buirono a Senofonte, altri ad una figlia di Tucidide, che si compiacque di 
lettere, ed altri finalmente a Teopompo. Quel ch'è certo si è, che nel fou- 
do, questo ottavo libro dimezzalo porla scolpiti in sè stesso segni indu- 
bitati dello stile, della tessitura storica, dell’andamento di Tucidide, e che 
non è da porre in forse eh' esso non sia opera di Tucidide, interrotta dal 
suo decesso. Se non che, ciò che ha dato luogo allo scambio, consiste in 
questo, che la Storia della guerra del Peloponneso di Tucidide non venne 
pubblicata durante la sua vita, e tutti gli scrittori concorrono nel credere 
che Senofonte l'avesse data fuori quando ne vide il pregio, e le sublimi 
qualità; ed in vero, ciò è reso anche più chiaro , dacché i primi due Libri 
della storica opera di Senofonte sono intitolati, Paralipomeni di Tucidide , 
e sono la continuazione , e la fine dell'opera di Tucidide, che il Niebùbr, 
valente filologo, crede pubblicali iu un con la Storia del Peloponneso (1) 
Non cosi il Vossio (2), il quale, al contrario, crede scritto l’oliavo libro 
tenui diclione , non simile a quella degli altri sette, c vedendosi poi co- 
stretto dalla sua poco appoggiala opinione a non poter attribuire il libro 
non finito a verun’ altra persona, fuorché a Tucidide, vuole che questi l’ab- 
bia scritto, ma nello stato di fisica infermità. 

Checché ne sia, l’opera è fornita di particolar forma storica, tutta di- 
gnitosa, tutta piena di artistiche bellezze, nelle quali consiste quell’ arte 
storica dei Greci, che è tanto loro propria; essi son doppiamente artisti 
in questa parte della letteratura, c nel sapere raccontar le cose con una 
sobrietà tutta particolare, e nel fare in essa un mirabile innesto della po- 
litica, e della morale con la parte narrativa, nel che principalmente sta la 
buona qualità precipua d’un metodo storico. 

la prima pubblicazione che della Storia della guerra del Peloponneso 
di Tucidide si fece in Greco, fu nel 1302; la prima poi che se ne fece io 
Latino fu per Lorenzo Valla , nel 1313, e la prima versione Italiana fu 
quella di Francesco di Sollo Stozzo, seguita dalla più bella di Pietro Manzi 
in Milano, nel 1832. 

(Il Vedi Niebiihr— Museo di filologia — I. 485. 

Vedi (ienrdo Vosvio — De HitUnicit Graecìs — Lib. 1. Cap. 5. 
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SOCRATE 


Malagevol cosa sarebbe il negare che tutte le idee che fino ad Empedo- 
cle sponemmo intorno alla filosofia, nelle vite dei varii uomini che le pro- 
fessarono, conservino sempre un lato d'imperfezione, e sieno tutte, infin 
dalla prima, mancanti di una grandezza positiva, tranne invero qualcuna, 
che richiedelie maggiore studio ed applicazione , e però desta maggior 
meraviglia. Tutti i svariati sistemi di filosofia finora esaminati non fecero 
che progressivamente migliorare per poco, spesso svolgersi alquanto, tal- 
volta riprodursi, tal altra fiata incontrarsi ; ma tutti collettivamente, co- 
me ci sembra aver altra volta accennato, non fecero in sostanza che pre- 
parar gli elementi di composizione, lo strato, per dir cosi, al nobile ingres- 
so del carro della Socratica filosofìa, che, passando sopra eh' essi, s’ elevò 
al di sopra di tutti. Or con piacere pigliamo la penna per dar la vita, bio- 
grafia, esposizione di dottrine ed influenza sulla civiltà nazionale di Socra- 
te , di quest’ uomo meraviglioso , ebe ci presenta , da qualunque lato lo si 
consideri, un sublime esempio di meraviglia; ma , mentre ebe ci torna 
grato il parlarne, siamo compresi da timor grave non la nostra poca alti- 
tudine non ricscissc sudiciume a mostrarne in tutti i versi la dottrina, e 
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il sublime influsso sul secolo in che visse. Al non esservi possibili del 
tutto , supplisca almeno il buon volere. 

Aggiugne sempreppiù lustro a sè stessa la ramosa città d’ Atene per 
la nascita ebe in essa ebbe Socrate, nel 468 avanti G. C. da Sofronisco, 
assai rinomato scultore , e da Fenarete, che professava l’arte ostetricia. 
Lungo sarebbe il riportare lutti i meravigliosi fenomeni che dagli antichi 
si vuole essersi manifestati allorquando venne alla luce del mondo questo 
esimio filosofo , e però noi non crediamo brigarcene. Non appena egli fu 
in età da possedere il pieno discernimento delle cose, gillò da banda lo 
scalpello, ed il martello, istrumenti dei quali suo padre, siccome scultore, 
avevagli iniziali i principile tutto si delle allo studio delle filosofiche scien- 
ze. Avido assisteva a tutte le scuole che allora in Atene erano aperte, e 
raccogliendo quanto polevasi su tal subbietto, ebbe tosto, con una spedi- 
tezza d'intelligenza che gli storici antichi dicono sorprendente, compreso 
qual parte di buono, e di cattivo in quella filosofia si nascondeva. 

Quindi a poco, frequentando quei pubblici ginnasi!, ebbe tratta su di 
sè l’attenzione di tulli i suoi condiscepoli, e il particolare sguardo dei suoi 
maestri, pei quali lunghe sono state le dispute, per fissare quali fossero 
stali; le opinioni sono tuttavia discordi, ma noi, per amor di brevità, le 
tralasciamo, siccome cose che poco o nulla potrebbero togliere od aggiu- 
gnere al nostro proponimento. Tra breve tempo ei si fè esempio di sa- 
viezza, e rettitudine ai savi compagni, i quali si recavano a stupore ed anzi 
a gelosia lo star di Socrate fra loro. Allorché ei vide che nulla più rima- 
Bevagli ad apprendere dallo altrui insegnamento, e conobbe che per la sua 
mente bene ordinata, e per quel senno straordinario di che egli era dotalo 
eran poche le apprese dottrine , ed anzi era in esse un vuoto che al suo 
spirilo indagatore dovette appalesarsi, egli lasciò i pubblici ginnusii, e ri- 
tirossi in sua casa, volgendo i suoi studii alla speculazione, speculazione 
preziosa, nella quale, come generalmente interviene, il genio si trova viso 
a viso con la scienza, e quando buona ventura il vuole, accede ai più sa- 
cri penetrali di essa. Non breve tempo ei passò ritirato dal pubblico ru- 
more, e poi di nuovo comparve in mezzo al popolo, cominciando a gittare 
i semi della sua novella filosofia. 

Si grande e si straordinario apparve in mezzo ai filosòfiche questi, e 
adulti, e vecchi, e maestri, e discepoli, lo udivano con meraviglia; così fu 
che a breve andare, addimostrandosi Socrate assai amante del bene della 
sua patria , tanta fu la popolar fama a cui egli pervenne, che in breve 
tempo nulla più facevasi, alcuna cosa piu non deliberavasi nelle popolari 
adunanze, a cui Socrate non avesse dato il suo consenso. Si volle io pri- 
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ma ch’egli avesse seduto alle assemblee, e poi, avidi dì sapere, gli Ale- 
niesi gli domandarono che avesse tenute pubbliclte le sue lezioni. La mo- 
destia, principal dote del savio, nome che a Socrate, sopra ogoi altro, com- 
pete, e forse la preveggenza che la novità delle proprie dottrine non a- 
vesse portato un nocumento, non diciam già a sè stesso, chè egli era tale 
uomo da sacrificarsi volentieri al bene della patria, ma all' università del- 
l'Ateniese repubblica, fecero si che per lungo tempo egli non ebbe che 
qualche discepolo, trai quali fu uno dei primi il giovane Alcibiade , che 
Socrate prese ad amare pei bollenti e bellicosi spiriti di lui. 

Seguitò non pertanto a fornir dei suoi saggi consigli i suoi concitta- 
dini, ed a dirigerne le gloriose imprese che questi ebbero ad eseguire ed 
in pace ed in guerra, e tra le altre, in quella tremenda che combattettero 
con gli Spartani. Ed infatti , allorquando Alcibiade fu eletto a duce delle 
Ateniesi falangi, e quindi ancor delle flotte, il troviamo sempre assistito 
dalle istruzioni di Socrate , e si vuole che quando Alcibiade fu accusato 
agli Ateniesi di non aver curali i mezzi d'occupare la Sicilia , ed in pri- 
ma Siracusa, togliendo dal giogo di questa i Leoniini, e d’aver profanati 
> misteri di Cerere, dovette la sua condanna a morte, e la confisca dei 
suoi beni, che la plebe leggera gli decretò, al non aver voluto ascoltare i 
consigli di Socrate, come rilevasi dalla storia civile della Grecia (I). 

Altro tratto di pietà di Socrate si scorge nell' aver egli solo contradet- 
to alla condanna ad universalità di voti che gli ammiragli Ateniesi ripor- 
tarono, quando stettero al comando delle navi nella spedizione contro gli 
Spartani, e precisamente nella battaglia navale che asprissima tra gli Spar- 
tani e gli Ateniesi si combattette in vicinanza delle Arginuse presso Le- 
sbo, per aver perduta buona parte della flotta; essi, diceva Socrate, avea- 
no avuta piena vittoria, avevano esposta la loro vita , ed avevano infine 
mostrato agli Spartani che gli Ateniesi non eran per nulla inferiori ad 
essi in valore: che se gli ammiragli avevan perdute venticinque navi , gli 
Spartani ne avevan perdute ben più che settanta: che se i primi avean la- 
sciati sul mare i corpi di quasi tulli i marinari , la morte aveva pur mie- 
tute a mille a mille te vite degli altri. Cosi bene adunque Socrate seppe 
rappresentare queste posizioni agli occhi del popolo, diedi tutti i capi 
accusali come colpevoli, appena sei riportarono la condanna di morte. 

Viene finalmente il tempo in che la manifestazione delle Socratiche 
dottrine doveva accadere. Ritorcala la pace in Atene, Socrate si persuase 
che il sistema della sua filosofia, sino allora maturato da lui, aveva pure 

(I; Vedi GoltUmith — Histoiy of Greece — Voi. i. Gap. IX. 
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bisogno d'estrinsecarsi, mentre egli non l'aveva scritto, e però si dette a 
pubblicamente insegnar la sua novella filosofia; nè si creda ch'egli avesse 
avuta una scuola fissa , ove dettare gli insegnamenti filosofici, ma, sicco- 
me riferisce Diogene Laerzio (I), egli insegnava pubblicamente, negli 
atri! , nelle strade, passeggiando, e quando il faceva in sua casa, ciò era 
in una stanza ove non era seggiola di sorta , nò per lui, nè per gli udi- 
tori. Allora fu che giunse all’apice la fama di Socrate, chè ei scagliossi 
ad un tempo sopra tutie le viziose istituzioni e costumanze d‘ Atene. I 
comici eccedevano in licenza, ed introducendo sulle scene personaggi e 
posizioni immorali, rendevano il teatro scuola feconda di vizii, e non di 
morale; i sofisti, che a quei tempi in Alene aggiravansi numerosissimi , 
predicavano la superstizione, e mascherando la vera scienza, la rendevan 
sottomessa al vincolo potente, perchè popolare, di superstiziose credenze: 
infine, i sacerdoti delle false Divinità, persuasi alfine che i progressi me- 
ravigliosi della filosofia tra poco non avrebbero potuto ritenere ulterior- 
mente gli spiriti tra i legami di menzogneri misteri, quando Socrate nello 
sue lezioni li veniva schernendo, temettero che la verità non avesse in- 
fine balenato e smascherate le loro subdole arti. 

Contro i comici adunque Socrate cominciò ad inveire nelle sue acca- 
demiche concioni, ed Aristofane , con una sua commedia intitolata Le 
Aucolc, trasse Socrate sulla scena , caricandolo d’ingiurie e villanie, ed 
esponendolo alla derisione di tutti. Il sublime filosofo, disprezzando la sa- 
tira, volle assistere alla rappresentazione delle Nuvole, a mostrare ai suoi 
nemici quanto sprezzo meritassero le loro calunnie, ed i loro raggiri. Con- 
tro i sofisti poi levò Socrate alto la voce, c li screditò presso il popolo; e 
sebbene sia provalo dalle antiche istorie che non era già intendimento di 
lui il voler abbattere del tutto la religione degli Ateniesi, pure è indubita- 
to che una dottrina, per quanto nuova, altrettanto meravigliosa, la quale 
negava del tutto l’esistenza di tutti i falsi Dei, e tendeva all’ammissione d'un 
solo Ente Supremo, polente, buono, e sapiente, doveva di necessità scon- 
volgere l’ordine religioso politeistico ch’esisteva. Or consta financo dalle 
più antiche leggi d’Alene, come quelle di bracone, e Solone (2), che il pri- 
mo scopo di esse era la Religione, e tutte le altre cose considcravansi come 
accessorie, e secondarie, ed infine che era reodi morte quel cittadino che 
avesse offeso i pairii Dei ; è però che i solisti ed i sacerdoti, volendo per- 
der Socrate, e nel tempo stesso temendo la popolarità ch’egli avevasi 
acquistata, congiurarono tra loro d’ accusarlo come novatore della reli- 
tti Vedi Ding. Laerzio — Vit. philos. antiq. — De Socrate. 

(2) Vedi Petit — Lrges Atlicae. 
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gione, e colpevole di cattivo esempio alla gioventù Ateniese. Venti lun- 
ghissimi anni meditarono i calunniatori quesl'infame accusa, la quale fu 
trovata la più confacente dopo tante altre immaginatene, ed in ispezie 
dopo una che Io diceva seguace di quei trenta uomini feroci, che si dis- 
sero t trenta tiranni , in cui Sparla , quando vinse Atene, trasformò quel 
Senato, di cui questa andava si gloriosa e superba; la quale accusa non 
potette andare donanti, perdio, quando per opera di Trasibulo la democra- 
zia fu restaurata in Alene, fu data generale ammistia per qualunque reato 
anteriore alla cacciala dei trenta tiranni. fu convenuto adunque tra i ne- 
mici di Socrate, che un certo Udito, poeta popolare di bassa rinomanza, 
lo avesse accusalo, come di sopra dicemmo, e bicone, orator popolare, 
promise d'arringare la causa degli accusatori. Viveva allora in Atene il 
celebre Lisia, oratore che sorpassò in fama ed io eloquenza quanti n'ebbe 
contemporanei , e questi offerse a Socrate di patrocinarlo, come asserisce 
Senofoole (l). « Mi .preparino gli Dei # rispose Socrate, come questo sto- 
rico aggiugne « una morte pacifica, ecco quel die desidero ». Si scelsero 
cinquecento popolani tra le più bosso classi, ed a questo collegio, cosi for- 
mato, fu dato il nome di Eliasli: Melilo accusò, parlò Licone, e Socrate, 
ch’era presente al giudizio, si leva di sedere, cd invece di difendersi , di- 
chiara a voce alta se aver dette e pensate le cose di che lo si faceva reo, 
ma che queste non cran delitti : che se tali le avesser credute, sé esser 
pronto a subire qualunque condanna. Aggiunse, come seguita Senofon- 
te (2) « Se m’assolvete, o Ateniesi, non isperate ch’io cessi di filosofare: io 
v’amo, e vi rispetto, ma finche avrò alito di vita, non desisterò mai dal 
diffondere la filosofìa die finora predicai. » Ad onta di questa strana difesa, 
mancò solamente per tre voti oh’ci non fosse assoluto, e comechè le leggi 
Ateniesi non dolermi uà vano alcuna pena pei reati di cui Socrate era ac- 
cusato, egli fu invitalo a commutare da sè stesso la pena di morte in 
quolla dell’esilio, e d una multa. Non per viltà d’auimo, ma con la spe- 
ranza di poter ancora vagheggiare la sua filosofia, egli soelse di vivere ri- 
tirato nel Pritaneo, a spese della Repubblica ; a questa risposta i giudici 
s’csacerbarono, ed inesorabilmente il condannarono a morte. Socrate, che 
non era tal uomo da temerla , mentre l’aveva desiderala, ma tranquilla, 
volgendo l’anno 400 avanti Cristo, come attesta Plutarco, (5) bevve un 
giorno con quieto animo la cicuta, eleggendo così di morir di veleno, nel- 
l’età di anni sessantotto. Prima di morire , proruppe innanzi ai giudici 

(1) Vedi Senofonte — llistoriarum de Cyti majorii Insti lulione — Lib. III. 

(2) Ibìd. 

(5) Vedi Plutarco — l)c tranquilli late animi. 
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in queste divine parole: « Se mai i figli miei andranno in toro vita in cerca 
d’onori, e dovizie, o d’altro che stia in contraddizione eon la virtù, puni- 
teli con gli stessi tormenti coi quali ho tormentato voi; se son presuntuo- 
si, faieneli arrossire, e dite foro che Socrate, for padre, non temette la 
morte. » Critone , discepolo di Socrate , secondo quel che riferisce Mato- 
ne,(l) mentre che il maestro era prigione, corruppe i custodi del carce- 
re, e propose a Socrate di fuggire , ma questi noi volle. 

Non lungo tempo dopo la morte di Socrate, gli Ateniesi si pentivano d'a- 
vorio condannato, e facevano subire l’ultimo supplizio ai suoi accusatori. 

Socrate avea tolta per moglie una donna di grande bellezza, a nome 
Xanlippe,cd avea avuti trai suoi discepoli Cebe te, Fedone, Antistcnc, Cri- 
tone, Esebine, Senofonte, ed Enclide, e più tardi di tutti, Aristippo. 

Socrate, a quel che si raocoglic dalle sue antiche biografie, fu uomo 
assai paziente, laborioso, instancabile allo studio, non curante di sè stes- 
so, generoso verso gli olivi; egli ebbe ad esser amalo da tutti coloro alle 
cui lezioni assistette, cioè Da mone, Anassagora, ed Archelao nella filoso- 
fia e nella fisica, Evcno da Paro per la poetica, Teodoro da Cirene per le 
matematiche, e Prodico- per l'eloquenza; nè la sua inclinazione verso que- 
ste parti dello scibile fece si ch’egli divenisse o poeta, o oratore, o mate- 
matico; per lo contrario, quando si mise in cuore di migliorare la civiltà 
della sua nazione, imparò solamente queste diverse cose , perchè da esse 
avesse potuto trarre lutto quello che v’era di ulHe, di necessario, c di 
buono per la coudjuvazione degli studi i- profondi filosofici clr’e’r fece sul- 
l'uomo e sulla sua origine, e v’ha qualche storico di filosofia che vuole, 
die appunto all’astrazione die Socrate fece dalla fisiea si dovesse il passo 
gigante , che la filosofia fece nelle sue mani ; egli Ai il più savio filosofo 
della Grecia, e tal pure è fama il proclamasse l’ oracolo di Delfo; llo- 
minutn omnium Sacrata sapientissima* il diceva Xamippc. 

Egli è tempo ormai che tocchiamo della filosofia di Socrate , e del 
progresso che questa fece avere alla civiltà nazionale (f Ateneo della Gre- 
cia. Se è cosa da non porre in dubbio che tra le leggi generali di una 
scienza, è quella pure, ebe essa debba , senza aver riguardo ad altro, 
pervenire nel suo primo corso , come il chiamava l'immortale Giambatti- 
sta Vico, a quello stato di perfezione tollerabile con la natura delle menti 
del tempo, con la popolar credenza, c eon le condizioni civili e morali 
del secolo, sarà del pari sopra ogni cosa innegabile che la filosofia di So- 
crate subi principalmente questa legge universale. Fino a Socnte, clic 

,1) Vedi Platone — Iliat. Ili — In Critone. 
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confortò la scienza di nobilissimi immegliamenti, molti e svariati già era- 
no stati i sistemi di filosofia, numerose le fasi che la Divinità eie sue at- 
tribuzioni aveano subite ad ogni scuola ; c se di questi qualcuno era più 
ragionato, un altro era più ordinato del primo, un terzo più chiaro, un al- 
tro meno materiale, innanzi a quello di Socrate cedono sconfitti tutti i si- 
stemi, e, come dicemmo altrove, non fanno ebe preparargli la via. 

Come, dopo che altri filosofi avean fallo ogni loro potere per stabilire 
dottrine più sane, da ogni lato suonava lo stesso filosofia e politeismo, 
studi sull’uomo, e materialità, il genio potente di Socrate, sprezzando ogni 
ostacolo, insegna un solo Dio, e di nuovo dando alla scienza un impulso 
che riesce del pari grande, ed ardito, nuovo, e solleone, viene a costituire 
uno di quei Greci momenti originali, e straordinari!, che, secondo noi, sono 
necessarii a stabilire la grandezza del progresso di civiltà, e di scienza 
che in un dato corso di tempo si contiene. 

Socrate adunque predica un solo Dio, e lo predica fornito di somma 
potenza, sapienza, e bontà , cavando argomento di convinzione di questo 
dalla teoria della serie dei contingenti, che tanti secoli dopo dovea trovar 
novellamente coltura, perchè una scuola di filosofi, mentre da ogni parte 
da sedici secoli trionfava la Cristiana Religione, aveva ancora mestieri di 
dimostrare l’esistenza di un Dio! Lo argomentava Socrate inoltre dalla 
conformazione e costruzione del corpo, in cui egli dir solca di vedere un 
picciol mondo, (1) e da quella bella armonia, che già la scuola dei Pitago- 
rici aveva scorto nell'universo. A questi Divinità, una, potente, eterna, 
non emanazioni, non pullulazioni, ma creazione; non inclinazioni, ma vo- 
lontà; ad un tal Dio la creazione dell’anima, di questo sublime spirito, che 
governa il corpo, come Dio governa il mondo intero; a qnest’anima una 
natura immortale, imperitura, e dopo le buone opere in questa bassa 
terra, un riposo nella vita futura. E che si vorrebbe dippiù? Forse che 
lascia alcuna cosa a desiderare uno sforzo della scienza verso la sua per- 
fezione, così grande, così intero, così perfetto? Voleva inoltre Socrate, 
che al di sotto di questa eterna Divinità, fornita delle qualità che di sopra 
riferimmo, esistessero altri minori spiriti eterni, e superiori, i quali aves- 
sero poi purlicolar cura degli uomini , e ne volgessero al bene le azioni ; 
che anzi si vuole clic Socrate credesse clic fin dalla piccola età egli avesse 
avuto uno di questi spirili, clic in altri termini potrebbero essere compa- 
rali coi così detti e voluti genii, ebe lo avesse regolato, c che gli avesse 
dettato lutto ciò ch’ei doveva operare. 

(I) Vedi Diog. Laerzio— Vitac ululo», aulit].— Lib I. 130. 
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Era Socrate d’intendimento cbe il maggior riguardo delle azioni uma- 
ne debba esser volto a Dio, il quale, come Ente Supremo, accetta le nostre 
buone opere, e le premia col godimento della vita futura, teoria natural- 
mente basata sulla immortalità dell’anima. Nonpertanto, gravissimo qui ci 
si presenta un dubbio, e gioverà assai il fissarne la soluzione, quando si 
considera eh’ esso verte non meno che sopra lo stesso monoteismo di So- 
crate. Il dubbio è questo: ammettendo Socrate sopra a tutto un solo Iddio, 
ovvero essendo la sua filosofia essenzialmente monoieisiica , come conce- 
pire ch'egli credeva alle Divinità della sua patria, siccome consta dalla sto- 
ria, ed anzi moltissimo nell’oracolo di Delfo? a sciogliere una così forte 
antitesi, convien considerare, che tolto da Socrate alla credenza Greca quel 
prestigio cbe aveva sempre conservato, ben presto, siccome vedemmo di 
sopra, ebbe tratta su di sè ('attenzione dell'universale, l'invidia e la malvo- 
glienzadi molli; c convien ricordare cbe allor quando una novella dottri- 
na deve per mezzo della orale manifestazione introdursi in menti cui nuo- 
va giugne del lutto, l’udirne lutto ad un tratto la spiegazione ed il sentire 
ad un colpo abbattuta la propria credenza, è cosa assai nocevole alla com- 
prensione e può essere eziandio di grave nocumento a colui che vuol se- 
minare la novella dottrina , ( in ispezic quando questa tocca le basi della 
religione) rivoltando gli animi ed irritandogli. Ciò posto, ne nasce clic 
Socrate, che savissimo sopra tutto era, a non cozzare direttamente con 
la credenza popolare, ed a raggiugnere lo scopo suo più agevolmente, cre- 
dette miglior cosa il non dire al popolo: son falsi i vostri Dei, allontanate- 
li, non tenete ulteriormente al loro prestigio; ma far loro credere ch’erau 
qualche cosa, ma sottomessi al supremo Dio, all’Ente uno, eterno, e sa- 
piente, che regolava e uomini e divinità secondarie; c quindi la dottrina, 
così introdotta, ha fatto credere a qualcheduno che nella Glosofia Socratica 
esistesse questa grave contradizione; ma in fondo poi, Socrate ha sempre 
professato il monoteismo, e nei più tardi anni di sua vita, quando già le sue 
dottrine avean presa qualche radice, egli venne palesamento spiegandolo. 

Quanto dicemmo finora risguarda il lato religioso della dottrina Socra- 
tica, il quale, sebbene è il principio informatore del sistema di Socrate , 
non covre pertanto mai gli altri due lati, che mostransi pure assai interes- 
santi in quella filosofia, la morale cioè e la politica. 

In quanto alla prima, voleva Socrate cbe il precipuo scopo dell uomo 
in terra debba essero il possedimento della virtù , nella quale riponeva 
massimamente, ed unicamente la terrena felicità. « Siate virtuosi, se vo- 
lete esser felici » diceva Socrate ai suoi discepoli , e ciò mostra che egli 
intendeva tutte le umane azioni fossero dirette al conseguimento del veto 
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bene morale, cioè alla virtù , la quale, secondo Socrate, non è altro che 
ora una cosa naturale, ed altra fiata un bene procacciato dall'educazione, 
e dalla pratica. 

La continenza, la giustizia , ed il valore eran da Socrate tenuti come 
i fonti d’ogni virtù, e mezzi a conseguirla erano, secondo lui, l’ adempi- 
mento dei propri doveri, ed il timor di Dio. 

Riponeva il primo nella più rigida , c stretta osservanza delle leggi , 
le quali distingueva in due specie, leggi non scritte dettale da Dio all' u- 
mana genìa, e leggi scritte dettate dall’uomo stesso. 

L'altro, cioè il timor di Dio, va compreso nella osservanza delle leggi 
divine, dappoiché lo spirito informatore della morale, e della politica So- 
cratica era sempre la religione, cioè il cullo perfetto dovuto all'Ente Su- 
premo, e la immortalità dell'anima; e doveva esser così, quando si licn 
di mira ch'egli dava a quest’anima una vita futura. Queste sanissime idee 
d'etica, cosi seminate, che trovano nella ragione il loro fondamento, e son 
le prime basi d’una parte d'un sistema fondato metodicamente, e diviso in 
tutti quei lati di coi l'uomo debbe far suo studio, servirono in seguito di 
elementi alla scuola di Platone, c, elevate sotto di costui a scienza forma- 
ta, furon quindi trasmesse alla scuola Peripatetica, o Aristotelica, che le 
adornò di quanto restava per renderle perfette di quella perfezione di che 
per opera umana eran capaci. Pertanto, siccome non v'ha dobbio alcuno 
che una morale i coi estremi sieno la virtù posta a necessario mezzo per 
conseguire la felicità, e la osservanza delle leggi divine, ed umane, abbia 
tulli i dati di una sana morale, è pur cosa indubitata, che questo sistema, 
per quanto sia universale, lascia sempre scoverto il lato delle umane incli- 
nazioni, che spesso sogliono essere dirette al bene, ma ad un bene relativo, 
secondo che l’uomo faccia consistere piuttosto in una, che in altra cosa la 
propria felicità-, e scostandosi talvolta appunto in questo le regole morali di 
Socrate dall'interpetrazione del vero bene morale, fissato da lui come sco- 
po universale e necessario deli’ uomo , torna chiaro che in questa parte la 
morale di Socrate, sebben tutta teologica, non ancora aveva toccala la sua 
perfezione, riserbata all'Insegnamento celeste del Dio fatl'oomo. 

In terzo luogo, per quel che risguarda la politica, Socrate non fu me- 
no valente nel saper dettare ai suoi concittadini le regole necessarie ad 
osservarsi nei pubblici altari, le teorie che fa mestieri seguire nel governo 
delle cose patrie, e di quelle che passano ira i popoli amici, c nemici, o 
In stato di pace, o in quello di guerra, ed in ambo questi punti troviamo 
bellissimi esempli nella sua vita , dei quali uoi poco ci siamo intromessi 
per amor di brevità. 
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Gigante in mezzo all’umvcrsal vita normale che da qualche tempo la 
Greca civilià aveva cominciato a vivere, s’elevava la mente di Socrate, la 
quale avviava la scienza per tulli i difficili suoi sentieri} egli parlava, come 
abbiam veduto, all'uomo considerato da so solo, e gli diceva : tu sei stato 
creato da un Dio eterno, tu possiedi un anima che non morrà col tuo cor- 
po, tu dunque sei nel dovere di riconoscere c temer questo Dio, devi pen- 
sare a quest'anima, la devi inviare sul terreno della virtù, non devi uscir 
del bene, e sarai felice. Egli poi parlava a quest'uomo in società, già bi- 
sognoso di ajuto dell’altro, e nella necessità della civil comunanza , e gli 
diceva: rispetta il tuo simile, porgigli ajuto, e ne sarai ajutato, eccoli le 
regole per trattar con lui, governa bene le stesso in patria, sappi apprez- 
zare l'amicizia degli altri al di fuori, e sarai florido, e costituirai una spet- 
taci nazione. 

Il seminare adunque nel popolo queste idee di miglioria, ed in religio- 
ne, ed in morale, ed in politica, costituisce, senza dubbio alcuno, il più 
grande momento di progresso nella civiltà nazionale che siasi dato in Gre- 
cia, (ino all'anno 400 avanti Cristo. Socrate può dirsi, e non temiamo dir 
cosa esagerala, il restauratore della vera filosofia, ed il baluardo primiero 
della Cocca coltura intellettuale. Dopo le teorie di Socrate, gli Ateniesi, e 
quindi i Greci lutti, cominciarono a sentire la nobiltà del loro essere, la 
sublimità del loro spirilo, e lasciam pensare qual dovette essere il con- 
cetto di miglioria di sè stessi ch’eglino dovettero avere, quando si credet- 
tero creati da un Dio, in mano di cui stava la creazione, e la distruzione. 
E questo pensiero, e l'esempio che nella vita di Socrate ebbero a ricevere, 
ed il vederlo lasciar la vita con la più grande intrepidezza, martire della 
verità , contribuirono senza forse a render vieppiù incivilito lo stalo di 
tutta la Grecia, i cui abitanti compresero la dignità di che eran rivestiti, 
e la missione per cui su questa terra furon messi; ed infatti, dopo la morte 
di Socrate, cominciò nella Grecia a vivere più che mai quello spirilo d'u- 
nione, per lo quale tanto fu quella terra famosa. 

Questo grande uomo, questo genio sublime, che più s’ò accostalo di 
tutti i suoi predecessori all'altezza della verità, a quel che ne riferisce Dio- 
gene Laerzio, (1) fu povero scrittore, e la sua filosofia non è siala mai 
scritta; secondo questo biografo, Socrate non ha scritto che le due se- 
guenti operette: 

1. Un inno in onore di Apollo. 

2. Una favola di Esopo volta in versi. 

(•) Vedi Diogene Laerzio— Vit. phllos. antiq. — Lib. L § 151. 
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SERIE GRECA 


XXX 


PERICLE 


Egli è tempo cbc si parli di colui cbe nella Grecia introdusse pel primo 
la vera Oratoria, l'esempio della vera eloquenza, di questa goveruatrice 
del cuore umano, cbe va spesso a toccare le corde più sensibili dell'animo, 
e la volge a ciò cbe sta nel suo fine. Quest’ ó il ramoso Pericle, figlio del 
celebre guerriero Xantippo, che di tanta gloria copri le armi Greche a Ali- 
cale contro i Persiani, e di Agarisle, siccome Erodoto riferisce(t). Dovendo 
esporre la sua biograGa , saremo il più brevi cbe potremo nel cenoare le 
immense sue imprese , ed in patria , ed al di fuori , le quali grandissima 
influenza ebbero, insieme con la sua eloquenza, sullo immegliamento della 
Greca civiltà nazionale, ma alquanto più pel lato politico, cbe pel lettera- 
rio. Non si sa precisamente l'anno, in cui egli venne alla luce, ma pare 
cbe approssimativamente si possa mettere la nascita di Pericle in Atene 
alla 77* Olimpiade, cbe corrisponde agli anni 404 — 468 av.G. C. Si vuole 
cbe Damonc gli fosse stato maestro, ma è cosa certa ch'ei ne abbia avuti 
degli altri. 

(I) Vedi Erodoto — llutor — Lìti. VI. 131, 
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Quando Pericle trovami compiuti i suoi studii, e, ardente di desio 
di dar la sua opera nelle patrie cose, voglia che a quei tempi era lacil co- 
sa il soddisfare, vedeva in Atene cresciuta a dismisura l’ aristocrazia, e 
quasi messa in non cale la popolarità, pensò che a questo modo tra poco 
sarebbesi parlato della distruzione dell' Ateniese grandezza, e però ebbe 
a promuovere per ogoi parte la necessità della popolarità; il carattere ma- 
schio, e bellicoso, la calda, e fervida parola, suggerita da una brillante 
immaginazione, gli ebbero ben presto fatto strada tra le popolari adunan- 
ze, e l’ebbero messo in grande onore, per nulla simile a quel favor pas- 
seggierò di che suol esser prodiga la popolar protezione. 

Lo sforzo d'un uomo ardito, che con l’idea di dar mano soccorritrice 
alla patria sua, vuol ritrovare i mezzi per salvarla ed eternarne la fama, 
e immantinente comincia, nella sua giovine età, ad operare per averne In 
scopo, è assai degno spettacolo; vedremo intanto con quai modi Pericle 
vi pervenne. 

Quando a lui veniva la mente di resistere aU’arislocrazia, Atene, sotto 
l’influenza di questa , riconosceva per guidator supremo delle sue cose 
quel Cintone figlio di Milziade, che, come dice l’ Heeren (1) , era più sol- 
dato, che uomo di stato. Atene doveva questa specie di capo, o almeno 
questo dominatore dell'Areopago alla guerra Persiana, la quale, come per 
più accade, con la vittoria avea fruttato ad Atene un capo guerriero, che 
non diremo stette per schiacciarla, ma lendette sempre a sminuirne quella 
libertà pubblica, che sempre degli Ateniesi, e dei Greci fu scopo non mai 
perduto di vista. Ma pria che Pericle non avesse costituito sé stesso in 
quell'aureola d’illusione, e di abbagliante splendore che rinveste chi del 
favor popolare sa far buon tesoro , egli ebbe a trovare i mezzi a conse- 
guirla , e questi, secondo che appare dai fatti stessi della sua vita, furono 
da lui rinvenuti nelle concioni che, dapprima piccole, e naturali, con l'an- 
dar del tempo e del bisogno , finirono per divenire lunghe ed elaborate , 
dando così ingresso all'arte che sali a modificare la natura. 

La principal cosa che a Pericle era indispensabile per fargli ottenere 
il suo intendimento, era lo sminuire la influenza aristocratica, e primo 
mezzo a pervenirvi, quando afferrò in Atene quella specie di superiorità 
sul popolo, che ne rende il possessore arbitro degli animi, fu il togliere 
all’Areopago la giuridica competenza, eccetto io alcuni casi, che si colle- 
gavano con la parte legislativa della pubblica amministrazione; Cintone 
parlò, combattei te con arti subdole il desiderio di Pericle, ma non riuscì, 

(•) Vedi Heerea — Antjchìtà politiche della Grecia. 

SESIE GRECA 26 


Digitized by Google 



— 196 — 


e, contro l’orazionn cbe il poeta Eschilo, fatto già molto innanzi negli an- 
ni, pronunciò, questi conseguì il suo intendimento. Non scorrevano che 
pochi anni, e Cimone veniva bandito per dieci anni da Atene con la terri- 
bile votazione dell’ostracismo, nel 461 av. G.C., come afferma Cornelio Ni- 
pote (1). Allora la possanza e la voce di Pericle suonarono per tutta la 
Grecia, e il governo della cosa pubblica prese sotto di lui forme più virili 
c più gigantesche. Vedremo in seguito quanta parte egli ebbe neH'imms- 
gliamento della civiltà nazionale. 

A Cimone, nel posto del capo dell’Areopago, ovvero di capo della fa- 
zione aristocratica, sotlentrava Tucidide, il quale, e per l’Iudole sua, cbe 
era tutta storica, tutta amante della chiarezza della patria sua , intesa a 
sua modo, e perchè volle seguire le traccie della via da Cimone interrot- 
ta, subi la stessa sorte di costui, come nella sua vita avvertimmo (2). la 
quel tempo finalmente, la possanza di Pericle divenne irresistibile, e di 
quindi innanzi la repubblica Ateniese avrebbe potuto agevolmente dire 
di avere in Pericle un re. Egli ebbe allora formato in mente sua il dise- 
gno di far della città di Alene la dominatrice delle altre minori città della 
Grecia, e vi pervenne, tranne cb'ei non potette mai obbliare, cbe ancora 
in Grecia esisteva una Sparla. In molle parti arrecò Pericle modificazioni 
radicali alle Ateniesi usanze, e tra le altre, volle che i poveri fossero am- 
messi alle comiche rappresentazioni , dritto che loro era dapprima inter- 
detto; inoltre volle cbe fossero largamente compensali i giudici dei tribu- 
nali, ( dicasti ) per vieppiù incoraggiarli al buon servizio della Repub- 
blica. Dopo altrettali modifiche , egli si mise alla testa delle falangi Ate- 
niesi, nelle quali fece con la sua eloquenza bollire quel caldo amor dei 
campi,® della gloria, che mai non ebbe bisogno nell’animo dei Greci per 
giugnere al suo colmo, cbe d'una semplice opportunità, d’un solo eccita- 
mento, abbenchè menomo fosse stato: or si pensi se Pericle, che aveva rin- 
venuto il modo con cui toccare il lato sensibile di quei cuori, non avesse 
appieno dovuto ottenere ciò che s’era fitto in capo. Sarebbe assai lungo 
il venir descrivendo man mano tutti gli allori gloriosi di che Atene ebbesi 
a coronare in quel tempo, divenendo cosi, dacché innanzi era la prima delle 
città della Grecia, la dominatrice anzi di quasi tutta l’Ellenica terra ; ma 
noi non abbiam posto in obblìocbe non stiamo a scrivere che una biogra- 
fia, e non una storia compiuta, e però vediamo che qui ci vien incontrato 
quel limite che da noi stessi abbiamo imposto alla nostra penna. 

(I) Vedi Cornelio Ncpnle — Vitae eiccltentium ìmpenlorum Grecite — In Ci- 
ntone. Iti. 

(2 Vedi questa Serie Greca — Tucidide. XXVIII. 
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Ma, l'abbiam dallo di topra, Atene aveva non lungi la città dei Lace- 
demoni, e questi, sempre saldi all’amor della patri», non avevam mai vo- 
luto chinar la fronte alla novella e crescente dominazione; e, dietro quella 
cause, di cui la storia di Tucidide fa ampia esposizione, si apparecchiara 
tra la confederazione Peloponnesiaca, alla cui lesta era Sparta, ed Atene 
con le città alleate, la sanguinosa guerra del Peloponneso. 

Prima pertanto che fossesi accesa questa guerra famosa, un sublime 
colpo, che forse fu una delle cause che vieppiù alimentarono quel fuoco 
di gelosia, che tanto si mostrò gigante in quella lizza di due popoli d'una 
atessa nazione, venne fatto allo spirito guerriero di che Pericle era riem- 
pito, e questo fu la guerra Samiaca, e Bizantina, il cui glorioso esito fu la 
presa di Samo e Bisanzio, impresa che fu l'ultima e più grande delle azioni 
di Pericle, che fu alla testa dell'esercito, affrontando il primo coraggiosa- 
mente la morte; ella è questa un impresa, della quale la storia ci dà le più 
chiare particolarità, e che, dando il crollo all'invidia che a Pericle i suoi 
nemici tenevano, mise il colmo alla gloria di lui. 

Dopo questo bellicoso accidente, che coprì di gloria Pericle, ed Atene, 
costui, che vedeva cominciato ad effettuarsi il suo intento, ch’era quello 
di rendere eterna per bellica e civica fama Atene e gli Ateniesi, ardette di 
più grande amore per la sua fazione; ma comprendendo la vastità dell'in* 
trapresa, e quanto malagevole fosse stato il menar bene a capo una siffatta 
lotta, ch'ei prevedeva accanila, pensò seriamente al modo come guidarla, 
ed all'esito futuro. Mala ventura volle, che nell’iniziarsi i preparativi per 
la guerra, una forte pestilenza manifestossi in Atene: egli, da duce pru- 
dente, si fè con magnifica orazione a persuadere gli Ateniesi che avessero 
differita al termine del contagio un'impresa, nella quale la morte avrebbe 
mietute a piena mano vite, che allora erao troppo preziose; ma non ne 
venne a capo, e quello stesso popolo, ch’era da Pericle dominato con una 
sola parola, il mise sotto processo, ed il gravò d'un ammenda : la guerra 
dovette cominciarsi, svani l'ira del popolo contro Pericle, ed egli non ebbe 
il piacere di vederla finita, chè dopo tre anni dacché questa erasi inizia- 
ta (t), ei si mori dopo lunga infermità, 439 anni avanti Cristo, compianto 
universalmente da quei Greci, di cui precipuamente egli aveva amato la 
gloria. 

Siccome di sopra abbiam riferito, Pericle, dal bisogno in cui trovossi 
di seminar negli animi del popolo i sentimenti indispensabili ad educarli 
a secondarlo in quel nobilissimo fine, di clic in cuor suo aveasi fatto pre- 
ti' t.» guerra dal Peloponneso cominciò il tòt , a Bai il 104 ar G. C. 
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ponimento, di eternare il nome della sua pairia, ebbe ricorso alla parola , 
la quale avendo egli dapprima tutta naturale, e senza artifizio , Gnì per 
essere adorna , e fornata ad arte completa. Se severamente guardiamo 
tutti gli uomini grandi della Grecia, con le loro grandi novità, Pericle va 
considerato assolutamente come il primo oratore della Grecia. Come ap- 
pare da qualche suo discorso, che in Tucidide troviamo, la sua eloquenza 
era tutta scorrevole , dolce , ed al tempo stesso maestosa , ed il carattere 
che sopra ogni altra cosa la informa, è quello di una fervida dizione , fi- 
glia di calda immaginazione. Se por voglionsi tenere lavori oratori i di- 
scorsi che Tucidide ebbe ad introdurre nella sua storia, nei diversi fatti 
io cui gliene facea mestieri, non polrassi però negare che essi son brevi 
persuasioni, e accidentali che, a seconda del bisogno e della opportunità, 
più o meno riescirono allo scopo. I discorsi di Pericle furono talvolta, è 
vero, anche accidentali, furon figli dell'occasione, ma servirono tutti allo 
stesso fine, cd il conseguirono. Tal fine, lo abbiam già troppo ripetuto, fu 
1 insinuare nei Greci l’elemento di una gloria imperitura. Quel che per- 
tanto forma gravissima la differenza tra le orazioni di Pericle, e quelle da- 
gli storici iuirodotli nella loro narrazione è che questi, e tra gli altri Tu- 
cidide , gli scrissero quando distesero la storia , e li elaborarono , li cor- 
ressero poi, li rividero: ma Pericle, che mai non si è saputo aver scritto 
le sue orazioni, era ispirato, e quando parlava al popolo non era già il 
ripetitore di ciò che avea dapprima scritto, ordinato, e riveduto, bensì il 
inanifestatore di ciò che la sua fervida immaginazione venivagli a sugge- 
rire, e quando, sempre dallo stesso fine guidalo, voleva giogoere alla per- 
suasione del suo intento, le idee, a quel che ne riferiscono tutti gli storici 
posteriori, scorrevano le une sulle altre con un ordine indicibile, che non 
era mai interrotto, se non per dar luogo a quella eloquenza guerriera , 
che, secondo l’indole di Pericle, doveva produrre lo scopo, e che era una 
delle qualità necessarie, come vedremo più sotto, ad un uomo che in quei 
tempi aveva mente di apportare una universal modificazione in tutta la 
Grecia politica, e subordinatamente nella istituzione letteraria e scientifi- 
ca. Così è che invano chi avesse desiderio di leggere la vita di Pericle, 
s'attenderebbe di vederlo studiar filosofia, scrivere poemi, tessere storie, 
o produzioni di qualuoque sorta -, che anzi , egli rappresela l’organo di 
produzione ed immegliamenlo delia coltura intellettuale, e politica di un 
paese classico, ed originale, che in ogni tempo , infino a che nou comin- 
ciò a decadere, fece il mondo risuonar di sua fama. 

Dovendo ora additare i progressi di che la civiltà Greca si fé bella in 
inano a Pericle, sarà giovevol cosa il notare tutti i punii rh’ei vide miglio- 
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rabili , il modo con che pervenne alla innovazione , ed infine i vantaggi 
che di per sè questa produsse. 

Ed in prima egli comprese, che quando vien trovala una scuola , un 
mezzo d’ insegnamento indiretto , il quale , sotto la spoglia del dilettevo- 
le, venga per buona ventura ad operare sulla morale del popolo, questo 
mezzo felice debbe esser posseduto da tutti , e tutta intera l'universalità 
della nazione debba esser messa alla posizione di poterne trar profitto; or 
Pericle scorse che la rappresentazione delle tragedie e delle commedie, 
scuola di morale coverta ed indiretta, serviva superlativamente a simile 
scopo, e volle però che le classi del popolo, ed i poveri, che prima per 
antica istituzione non poteanvi prender parte, vi fossero liberamente am- 
messi, senza distinzione di sorta: ecco un altro elemento introdotto nella 
coltura popolare , anzi il più acconcio alle menti dotate del solo intuito 
naturale, nude d'istituzioni. 

In secondo luogo, un uomo qual Pericle si era, proprio atto alla con- 
dizione dei tempi, che avevan d'uopo di una volontà ferrea, ed un maschio 
spirito, che avesse compresa la necessità del secolo, doveva per conseguen- 
za intendere che faceva mestieri sopra ogni altra cosa di tener vive quelle 
sane dottrine, che in su quel tempo il gran Socrate cominciava a semi- 
nare, e che bisognava esser superiore alla superstizione precedente ed 
in parte vivente tuttora, senza cercar di distruggerla di fronte; ond’è che 
egli fece ogni potere per fare che il popolo più non si stesse appresso a 
quelle fanciullesche idee di religione superstiziosa, ed ai bugiardi detta- 
mi degli oracoli di falsi Numi, procurando di giugnere a tale intendimen- 
to con distogliere gli animi da esse con le idee bellicose di che ci sempre 
andavasi nutrendo, e di questo ci ban lasciato testimonianza tutti gli sto- 
rici di quei tempi; egli è chiaro che la civiltà nazionale ebbe pure a rice- 
vere vantaggi abbastanza anche da questo secondo lato per opera di Peri- 
cle: in più brevi sensi , l’epoca iu cui vissero Socrate, e Pericle, fu la più 
importante per lo miglioramento dell’antica Crecia. 

Da una siffatta innovazione nelle idee religiose vennero per conseguen- 
za secondali di più calde scintille quel genio, e quel fuoco artistico, ebe 
nelle menti Greche tanto bellamente si vede svolgere sempreppiù ad ogni 
epoca; le arti più manifeslative del bello, come la scoltura, la pittura, ed 
in capo a tutte la poesia, furono informate di quindi innanzi di novelle for- 
me, più virili, e più energiche; l’aver lasciate quelle idee d'antico gusto 
tradizionale, ed il potersi alfine dilungare nelle arti dalle (orme che fa- 
ccan parte della credenza , fecero sì che le produzioni degli scultori , dei 
pittori, c dei poeti, che in Grecia fino allora avevano per la più patte te- 
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nulo per subbielto la religione tradizionale, nelle forme ricevute, ebbero 
novello campo in cui spaziare e maggiori mezzi a produrre-, Pericle era 
uomo di genio e di gusto egli stesso, e vide però l'importanza d’animar 
tutto di novella vita. 

Da ultimo, sarebbe inutile l'osservar qui i vantaggi che da Pericle in 
quel tempo l'Oratoria ricevette, chè n’abbiam già tenuto menzione, anzi 
essa ebbe da lui fondamento; e questo punto tanto torna interessante, per 
quanto noi saremo ardili di dire, che se Pericle non avesse riunito in sé 
alla politica l'eloquenza, e ne avesse introdotto l’esempio, egli non avreb- 
be mai acquistato quella popolarità , che gli servi di mezzo a conseguire 
il fine sublime che avea proposto iu cuor suo , fine che raggiunse con 
tanto patriottico fervore. 

Pericle adunque, riepilogando, rappresenta, in ogni lato per lo quale 
lo si volesse riguardare, un personaggio assai nobile, e vantaggioso per 
la civiltà politica e letteraria della Creda: egli fu capo della nazione, senza 
esserne il tiranno, fu retore sublime, senza esser sofista, e fu guerriero , 
senza lasciar d’esser il padre del popolo in patria. 

Non si sa che Pericle abbia scritto opera di sorta. 
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SERIE GRECA 


XXXI 


DEMOCRITO 


Àbdera, città che già dicemmo chiara per la nascita di Protagora, che fu 
da Democrito sollevalo alla filosofia, coriie si legge nella sua vita, (t) fu 
patria a Democrito, che ebbe a padre Egesislrato. Non trovandosi espressa 
menzione negli storici antichi del tempo preciso di sua nascila, fa d'uopo 
ricorrere ad altre vie, per le quali si legge ch'era Democrito di otto anni 
più giovane di Socrate; or questo luminare della Greca filosofia nacque ii 
468 circa ; quindi appare che Democrito venne alla luce del mondo 460 
anni av. G. C. 

Quando Serse, a capo delle vittoriose falangi Persiane, scorse la Gre- 
cia, e stette segnatamente nella città d’Abdera nella Tracia , Egesistrato, 
trovandosi quivi col suo figliuolo, fece che questi avesse attinte le prime 
istituzioni in filosofia, ed in astrologia, di cui incessantemente erasi mo- 
strato vago, da alcuni maghi o filosofi Egiziani che accompagnavano Ser- 

(IJ Tedi questa Serie Greca — Tifa di Protagora. XXV. 
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se; dopo di questi, qualche storico vuole (4) che Democrito, trasferitosi 
in Atene, avesse quivi assistilo alle lezioni di Anassagora eLeucippe. In- 
torno al primo, non ci pare che ciò avesse potuto intervenire, dappoiché 
egli è certezza istorica che Anassagora lasciò Atene nel 150 av. C. C., quan- 
do Democrito doveva a ppena esser prevenuto all’anno decimo dell'eia sua, 
e quindi quest'età è inconciliabile con l'anteriore istituzione che Democri- 
to aveva avuta ad Abdera; pertanto egli è possibile che Anassagora avesse 
potuto ammaestrare Democrito, quando, quattro anni più tardi, fece stan- 
za in Lampsaco: ma d’altronde non si sa che Democrito avesse fatto sog- 
giorno in questa città: ond’è che questo fallo non è peranco bene accer- 
tato. In quanto poi che Democrito avesse avuto a maestro Lcucippe, di 
cui s'avrà parola nella vita che segue, nulla si può dire non che di certo, 
ma di probabile. 

Allorquando il padre Egesistrato venne in sul morire, comecbè uomo 
molto abbiente egli si era, lasciò Democrito in considerevole stato di for- 
tuna; ma questi , come attestano molli storici , s’affrettò a volgere in de- 
naro tutte le terre ereditate, stantecbè aveva mente di mettersi per lo 
mondo in viaggio. Tutti convengono nel dargli un’indole assai vaga di 
novelle cose , e nello stesso tempo amantissima della solitudine: è fama 
però ch'egli avesse visitato l’India, l’Etiopia, la Persia, e l'Egitto; ma di 
cotesti fatti nulla certezza possiamo dare, giacché non se ne trova veruna 
affermala relazione: per lo contrario, sendo sempre stata dubbia la sua di- 
mora in Atene, noi crediamo aver tanti dati, da potere a fronte sicura so- 
stenere cb’ei soggiornò in questa città, sempre ignoto a lutti , cbè la piu 
grande sua passione stava nella solitudine, nella frugalità , ed in ispezial 
modo nello studio , e nella meditazione, di che fin da fanciullo erasi mo- 
strato desideroso. Diogene Laerzio (2) afferma che egli fini per mandare 
a male tutti i suoi averi per viaggiare e per soccorrere gli infelici, esog- 
giugne, che siccome era legge di Abdera che chiunque manometteva a tal 
segno i suoi beni, da starsene poi senza niuna possessione, ovvero avvolto 
nella miseria, perdesse il diritto di far riposare io patria le sue spoglie 
mortali; cosi assai trovossi Democrito in mal partito, quando, dopo lunghi 
viaggi, volle farvi ritorno; se non che, trovandosi in allora aver compo- 
sto la sua prima opera filosofica, spinto da quella sicurezza che suol gui- 
dare l'uomo dotto che sta per mettersi sul sentiero della grandezza, egli 
si presentò a quelli di Abdera, suoi concittadini , lesse loro la prima pro- 
ti) Vedi Diog. Laerzio — Vit, philos. antìq. — De Democrito IX. 58. 

t*. Ibid. — IX. 
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dazione della sua incipiente filosofia , ed ebbe la fortuna di movere quegli 
animi a restituirlo nei suoi dritti, ed oltracciò, gli fu decretato un premio 
di 500 talenti, rimanendo essi moralmente convinti che il vero merito è 
nella gloria, la quale sia nel saper rendere migliore sè stesso, e che mai 
non ebbesi a trarre alcun profitto dalla vile pecunia, quando questa non 
sia unita alla scienza ed alla cognizione di sè medesimo. 

Del resto, come egli abbia consumalo le sue ricchezze, non è certo, 
ma è sicura cosa che el restò povero , come l’ accertano Diogene Laer- 
zio, (1) Cicerone, (2) e Valerio Massimo (5), Del primo pertanto abbiam ve- 
duto l’opinione: il secondo vuole clic tanto Democrito fu povero, in quan- 
tochè, per non dilungarsi dui piacere dello studio, egli lasciava incolte le 
terre dal padre ereditate: Valerio Slassimo finalmente sostiene (ed è solo 
nel far cosi } che Democrito tanto poco pensiere prendessi delle umane 
cose, che cedette alla patria tutto quello che possedeva: di quest’ultimo 
credere non abbiamo verno convincimento -, checché ne sia , egli è certo 
che Democrito tenne a vile lutto che s'addimanda agi e ricchezze. Di lutto 
il resto della vita di Democrito, che, stante il suo continuo ridere delle 
umane debolezze, fu detto il filosofo del riso, null’altro è risaputo, tranne 
che molti arzigogoli, e fatti strani, ni quali è miglior partilo il non dar 
credenza veruna; q tra gli altri, vi fu chi giunse a riferire, che tanto allo 
egli spinse l’amore dello studio, e della solitaria meditazione, che si tolse 
di per sè slesso il bene della vista. Plutarco al contrario (4) smentisca 
questa opinione, ed il fa morire di morte naturale in Mileto, nel 557 av. 
C. C., attribuendogli cosi la lunghissima vita di cento e tre anni , la quale 
tutta intera egli spese nello studio, e nella applicazione mentale. 

La filosofia JoDica, quella seguela di dottrine materiali , che avendo a 
base gli elementi, avea pur subito qualche diramazione, torna ad aver vita 
In Democrito, e forse ci mostra in mano a costui uno dei suoi più impor* 
tanti momenti. La teoria degli atomi, di cui già piò sopra vedemmo un 
baleno, viene in Democrito a prendere le forine più gigantesche, e più 
positive; ma questa dottrina, eoa cui Democrito spiegò la cosmologia, va 
sempre subordinata alla somma potenza che egli attribuì ai fuoco , non 
lasciando cosi di rendere omaggio alla teoria della scuola, cui egli appar- 
itene, la quale, prima a nascere in Grecia, ebbe vita lunghissima di oltre 
a quattro secoli. Questo fuoco adunque formava tanti piccoli atomi, i quali 

(I) Vedi Diog. Lsenio — Ibid. 

(4) Vedi Cicerone — De flnibus — V. 29. 

(5: Vedi Valerio Maialino — Dtclorum [ictorumque memoral>ilitmi ■— Llb.VIlLL 

(4) Vedi fiutarci) — De curiositate, 

Skhie greca 27 
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coi caratteri dell 'impercettibilità, della concorrenza, c dell' infinità , anda- 
vano a formare quell’anima, che contemporaneamente Socrate diceva im- 
mortale, c creata; in termini più chiari, il fuoco formava gli atomi, e que- 
sti l’anima, e però la virtù pensante stava, secondo Democrito, noi fuoco. 
Nè meno egli credeva che le cose materiali fossero dagli atomi formate, 
chè questa dottrina sta in capo a tutto il suo sistema. 

A meglio esporre le differenze, ed a meglio notare la stranezza d'una 
dottrina falsa si, ma grande nel suo essere, gioverà qui distinguere in due 
parli la filosofia di Democrito, io quella cioè che riguarda lo spirito, o la 
psicologia , ed in quella che riguarda gli enti in generale, ovvero l’onto- 
logia, c di ambo i lati considerare insieme ciò che hanno di vario, c quel 
•he in essi trovasi di comune. 

A voler severamente guardare tutte a due le parti, spirituale, e mate- 
rialedel sistema, ciò che si vede campeggiar soprattutto in esse, è la man- 
canza assoluta d’una mano creatrice, la negazione d’ogni legge superna , 
infine un ateismo perfetto, giacché, tanto oell’una, che nell’altra, tutto è 
concorrenza d’atomi, tutto è meccanismo, e qnindi questo hanno ambo le 
parti del sistema di comtmc ed indivisibile. Venendo poi alle differenze, si 
scorge che nella prima, cioè nella parte psicologica, egli ammetteva le 
idee, ma nascenti dalle sensibili immagini, che partivansi dai corpi, dan- 
do cosi Democrito alle idee un'origine tutta ontologica. Egli concedeva 
all’anima la sapienza , che credeva rarissima a conseguirsi tutta, di tanto 
la teneva malagevole. In quanto al lato ontologico poi, giova avvertire 
parecchie cose: e primieramente metteva nelle sostanze materiali, una dif- 
ferenza di formazione provvegnente dal concorso degli atomi, i quali, se- 
condo il maggiore, o mittor calore ( principio informatore di lutto il siste- 
ma ) variavano la conformazione dei corpi ; inoltre Democrito voleva che 
tutti i fenomeni, sia quelli appartenenti alla specie materiale , sia quelli 
che tengono al mentale, sono effetti degli atomi, anzi si noverano tra quel- 
li , presentandosi cosi formati alla sensazione e osservazione dell'uomo. 

Non volendo lasciar neglette quelle considerazioni, che Democrito fece 
sull'uomo, sulle sue tendenze, sulle sue fenomenizzazioni,ed in ispezie in- 
torno alla sua morale, và osservato che Democrito voleva, che l'uomo per 
toccare il migliore stato che mai fosse desiderabile, debba stare innanzi in 
allegro, che in melanconico atteggiamento, ed umore; chè, diceva egli, 
perchè l’uomo stia in giovialità, è senza dubbio necessario debba possede- 
re quella tranquillità di mente di che suole per la più godere il savio, 
cioè colui che investiga il modo come esser felice, stantecbè ei tutta nella 
scienza riponeva la felicità. Quest’uomo pertanto, quest’essere che stava 
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al grado di godere d ogni bene ebe natura aveva in sé stessa, e profferiva 
all'uso di quello, non aveva, secondo Democrito, alcuna aspirazione alla 
Divinità ; egli doveva credere agli Dei , diceva egli , ma il doveva perchè 
nell'aria, prodotte degli atomi, stavano di continuo immagini gigantesche 
di forma umana , verso le quali f uomo per naturale inclinaaione doveva 
sentirsi tratto a rispetto e venerazione , nulla spiegando del come inter- 
venga questa strana attrazione. E se non andiamo errati , ci sembra die 
qui avvenga caso di poter trarre da questo argomentazione di tener pa- 
rola d'una grave singolarità che Bella dottrina di Democrito appare. Que- 
ste immagini che nell'uria si formavano, secondo lui, e che, in altri ter- 
mini , potrebbero andare sotto la nomenclatura di tipi della specie , non 
erano per certo visibili, ma frulli dell' immaginazione del filosofo die ne 
sosteneva l'esistenza ; epperò, esse non dovevano entrale nella classe dei 
corpi, sibbene delle ombre; or si trova nella dottrina di Democrito, che, 
conira la principal sua credenza, e naturai conseguenza della materiali- 
tà del suo sistema, egli lenea per fermo nulla poter aver vita dal nulla, e 
nulla del pari esser possibile a divenir nulla del tutto; torna dunque in- 
concepibile ch'egli, sostenendo che questi tipi, (ci sia lecito il nomarli 
così,) esistevano sempre sotto la specie d'ombre , e con essi l’universo , 
venga poi a negare, o per lo meno a non conoscere l’esistenza d'un Crea- 
tore. Quando una dottrina è posta sopra false basi, e parte da un dato che 
sta contro la verità, non meno che alla probabilità , egli è sua sorte ordi- 
naria d'incontrare certi scogli , incontro ai quali deve frangersi necessa- 
riamente, quando manchi d'una base solida che la tenga ferma; c questo 
appunto è il grande mistero in ispezialità della Jonica scuola , la quale, 
sempre ferma nel suo sentiero, non ebbe mai la buona ventura di elevar- 
si, nemmeno in parte, al vero, e, quando le fu mestieri di spiegarsi certe 
cose, che stavan sopra ai limiti clic da sé stessa s era imposta , Gnì per 
dar nello strano, e nell'inconcepibile : essa partiva dalla materia. 

Come a tutti i filosofi Jonici, Democrito non lasciò negletta l’astrono- 
mia, e la geografia celeste, scienza ebu in allora facean parte della stessa 
filosofia, ebe anzi a tali cose, secondo Diogene Laerzio, aggiunse pure lo 
studio della botanica , delle virtù medicinali delle piante e della musica , 
considerala solamente come scienza. In quanto all’ astronomia , Demo- 
crito pel primo comprese la vera maniera di determinare la picciolezza de- 
gli astri che stanno nel firmamento, spiegandola con la distanza immensa 
che da essi ne divide, cosi non facendosi illudere da quell'evidenza fisica 
da cui tutti gli altri filosofi della sua scuola eransi fatti ingannare: sosten- 
ne che le stelle erano di due specie, fisse, e mobili, e dedusse i cangia- 
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menti di queste ultime dalla loro variabilità: volle in fine che tutte queste 
stelle non Fossero che altrettanti mondi , più o meno dal sole illuminati , 
da quel sole che è centro di ogni calore, ma tulli per tanto meno della 
terra, che gli uomini abitano, coverti di luce: alla terra poi, secondo che 
Plutarco afferma (4), dette la forma d’un disco. 

A strettamente guardare l’intervento di Democrito nella filosofica pale- 
stra della Grecia, non si scorge che questa abbia ricevuta grande incre- 
mento dalla sua dottrina. Egli è incontrastabile che Democrito fu profon- 
do filosofo, e sotti! discernitore , egli è innegabile che la dottrina degli 
atomi andò da lui spiegata con legami, e tipi assai regolari, che tenevano 
alla logica il più che si poteva per quel sistema , ma del pari non trove- 
rassi chi ci vorrà negare, che per quando grande Democrito si fosse stato, 
per quando profondo nella sua filosofia, egli non fu pur uno di quelli che 
segnarono pel progresso e svolgimento della cultura intellettuale della 
Grecia un’epoca prima, e questo nemmanco può dirsi della civiltà nazio- 
nale, universalmente considerata, chè Democrito, oltreché fu uno di quei 
filosofi cui piacque, piuttosto che il rumore delle assemblee, e l'approva- 
zione del popolo, il silenzio della meditazione, e la sodisfazione di sé me- 
desimo, non vide assai ben accolte le sue idee, nè si vide a capo d’una 
scuola finita: ormai la luce avea cominciato a balenare! 

Infine, Democrito, e il suo filosofare non altro rappresentano nella sto- 
ria, nell'agone della scienza che una continuazione di quel seme invete- 
rato della Jonica scuola, che questa per lunga pezza di tempo aveva spar- 
so, ed anzi la dottrina degli atomi ( già introdotta, e per opera di Demo- 
crito e l.eucippe assai venuta io onore ) congiunta col sudelto ionico ele- 
mento, spiega chiaro che mentre dall'altro lato la scuola di Socrate veniva 
in fama si grande, le teorie materiali variavano, si riproducevano, altre 
picciole innovazioni introducevano, ma in fin delle fini non faceanocbe 
ripiegarsi sopra sé stesse, infino a che non andarono del tutto disperse. 

Togliamo da libri antichi un elenco delle opere scritte da Democrito, 
i cui titoli daremo volti in Latino per più chiaro e facile intendimento: 
e divideremo inoltre secondo la materia sulla quale versano, distinguen- 
dole in opere di filosofie morale, di fisica, astronomia e geografia, di me- 
trologia, di matematica, di arte, e in ultimo esporremo un notamculo di 
quelle che volgonsi nello stesso tempo sopra diversi subbieiti. 

Esse sono come segue : 


(l) Vedi Plutarco - De plae, philoi - Lib. III. Cap. X. 
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I. Trattali di Filosofia morale. 

1. Pythagoras, o trattato sul sistema Pitagorico.- 

2. De sapientis affectione. 

5. De his quae apud orcum sunt. 

4. Tritogenia, o trattato della scienza del tre. 

5. De fortitudine, ossia della virtù. 

6. De animi securitale. 

7. Commentariorum, sive domuum tractalus. 

il. Trattati di Fisica, Astronomia e Geocralls. 

8. Magna mundi descriptio, di cui mollo si giovò Teofraslo. 

9. Parva mundi descriptio, compendio della prima. 

10. De cosmograpbia. 

H. De erramibus sideribus, o trattali delle stelle erranti, e fisse. 
12. De natura — Traci, primus. 

15. De natura hominis, sive de carne — Tract. Secundus 

14. De mente humana. 

15. De sensibus. 

16. De coloribus. 

17. De dilTerenlibus rugis. 

18. De rugarum permutatione. 

19. De remediis, hoc est his quae dieta sunt coercentia. 

20. De spectro, seu de Providenlia. 

21. De fiuxionibus. 

22. De numeribus. 

25. Magnus annus, sive de astronomia. 

24. De coeli descriptione. 

25. De Geographia. 

26. De polorum descriptione. 

Ili. Trattati metrologie! , e musici. 

27. De numeris atque harmonia. 

28. De poesi. 

29. De venustate carminum. 

30* De lineria bene, maleque sonanlibus. 


Digitized by Google 



— 208 — 

31. De Homero, sive de emendata locutione et linguis, ossia trattato 

del progresso deila liogua Greca, fin dal tempo di Omero. 

32. De cantu. 

33. De verbis. 

34. De vocabulortim indice. 

IV. Trattati matematici. 

35. De differenti senlentia, seu de taclu circuite alque spbera. 

36. De geometria. 

37. Geometrica) questiones. 

38. De numcribus mathematica. 

39. De lineis ratione carenlibus et solidis — Lib. 2. 

40. De extensione. 

41. De regula. 

42. De certamine. 

43. De Clcpsydra. 

V. Trattati d’arte. 

44. Prognostica de ratione victus, sive modica spntenlia. 

45. Caussae importunila tum, alque opporlunitalum. 

46. De agricultura. 

47. De pictura. 

48. De militaribus rebus, et de armorum dimicatione. 

VI. Trattati varii. 

49. De caussis coelcstibus. 

60. De caussis ariac. 

51. De caussis planorum. 

52. De caussis ignis, et de bis quae in igne sunt. 

55. De caussis vocum. 

54. De caussis semioum, stirpium, et fructuum. 

55. De caussis animalium. 

56. De caussis confusis. 

57. De lapide. 

58. De historia. 

59. De Cbaldaica lattone. 
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60. De legitimis caussis. 

61. De sacris lilleris in Babylonc. 

62. De his quae apud Bleorem, seu de Oceani navigalione. 

63. De Phrygia ratiooe , de febre, et de his qui ex morbo lussi labo- 
rant. 

64. Manuum abluiiooes, sive quaesliones. 

Nei Fabricio (I), chi uè avesse vaghezza, potrebbe prender noia di 
tulli gli autori, e storici antichi, che fan menzione delle sudeite opere 
di Democrito, che sono, come ognun vede, d'immensa mole, ed il racco- 
glierne le notizie, non è stato lavoro di picciol tempo all’erudito ed accu- 
rato storico, cui dobbiamo tante esatte informazioni. 

Lo stesso Fabricio parla della perdita di tutte queste opere che sopra 
abbiam riferite, ed altrove (2) fa parola delle lettere di Democrito ad Ip- 
pocrate , che tuttora ci restano, al numero di sedici, delle quali fanno 
pure onorevole relazione Cicerone, (3) e Plutarco (4). 


(1) Vedi Fabricio — Bibl. Graec. — Lib. U. Cap. 23. 

(2) Id - Lib. II. Cap. IO. 

(3) Vedi Cicerone — De natnra Deorutn— Lib. Ili, 

(4) Vedi Plutarco — Syropos — p. 753. 
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Avremmo creduto miglior cosa assai di non tener veruna parola di Leu- 
cippe, se non avessimo osservalo ch'egli contribuì mollo con Democrito 
alla propalazione della filosofia degli atomi ; ed a cosi Tare ci saremmo 
determinati, sì perchè, volendo ritrarre la dottrina di lui, non si verreb- 
be a fare che ripeter quella di Democrito, si perchè ci mancano del tutto 
intorno alla sua vita interiore , ed anche nazionale, le opportuni notizie. 

Da nessuno degli antichi autori siamo stati possibili di trarre alcun 
sentore d’ informazione del tempo di sua nascita e della sua patria , cose 
che tuttora restano ignote: alcuni lo fanno discepolo di Zenone d’Elea, ed 
altri il negano; molto lo fan maestro di Democrito, ed a questo credere 
quasi lutti gli autori si conformano, meno il solo Lattanzio (I), il quale 
nega perfino, contro ogni buon credere, che Leucippe sia mai starnai 
mondo, facendolo figlio d'uno scambio storico; ma questa è opinione da 
rigettarsi del lutto , come quella che va contro ogni buon autore antico 
non solo , ma contro gli stessi filosofi della Grecia , che nelle loro opere 
fan menzione di Leucippe. Nè poi abbiarn potuto, trovar elemento veruno 
da riferire il tempo , ed il luogo della morte di lui. Quei pochi brani di 
filosofica dottrina che di lui va nota , si raccoglie a stento dalle opere di 

(I) Vedi Lattanzio— De ira Dei — tap. X. 
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Aristotile, Plularco, e Cicerone, i quali, mettendolo anche a maestro di 
Democrito verso il principio. di suo vivere, lo fan poi coadjutor suo in 
tulio il resto del tempo, in che Democrito detiesi a scrivere quelle opera 
immense, di che abbiano data nota nella vita di quest'ultimo. 

Quel che non può negarsi, è che la celebre dottrina degli atomi, che 
visse assai poco nella filosofica palestra della Grecia, trova in l.eucippeuno 
dei suoi sostenitori: quindi in lui la stessa filosofia, la stessa concorrenza 
degli atomi d'infinitesima natura, la stessa origine di essi: nell'uomo le 
medesime idee razionali che Democrito gli dava , c il medesimo fine. Ci 
sembra quindi inutile il riferirne davvantaggio. 

Solo non vogliati) tacere le differenze che nelle dottrine fisiche ed 
astronomiche di l.eucippe van notate, in confronto di quelle di Democri- 
to. Credeva Leucippe che il Sole era assai più grande della Luna, ed aveva 
in sé tutto il calore, che si svolge nell' universo; teneva inoltre, come at- 
testa Plularco, e Diogene Laerzio, (l)che la terra fosse della forma d'un tim- 
pano; sostenne che questa girava intorno a sé stessa, in un tempo determi- 
nato, dopo del quale essa ritornava al suo centro: spiegò con questo giro 
l'ecclissi, che egli disse effetto dell’incontrarsi del Sole, e della Luna in- 
torno alla terra; ma volle che l'ecclissi fosse nata dal perchè il Sole, sendo 
di luce impareggiabile, oscurava la Luna, non già perchè gli uomini dalla 
terra non vedean più la Luna, perchè nascosta. Queste, ed altre minor» 
differenze, non notevoli affatto, formano la varietà del sistema astrono- 
mico di Leucippe, di cui tutti gli storici e biografi dissero pochissime co- 
se, ed invero non avrebbero potuto altrimenti, cbè egli non è rimarche- 
vole nè per opere, nè per dottrine novelle (3). Ormai la scuola fonica si 
disfaceva, accostandosi alla sua fine. 

Diogene Laerzio , (3) dopo aver riferito che Leucippe era assai vago 
dello studio della natura, scrive ch'egli compose un'opera fisica, le cui 
dottrine sparsamente riporta. A noi non è potuto venir fallo di saperne 
dippiù, abbencbè non ci appaja, nostro malgrado, d'aver detto abbastan- 
za , sembrandoci non ci si potesse accusare d’ incuria , o negligenza. Noi 
pertanto avrem sempre la coscienza d’ aver fatto ogni nostro potere per 
riescire, ma non vi siamo stati possibili. 

Non altro di Leucippe ci rimane, che alcuni frammenti di un'opera 
che ha per titolo De metile ; noi pertanto non abbiane potuto vederli. 


(l)Vedt Diogene Laerzio — Vit. pliilo». antiq — Lib. IX. f. 50— De Leucippe. 
(2 Vedi Flòrido — Bibl. Graeca — Lib. II. Cap. 23. 

(s) ihm. 

sente greca 38 
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Dopo aver accennati i fondamenti della storia , e dopo averne veduto lo 
svolgimento assai bellamente operalo in Tucidide, pure ci è grato il ri- 
guardare questa maestra de' popoli nel gran Senofonte, Ateniese, figlio d'un 
certo Grillo , nato 445 anni avanti Cristo. Il campo ci si offre assai più 
vasto, ed in ispezial maniera più svarialo, dacché Senofonte riunisce in sé 
la filosofia, la storia, e l’arte militare, non esclusi quegli elementi scien- 
tifici , ed artistici , il cui concorso é necessario per lo conseguimento di 
queste parli dello scibile umano. I grandi uomini , quelli cioè che, com- 
parsi io uo’ epoca, le ban dato un nome che ha segnato un tempo di clas- 
sicità nella letteratura , ovvero in qualche sua parte , avran sempre me- 
stieri di chi lor faccia un panegirico, il cui scopo epinicio, lungi dall’esser 
racchiuso nella leggerezza delle diatribe di mal governali giornali odier- 
ni, cui più malamente s’addice il nome di riviste letterarie, ed effemeridi 
scientifiche, sta nel mostrare, insieme alla vita letteraria d’un autore antico 
o moderno , il progresso che la letteraria palestra ha fatto per suo 
mezzo. 
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Lunghe e numerose sono le gesta di Senofonte durante la sua lunga 
«ila, ed è da osservare che vanamente vorrebbesi di esse trovare una com- 
piuta esposizione; ond’è che per farne il racconto il più ordinatamente che 
ci fosse stato possibile , abbtam dovuto trovarne il bandolo fra le inter- 
rotte notizie che ce ne danno Diogene Laerzio, il Fabricio, e qualche al- 
tro autore antico in coi pure qualche brano se ne rinviene; l'ordine cro- 
nologico adunque dei fatti di cui Senofonte fu testimone ed attore, ci sarà 
dunque guida nello esporli. 

In su i primi anni della sua età Senofonte dimostrò grande amore per 
la istituzione, e si racconta ch'egli abbia avuto la buona ventura di aver 
Socrate a maestro ; che anzi si fa precedere a questo un fallo quasi stra- 
no , che sta nell’ incontro che si vuole Senofonte avesse avuto un giorno 
con Socrate, raccontato con argomenti veramente assai deboli, e con un 
modo invero leggiero , e messo in cape a tulle le vite di Senofonte, che 
trovansi pubblicate; noi noi mettiamo, come aneddoto di poca entità’. 
Checché ne sia , egli è certo ed innegabile che questi due grandi uomi- 
ni furono incessantemente uniti , e che lo storico di Ciro seguisse fedele 
il consiglio del filosofo di Atene: é del pari indubitato ebe i dotti semi 
della filosofia , i prudenti dettami della morale , e le sane istituzioni della 
scienza in generale, furono da Socrate a Senofonte infusi ; quest’ ultimo 
rappresenta uno di quei rari esempii di fedeltà ai maestro, che seppe ri- 
trarne le dottrine con verità maggiore; che anzi, s’induce chiaro dai fatti 
della sua vita, ch'egli aveva per lo suo istitutore un rispetto tale, ed una 
siffatta ammirazione, che compose nn libro cui diede il nome di Memora- 
bilia Socrati», in cui ne espose tolti i fatti, e i detti più memorabili. 

Senofonte seppe piacere al maestro, e mostrargli ebe in sé stesso ac- 
coppiava all’amor della scienza l’amor delle armi, e quando Socrate vide 
che in lui ferveva al grado più alto tutto il valore del vero spirito Elle- 
nico, il tenne a freno finché non ebbe in lui istallati quei dettami ebe cre- 
deva al savio necessarii, ed attese ebe Senofonte avesse cominciato a dar 
proove del suo sapere, scrivendo qualche opera, che avesse mostrato il 
profitto delle sue lezioni ; e Senofonte partiva per la celebre goerra del 
l’eloponneso , in cui tanta parte prese lo spirilo nazionale della Grecia, 
dopo aver abbozzato, e secondo altri anche scritto perfettamente il bellis- 
simo dialogo II Convito. In questa gloriosa palesi ra di valore ei si procac- 
ciò le profonde conoscenze militari, e bellicose di cui ebbe nel decorso del 
suo vivere a dare esempii così nobili e coraggiosi. Egli combattette da sem- 
plice soldato gregario, e ben presto si ebbe dai capi dell'esercito l'amore e 
la benevolenza di che il duce prudente onora il valoroso soldato. 
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In questo punto della sua vita, sendo già Senofonte in fama di uomo 
valoroso, e di dotto scrittore , scrisse il Cerone , secondo alcuni , dialo- 
go veramente erudito, e pieno di Dlosofia ; mettiamo qui questa circostan- 
za, slantecbè, dalle conoscenze clie in codesto suo lavoro trovansi sparse 
intorno alla Sicilia, e dalle dottrine che appartengonsi allo insegnamento 
d'Issocrale, molli scrittori hanno indotto che Seoofonte , in quel tempo 
cb’ei non ebbe a rinvenire opportunità da prendere le armi , avesse dato 
opera allo studio della filosofia Issocralica, ed avesse visitato l'antica Tri- 
nacria; ci duole di non poter confortare questa circostanza della sua vita 
di altri argomenti. 

Sembra pertanto ebe dopo il 400 avanti Cristo avesse Senofonte dovuto 
far ritorno in Grecia, se non vuoisi dar fede al suo viaggio, giacché egli 
trovossi quivi nella necessità , onore dovuto per certo alla rinomanza di 
valore, di riprendere novellamente le armi, in servigio di quel Ciro re 
della Persia, che minore s’addimanda, il quale, per mover guerra ai Pis- 
sidi!, che infestavano quei confini della Persia che toccavano l’Asia mino- 
re, aveva dimandato in sussidio alla Grecia milizie gregarie, falangi com- 
poste di quei giovani coraggiosi, cui piaceva addestrarsi al nobil mestiere 
delle armi; se non che, chiamato Senofonte dalla patria al comando di quei 
soldati, l'impresa sotto cui Ciro aveva mascherato il suo disegno ebbe 
un duplice scopo, la spedizione cioè contro i Pissidi! , e la guerra con- 
tro il celebre Artaserse Meninone fratello di Ciro, cui questi voleva to- 
gliere ad ogni costo il regno. In questo punto Senofonte viene accusato 
di poco ardore per la patria , ed è storico che lo stesso Socrate, che da 
lungi coi suoi consigli, e con le sue savie istigazioni sempre ebbe a diri- 
gere la morale di Senofonte, non avesse approvato cotesto modo che egli 
teneva, spargendo il sangue dei proprii concittadini, che in quei tempi 
che il soldato Greco non stava per certo con le mani in cintola, poteva 
pur essere assai alla patria prezioso, in servigio di un principe straniero: 
cd invero, è questo il primo esempio che si rinvenga nella Greca storia, 
sempre piena di fasti gloriosi, un fatto che oscura alquanto la gloria della 
terra degli Cileni: e noi siam di credere doversi prestar fede ad un tal pen- 
samento di Socrate, che torna agevole il concepire come questo , da quel 
savio che era, avesse dovuto avere in odio che un soldato Greco, il cui pri- 
mo dovere era quello d'ogni buon cittadino, lo spendere vita e fatiche in 
prò della terra che il vide nascere, prendesse uno stipendio dallo stranie- 
ro, per difenderlo e sostenerlo nei suoi diritti. 

Pare però che un tale ingiusto procedere di una parte degli Ateniesi 
venne ad esser punito nello stesso fine della guerra; non poco dopo l'eser- 
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cito gregario tra i suoi capi in prima vedendo Senofonte, l’elesse quindi 
a suo primiero duce ed entrò in campo: se non che, stando tulle le solda- 
tesche di Arlaserse ben più forti, e per numero, e per condizione fisica e 
morale, chè essi combattevano per causa giusta, e nella loro terra, ne ven, 
ne per conseguenza, che, dopo un piccolo vantaggio cbe le armi di Ciro, 
e le falangi ausiliarie Ateniesi ebbero in nna giornata campale, essi furo- 
no, la seconda fiata che a Cimassa si combattette aspra battaglia, piena- 
mente sconfitti, e messi in rotta, e lo stesso Ciro mori trafitto per mano 
del fratello Arlaserse. Dopo questo memorabile fatto d’armi, il numero 
superstite degli Ateniesi, siccome gli storici attestano, ebbe a provare più 
pesante il giogo della fortuna del campo, chè di essi , messi in mezzo per 
tradimento dallo esercito d'Artaserse , già vittorioso , questo fece assai 
aspro governo, riducendooe appena a diecimila gli sfiniti avauzi. Da que- 
sto momento d’infortunio, che costò molto sangue alla Grecia , comincia 
l’ammenda che ebbe a far Senofonte della propria falsa condotta ; la Gre- 
cia ed Atene da lungi guardavano, e condannavano, Senofonte era pertanto 
sempre Ateniese; e bastò questo pensiero per far risvegliare ad un tratto 
in lui, in quel critico e terribile istante, tutta l’energia, e l’abilità guerre- 
sca necessarie per trarre ai crudi sanguinosi artigli del massacro i ma- 
landati residui di quello sventurato esercito, sconsigliato nei suoi disegni. 
Senofonte allora s’arma di novello impeto, parla ai suoi soldati parole di 
coraggio, e di nobile ardimento, da cui egli sperò ed ottenne un ultimo, e 
disperato sforzo, ch’ebbe esito felice; i soldati Ateniesi, accesi d'ini pel 
ricevuto tradimento, e sdegnosi dell’ignominio che slava per covrirli, s’a- 
prirono col ferro una via sparsa di cadaveri, e si sottrassero salvi alla ro- 
vina che lor soprastava; ma non era finito: faceva ora mestieri di ritirar- 
si, e traversare lo spazio abbastanza lungo, che divide le sponde del Ti- 
gri, teatro dell’accanita zuffa , dal Ponte Eusino; e Senofonte ne venne a 
capo con una non mai veduta seguela di sforzi straordinarii d’ingegno, e 
d'inaudite ardimentose urti, che resero questa ritirata una seconda vitto- 
ria, la quale è rimasa nella storia conosciuta sotto il nome di celebre riti- 
rata dei diecimila, che coprì di gloria Senofonte, siccome si legge nella 
storia Greca. (I) 

Sbarcati i dieci mila Ateniesi presso Bisanzio, poveri financo del ne- 
cessario al loro sostentamento, Seuta, re della Tracia, offri loro cd a Se- 
nofoule di prendere da sé stipendio per ajutarlo a fargli ricalcare le vie 
del trono, da cui era stalo sbalzato; la condizione miserabile degli Aleuie- 

(I) Vedi tioldsoiitb — tintori of Cresce — Voi. I. Chsp. X. 
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si, (che per altro avrebbe sempre dovuto esser preferita da loro al conti- 
nuare a spargere il sangue in alieno servigio) li fece accettare , e dopo 
aver gloriosamente adempito alla loro missione , ritornarono nell'Asia, 
ove lo invitava un certo Timbrane, duce Spartano , che presentava a Se- 
nofonte, ed a’dieci mila ( essi chiamaronsi anche in seguito cosi ) il de- 
stro di sfogare l’ira che conservavano contro i Persiani , offerendo loro di 
combatterli di nuovo; la seconda volta non ebbe l'esito della prima: essi 
sconfissero i Persiani, e li rinchiusero nei loro confini. 

Dopo tante fatiche, Senofonte ritornò in Alene, ove ebbe tosto a la- 
sciar la spada per torre in mano, la penna, e la penna della difesa per l’in- 
felice, ma sempre grande Socrate, amato e dolce maestro della sua adole- 
scenza, eh* al 399 av. C. C., epoca in che Senofonte rientrò in patria, uvea 
già lasciate le sue spoglie mortali. Egli adunque, siccome era già noto co- 
me discepolo di Socrate , stante lo spirito d’ astia che contro la memoria 
del sublime filosofo ancora si conservava, non fu molto bene accolto ed in- 
sieme con Platone, suo condiscepolo antico, ebbea sostenere pel loro istitu- 
tore di assai aspre contese ; e questo è il tempo in che si vuole da alcuni 
abbia egli compito il libro Uemorabilia Socralit cd altri, di cui lerrem pa- 
rola infine di questa sua vita. 

In ultimo, preparasi in questo tempo stesso il grande avvenimento, che 
ebbe a causare poi a Senofonte il malvolere della sua patria, che già aveva 
incominciato a guardarlo per traverso. Tenera e stretta amicizia avea sem- 
pre congiunti, giovani ed adulti, Senofonte, ed Agesilao re di Sparta, e quan- 
do questi use! con gli Spartani a campo in Asia, Senofonte, nel cui seno bolli- 
va tanto l'amor dei campi, da fargli mettere in non cale i doveri d'ogni buon 
cittadino, s'affrettò a lasciar rapidamente Atene, ed a raggiugnere Agesi- 
lao, e le armi Spartane, forse deciso a render celebre il suo nome più per 
la via delle armi, che per quella della filosofia, e della storia, nella quale 
fu capo scuola, ed artista. Allora Atene, cui doleva di perdere una buona 
spada, ed una buona penna, ed era assai dolorosa cosa il veder qnell'uo- 
mo per la seconda fiala dedito ai vantaggi dello straniero, ed in ispezie 
di Sparla , sempre antagonista d'Atene , decretò a Senofonte l’esilio , che 
non ebbe a durare meno di trent'anni; esilio, che, per una strana fatalità, 
fu la fine delle gesta di molli tra i sommi letterati ed uomini grandi della 
Grecia. Allora si fu , che gli Spartani, presi da commiserazione che un 
tanto uomo, lungi dalla sua patria , per bellicose imprese trovavasi dalla 
stessa proscritto, e questo per ragion di loro, gli decretarono un premio, 
che fecero consistere dapprima nel dritto Proxcnio, o di cittadinanza 
Spartana , c quindi in una casa , ed in non pochi lenimenti in su quel di 
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Scillonte in Elide, presso la citi! d'Olimpia, nel territorio Spartano. Se si 
vuol riguardare questo premio assolutamente come un compenso alle fa- 
tiche, ed ai sudori che Senofonte prodigava in prò di Sparla per non bre- 
ve tempo, prescindendo dalla colpa in che sempre egli irovavasi in taccia 
ad Atene, è d’uopo osservare eh’ ei l’ebbe meritato, stantechè egli aveva 
immensamente giovato e col senno, e con la mano ai destini di quella 
città. 

Dobbiamo al suo pacifico soggiorno a Scillonte molte tra le sue opere, 
per le quali egli potette quivi profondamente dedicarsi allo studio, ed alla 
domestica quiete, avendo fatto venir d’ Alene Filesia sua moglie, ed i due 
figli che di costei aveva avuti in Atene, uno de’ quali aveva lo stesso no- 
me dell'avo, quello di Grillo. Quivi Senofonte non trascurò nè cure, nè in- 
defesso lavoro per dare alle sue storiche produzioni quel torno di classi- 
cità che tanto le onora. È fama pure che egli alternasse i severi studii con 
quelle distrazioni, che, divertendo lo spirilo, addestrano il corpo alla fati- 
ca, ed alla solerzia, come la caccia, e l’equitazione, e che, non lasciando 
mai negletta l'opportunità di rimembrarsi dello esercizio delle armi, in 
questo avesse fatti maestri i due suoi figliuoli , eh’ ebbero poi più tardi a 
giovarsene io campo. Dopo alcuni anni di riposo, novella presentossi oc» 
casione a Senofonte di bollire d’ardore marziale, quando quelli d’Elea , 
profittando del momento critico in che gli Spartani stavano , stretti dai 
Tebani, che lor mossero dura guerra, invasero il territorio Spartano, ta- 
cendovi continue scorrerie, e menando a saccheggio quanto lor dinanzi si 
parava. La Laconia levò soldati, e dopo che i figli di Senofonte guidarono 
a campo gli Spartani contro gli Elei, senza mollo successo, lo stesso Se- 
nofonte, nel 565 avanti Cristo, trovandosi nella inoltrata età di 80 anni, 
andò a raggiungere l’esercito, e con la sua presenza sconfisse e costrinse 
a ritirala gli Elei. Pertanto egli, lasciando Scillonte, si ritrasse a Corinto, 
ove posò alfine del tutto, dopo tanti anni di laboriose fatiche, scientifiche, 
e militari. A questo tempo, che corrisponde al sesto anno prima della sua 
morte, si può dir veramente che divenne gigante la lama di Senofonte , 
il quale, lontano dalla sua patria, perchè da questa riprovato, doveva 
ancor aver la consolazione di vedersi restituita la cittadinanza Ateniese 
dai suoi compatrioti!, che, sulle premure di qualche amico di lui, lo nomi- 
narono novellamente Ateniese, condonandogli il resto della pena del ban- 
do, di che l’avevan colpito. Grato a tanto favore, egli addusse per iscusa 
valevole la sua canuta età , per non ritornare in Alene, ma quivi inviò i 
due suoi figliuoli, che fecero nobile ammenda del fallo del padre, versando 
il loro sangue, ed uno di loro (Grillo) perdendo la vita per la patria a 
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Mantinea nel 362. av. G. G. come vuole Laerzio, (1) il quale attesta pure 
la pacatezza d’animo con che Senofonte intese, nel mentre offeriva un sa- 
crifizio, la novella della morte di Grillo, rispondendo: « io ben sapeva che 
i miei figliuoli erano mortali. » Dopo tre anni, cioè nel 339 av. G. C. , 
egli fece in Corinto la morte del savio, dopo aver composto altre opere, 
di egual valore scientifico e storico, di cui più tardi sarà parlato, lascian- 
do un esempio raro d'energìa d'animo, coraggio e dottrina. 

Esposti così alla miglior maniera che potemmo i fatti di cui consta la 
vita particolare di Senofonte, collegala a quegli avvenimenti storici, che 
ne restituiscono le azioni, cotanto gloriose, è pur d'uopo passare a con- 
siderarlo dal lato della scienza e della letteratura. 

Gettando uno sguardo universale sulla totalità delle sue opere, un 
complesso di cognizioni di filosofìa , morale , politica , e storia appare da 
esse, fosse anche a chi i soli titoli ne leggesse. Dovendo noi dare un sag- 
gio delle qualità delle istituzioni di Senofonte, sarà bene che parlila mente 
ognuna di queste tre parli dello scibile umano vengbiamo considerando. 

E per primo, in quanto alla filosofia, giova ricordare che Socrate era 
stato il maestro di Senofonte, e, a voler strettamente esaminare quanto 
di filosofico nelle sue opere apparisce, ne risulta, che non è stato in mano 
a Senofonte rimarchevole il progresso della filosofia, ma, comechè nella 
adolescenza appena Senofonte crasi intrattenuto sulla filosofia tanto, quan- 
to potette impararsi nel breve spazio in che ei stette con Socrate in Ale- 
ne, doveva esser di questo necessaria illazione, che la filosofia di Seno- 
fonte doveva rimanere a quello stalo che, non costituendo il capo di un 
sistema, è proprio dell'uomo enciclopedico; e, se si considerano tutti i let- 
terati della Grecia fino a quello di cui di presente è parola , si scorgerà 
senza dubbio che Senofonte è il primo che abbia abbracciato nella sua 
istituzione tante parti della scienza. A lui dunque la filosofia servì me- 
glio come elemento, che come scopo principale, ajutò, innanzi che stare 
a capo d'un corso compiuto; invano adunque si cercherebbe di vedere io 
Senofonte un qualsiasi progresso della filosofia della Grecia; egli era stato 
discepolo di Socrate, e quindi aveva dovuto esser imbevuto delle stesse 
dottrine che ebbe quel grand’uomo, ma uon ne aveva fatto professione 
completa. 

In secondo luogo, Senofonte non fu poco esercitato nella politica, ed 
egli mostra nelle sue opere storiche che toccano questo lato, un’ordina- 
tezza di mente, ed una conoscenza così rara degli elementi della politica, 

(I) Vedi Diog taer. — Vii. pbilos, autiq. — De Xcnopbonte, 
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che torna veramente meraviglioso come un uomo, nato con l'animo fatto 
all'ardore, ed all'azione, avesse potuto manifestare poi una siflatta distri- 
buzione esalta di precetti politici, quali dalle sue opere storiche special- 
mente appare. Egli s'avea formato un tipo di politica fornito di qualità 
di grandezza, e di morale, che, non ritrovandosi in Atene, come egli 
avrebbe desiderato, fece si, che Senofonte, ebbe più ad apprezzare quello 
di Sparta , che non era mai trascesa dalla innamovibile antica severità 
Laconica. Nella vita di Ciro, a raò d’esempio, è notevole come egli dia 
sani dettami sopra il modo di governare il regno al di dentro, e come fare 
che i propri! sudditi stessero in pace , e fossero rispettali delle altre na- 
zioni, insegnando i modi come ottenere questo scopo, e segnatamente 
quello delle negoziazioni con lo straniero, e quel da tenersi nel governo 
da chi tiene il sommo potere. Non v’ha nulla pertanto, che più mostri 
l'indole guerriera, nobile ed ardente di Senofonte quanto i precetti della 
politica ch'egli insegna; la maggior parte di essi ei l’aveva trovata sui 
campi, e di altri aveva fatto pruova la spada alla mano. 

Dipoi, assai più interessante della politica , e della fìlosoGa di Seno- 
fonte , è la morale ; i precetti in questa sono assai lodevoli , e meritano 
l’attenzione dell' indagatore: è vero che non è la morale di Socrate , che 
abbraccia tutto , e non esclude veruoa condizione umana , ma è una mo- 
rale che , nelle parti ond'è composta , mostra di quanta aggiustatezza di 
mente e dottrina sia stato Senofonte; ed io ispezie intorno alla giustizia, 
sulla quale trovansi nelle opere di Senofonte magniGci dettami. La mora- 
le, che in mano a Socrate aveva fatto il progresso che si sa, resta in Se- 
nofonte mantenuta, ma limitata in condizioni della vita più ristrette, co- 
me quelle che ricadevano nell’ambito delle posizioni occasionali ove Seno- 
fonte trovossi: essa è piuttosto una morale pratica, cbe al bisogno scen- 
de all’ applicazione. 

Quello inGne che merita la più alta considerazione, ed in cui Senofon- 
te rappresenta veramente una notabilità, è la storia. Questa, che abbia- 
mo lasciata in mano di Tucidide pervenuta a stato abbastanza GlosoBco, 
come abbiam veduto nella vita di costui, (t) va a prendere in Senofonte 
tutte le condizioni del vero metodo, del positivo ordine e della più gran- 
de erudizione. Per Senofonte va detto quello stesso di Tucidide dicemmo,' 
cioè ch’egli avrebbe dovuto nelle sue opere mover lamenti contro la sua 
patria, cbe lo avea bandito, vantando chi lo avea accolto, e premiato ; ma 

(1) Vedi questa Serie Greca — Tucidide — XXYI1I. p, 177. 
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egli vanta solo chi il merita, ce' indica positivamente lo storico che scor- 
re sovra i Tatti die si è messo in cuore di riferire , sempre con lo stesso 
spirilo, senza alterarlo per nulla ; ed è da osservarsi che codesta dote di 
veracità (e ciò sia detto a loro vanto) è mantenuta rigorosamente da tut- 
ti gli storici Greci, cbè Torse è qualità che dipende dalla indole severa da- 
gli abitanti della Ellenica terra. 

La storica palestra però è migliorata in ScnoTonte, in quanto all'ordine 
della narrazione, che tiene tanto piò del vero, in quanto che egli è duce e 
testimone oculare di quasi lutti i Tatti che racconta. Molli pertanto hanno 
accusalo Senofonte di non aver troppo seguita la verità nelle epoche de- 
gli avvenimenti, ma noi non crediamo sia cosi, dietro aver fatto di mol- 
tissime tra esse esatto confronto con la storia civile universale della Gre- 
cia, ed è pur del nostro avviso il Cb. Samuele Petito , il quale trae la più 
gran ragione di questa prima dalla presenza che Senofonte ebbe in molli 
Tatti, e poi dacché egli scrisse di avvenimenti a lui contemporanei. Ciò 
che in secondo luogo distingue al di sopra degli altri storici delia Gre- 
cia Senofonte, è l’arte con cui egli sa, quasi senza che il lettore ne vada 
avvertito , scostarsi insensibilmente dagli effetti per svolgere le cause, e 
ciò va fatto con tale attitudine , che il pensiero va compreso in un rego- 
lare complesso di parole , che , mentre è sobriamente distribuito , riesce 
in modo mirabile allo scopo : i pensieri , in quanto a filosofìa di storia , 
non son talora troppo profondi, siccome avverte benissimo il Ch. Federico 
Ue Schlegel (I). 

In quanto allo stile storico di Senofonte , esso è ripieno di dolcezza e 
grazia, e tale è sembrato a lutti gli storici e critici, antichi, e moderni ; 
Cicerone, parlandone, (2) disse lo stile di Senofonte così dolce, che gra- 
line ejus sermonem vinxisse videanlur: Xenophon leniore quodam lonu est 
et qui Ulum impclum oratori s non habeat. Marcellino Ammiano (3) 
il ritiene pur tale, ed il solo Dionigi d'Alicarnasso(4) dice che a Senofonte 
sol manca la robustezza di Demoslene, e la vivacità di Platone. Checché 
ne sia , è cosa certa che lo stile di lui è bello per dignità , e per sempli- 
cità nello stesso tempo, chiaro, dolce, c grazioso. È notevole anche in Se- 
ti) Vedi Schlegel — Storia della letteratura antica e moderna — Lei. II. 

<2] Vedi Cicerone — De Orai. — Lib. 11. 

'Si Vedi Marcellino Amuiiano — Histor. — Versione di Renvgio Fiorentino. 
Lib. XIV. 

(*J Vedi Dinn. d'Alicarn. — ludicia Critica diclionisTbuciilidis, Lysiae etc. rtc. 
et Xenoptiont». 
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nolente la erudizione somma con che egli adorna le sue opere , ed è ma- 
ravigliosocome di tante autorità, e di tante notizie avesse potuto confor- 
tare i fatti che espone. 

la sua soavità gli fece meritare, secondo quel che riferisce Diogene 
Laerzio, il nome di Ape , o di Musa Attica. 

È tempo ormai che diamo qualche cenno sulle opere di Senofonte; Quel- 
le che di lui ci son rimaste, (molli concorrono a credere ch'egli non aves- 
se scritto altro) portano i seguenti titoli , volli in Latino: 

1. Jlisluriarumdc Cyri majoris institulionc, Lib. Vili, ovvero rela- 
zione della educazione di Ciro, altrimenti delta Ciropedia , composta a Scil- 
lonte; questo lavoro invero non debbe essere messo tra le opere di gene- 
re storico, giacché tutti gli autori, ed insieme la sana critica, concordano 
nel nomarlo romanzo didascalico, politico, e morale, nel quale son semi- 
nate a piena mano, massime e dottrine atte alla educazione di un giovine 
principe. Il Vossio (1) dice che alla elaborazione di codesta opera abbia 
Senofonte studiato inhno agii ultimi tempi di sua vita, ma noi non possia- 
mo non avvertire in essa alquanta confusione di precetti storici, morali , 
e politici; un gran pregio al contrario la onora, quello della naturalezza. 
Questo lavoro ha avute infinite versioni Inaline ed Italiane. 

2. De Cyri minoris expeditione Libri Fi/, ovvero racconto della im- 
presa di cui egli stesso fu testimone , e capo contro Artasersc; esso co- 
mincia dalla partenza dell'armata di Ciro da Efeso, e giugne fato all'arri- 
vo sul campo, spazio compreso in 93 giorni di cammino: ripiglia poi dal- 
la ritirata celebre dal campo tino a Corcira sul Mar Nero, ( Ponto Bussi- 
no) (320 leghe d'alpestri sentieri e centoventi giorni di viaggio, sicché 
calcolando tutto, anche i giorni di dimora sul campo, si hanno circa quin • 
dici mesi di tempo. Quest’opera ha tutte le qualità storiche desiderabili , 
composta facilmente anche a Saliente, e volta in Latina, ed in Italiana fa- 
vella da molti valenti traduttori. 

3. Graecarum hiiioriarum Libri VII, continuazione dulia Storia clic 
Tucidide aveva lasciata imperfetta, conosciuta sotto il nome di Elleniche. 
I due primi libri di questo storico lavoro furono composti da lui in Atene 
nella sua gioventù, e gli altri cinque a Scillonte, opera eh' ò pur troppo 
giovevole, perchè si avesse un’ idea storica compiuta della (limosa guerra 
del Peloponneso; essa è stala del pari tradotta. 

4. De Agesilao rege Liber /, esposizione delle imprese operale con 
Agesilao nella spedizione Spartana. 

('/ Vedi Gio: Gerardo Voscio — De Uistoricis Grascia — Ub. I. Cap. V. 
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5. De Lacedcrmonum repubblica , trattato sulla repubblica Spartana , 
composto anche a Scillonte, in coi Senofonte leva a Cielo le istituzioni di 
quella città, opera cbe, contro l’opinione di qualche critico antico, se- 
guita poi d'alcuni moderni, è certamente di lui. 

6. De Athenieniium repubblica , trattato sulle leggi della repubblica 
Ateniese, che Senofonte mette al disotto di quelle di Sparla, anche com- 
posta a Scillonte, di cui anche erroneamente è stata posta io dubbio l’au- 
tografia. 

7. Socratica defensio , specie di lavoro dimostrativo , con cui , al suo 
ritorno in Alene, Senofonte cercò di togliere dalla memoria del suo caro 
maestro Socrate ogni menoma colpa agli occhi del popolo Ateniese, e dei 
giudici che lo avevano condannato: esempio di bella gratitudine, e di buon 
dovere: questo discorso è stato similmente tradotto. 

8. Mcmorabilium Socratis Libri I V, raccolta dei detti e fatti memo- 
rabili di Socrate, composta in Atene dopo il discorso fatto in difesa ed 
escolpazione di lui, raccolta anche tradotta. 

9. Convivium , il convito, nella gioventù di Senofonte da lui abbozza- 
to, secondo alcuni, e secondo altri, completamente finito; spezie di polilo- 
go sulle idee che Socrate professava intorno all’amore, operetta del pari 
tradotta, in cui bellamente va esposta la mente fervida dell’autore. 

40. De regno , trattalo politico sull'arte governativa. 

41. De re equestri, lavoro conosciuto sotto il nome d' Ipparchico , sul- 
l’arte di comandare manovre di cavalleria, e di guidare un'esercito a ca- 
vallo , di grande merito militare , che mostra come Senofonte fosse stato 
il primo a scrivere metodicamente sull’arte militare, anche tradotto. 

42. De Magisterio equiluum, trattato sulla nobile arte dell'equitazio- 
ne, composta a Scillonte, frutto dell’esperienza propria, conosciuto , in- 
sieme con quello sulla caccia, sotto la denominazione di Cinegetici. 

43. De Venatione , trattato sulla caccia , suo divertimento nel tempo 
che stette lungi dalle armi , scritto anche a Scillonte, e noto insieme con 
quello sulla equitazione, col nome di Cinegetici, ambo tradotti. 

14. Epittolarum fragmenta , frammenti di lettere dotte scritte a va- 
ri) amici. 

4 5. De Vecligalibus Liber I, lavoro che tratta del modo come procac- 
ciarsi le vettovaglie al campo , anche tradotto. 

46. Hieron live tyrannus, il Cerone, dialogo scritto io Atene da Seno- 
fonte ancor giovane, e similmente tradotto, in cui sta graziosamente po- 
sta in antitesi l’inquielitudine pericolosa di chi siede al supremo potere , 
con la pacifica tranquillità de’ privati, ch’egli considera poi colleUivamea- 
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te come popolo, mettendoli come prima essenzial elemento indispensabile 
a far sussistere il potere supremo. 

17. OBconomìcus Libtr I, continuazione de’memorabili di Socrate, in 
cui Senofonte espone le dottrine del maestro, opera similmente tradotta. 

18. Symposium Libtr /, libro della stessa specie, appartenente pure 
al genere delle Socratiche dottrine , anche tradotto. 

Queste opere tutte sono interamente a noi pervenute. 
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SERIE GRECA 


XXXIV 


ISSOCHA.TE 


Nel 436 avanti Cristo veniva alla luce in Alene Issocrale, clic formando 
parte di quella serie di oratori che in Grecia Dieci vennero appellati , fu 
retore cd oratore al tempo stesso. A ben poche cose si ristringono le no- 
tizie che abbiamo potuto raccogliere intorno ai fatti della sua vita, e sono 
le seguenti: egli, secondo Quintiliano, (t) fu discepolo di un certo Gorgia, 
Siciliano, il quale può meglio dirsi solista, e retore, che oratore, e secon- 
do altri, fu anche allievo di Prodico, che abbiamo altrove nominalo, e di 
un certo Teramenc. Studiata fino all'età adulta retorica , egli comiociò a 
darne pubbliche lezioni , intendendo l' Oratoria a quel modo di cui più 
basso indicheremo le basi, quando il riguarderemo dal lato letterario. Egli 
faceva dell'arte oratoria un corso metodico, e si vuole che esigesse mille 
dramme per questo corso; si sa ch’abbia tenuto scuola di retorica io Ale- 
ne, e, essendo storico che altrettanto avesse fatto io Chio, è naturale che 
egli avesse dovuto allontanarsi di sua patria , c far dimora io Ghio. Seno- 

(I) Tedi Quintiliano — Instil. Orai. — Lib. IX. 
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fonie, F.furo, e Teopompo lo storico furono suoi uditori; nelle sue orazioni 
riferiscono gli storici che avesse Issocrale eccitalo i suoi concittadini alla 
pace, ed alla unione fra loro , per volgere le forze loro riunite contro la 
Persia, antica inimica della Grecia. Filippo re di Macedonia molto lo eb- 
be in stima, e si riferisce che Issocrale abbia avuto con Ini lunghissima 
corrispondenza epistolare politica e morale. In moltissimi rincontri egli 
ebbe a far vedere alla patria coraggio assai grande, ed amore per essa , 
il quale invero giunse in lui a tal punto, cosi nobile ed eccessivo, che vuoi- 
si da quasi lutti gli storici, che quando pervenne in Alene (in cui dopo il 
soggiorno in Cliio avea Issocrale dovuto far ritorno) la novella della per- 
dita della battaglia di Chcronca, egli si privò d'ogni sostentamento , e sì 
fini miseramente di vivere chiuso in sua magione in Atene, di anni 98 , 
nel 338 avanti Cristo. Inaudito esempio di nobile patriottismo, smodalo 
però, ed inutile alla patria stessa ! 

Fino al tempo di che parliamo, l’eloquenza, e gli studii che ad essa fa- 
cevan capo, non erano che mezzi ad ottenere uno scopo politico, ma as- 
soluto, indipendente, e dal lucro, e dalla benché minima maniera di One 
pecuniario; ma ai tempi in che visse Issocrale essa aveva cominciato a 
prendere vesti più belle, ma anima più molle. L'oratoria, ch'è nella prosa , 
come dicemmo altrove , ciò che la lirica è nella poesia , dee volgere per 
sua natura sopra due dati, ambedue interessanti, perchè essa non dege- 
neri dal nobile grado che occupa nella letteratura , cioè integerrimità e 
persuasione nello scopo, c arte nei mezzi, quest’arte poi, quest'attitudine 
necessaria in ogni produzione, debbe esser regolata da principii che uni- 
scano la morale alla sana dottrina. Ora prima del tempo d’Issocrate l'elo- 
quenza non avea mai servito a scopo irregolare, che anzi, non l'aveva mai 
tradito in modo veruno tenendosi fra i limiti della persuasione, e dell’ec- 
citamento al patrio amore, alle battaglie, ed anche alla difesa d'un citta- 
dino; oltredichè, l’eloquenza aveva sempre avuto vita in quella lingua El- 
lenica , maschia, virile, Omerica, per dir cosi. 

L’oratoria in Issocratc fece le seguenti divergenze: in prima, in quan- 
to allo scopo, esso non avea mai rifinito di rispondere agli stessi dati di 
prima, anzi la morale , la politica , ed il genere dimostrativo nobilmente 
vi campeggiarono. La morale, e la politica, sono, è vero, assai degni sub- 
bietti d'orazioni, ma le loro diverse dottrioe possono essere scopo dell’ ora- 
tore, senza che dal pergamo, o dalla tribuna, sien fatte udire al popolo , 
ed a’cuori di questo istillino i dettami di quelle scienze ; e saran sempre 
orazioni, discorsi o trattali , ma il piò essenzial punto della valentia d<l 
vero oratore , la più nobile palestra della eloquenza sta nel genere della 
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persuasione , che a quei tempi di cui parliamo bellamente trovar polea suo 
campo nella difesa del cittadino incolpalo, nello incitamento ad approva' 
re o riprovare una legislativa sanzione. Ora, siccome è certa cosa che la 
maggior nobiltà dell’ arte oratoria sta nello esercizio ed uso di essa alla 
utilità pubblica o privata, sia se è adoperata in vantaggio di una univer- 
sità, sia se al patrocinio d’un uomo solo tutto si versa , non sarà malage- 
vole lo inferire, che non essendosi mai Issocrate immischialo in materie 
di pubblico vantaggio, e non avendo mai fatto udir la sua voce nella linea 
contenziosa in contrapposto d’un’ accusa , la sua Oratoria in quanto allo 
scopo non puole essere, a stretto dire, noverato nel retaggio della vera 
eloquenza; onde non a torto il gran maestro del foro latino, il dotto Tul- 
lio, (I) diceva Issocrate pompae magie, quam pugnae aptior, ad volupta- 
lem aurium accomodatili potius , quam ad judiciorum certamen. Nulla di 
più aggiustato , secondo noi , di questa sentenza del padre della Latina 
eloquenza data sopra d'Issocrate; ed a questo proposito va osservato ch’egli 
non lesse in pubblico, secondo gli storici, che una sola sua orazione. Ri- 
teniam dunque per ora, siccome di sopra abbiam dello, ch'egli pugnae aplue 
non trai ; vedremo in seguito perchè magie pompae aplue eroi , etc. eie. 
Ed in vero, allorquando un oratore, o almeno chi n’abbia fama, non ado- 
pra i suoi argomenti a prò d’un infelice che sta sulla scranna dei rei, at- 
tendendo che la cruda sentenza che a lui dalla legge vien fulminala, sia, 
a seconda della norma delle circostanze, sminuita o allontanala dal suo 
capo, egli è naturai conseguenza di questo, che a lui debba mancare in 
tutto e per tutto la parte più poetica della eloquenza, quella cioè,cbe in- 
sinuandosi negli animi, tanto più sorprende, in quanto che , rendendosi 
signora de’cuori, opera direttamente sull’altrui volontà, e che però si no- 
ma commozion degli affetti. Di grazia, qual necessità di toccare le sensi- 
bili corde del cuore, e di non starsi contento degli argomenti di ragione , 
quando lo scopo d’un' orazione stà solo nel parlare alla mente , e quando 
si ha la coscienza che quel lavoro, non pronunziato dal pergamo, debba 
restare come monumento di sapere solamente, e non debba servire a mo- 
mentaneo ma più nobile fine? 

Issocrate adunque, in quanto al suo scopo, non può pienamente esser 
messo tra i veri oratori. 

Veduto lo scopo oratorio d’Issocrate, egli è necessario il considerarne 
l’arte, che sarebbe ciò che più sopra facemmo consistere nei mezzi. È 
innegabile , che egli occupa un grado importante tra gli oratori della 

(1} Vedi Ciceroue — De Or»t. — I.ib. II. N.* 22. 
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Grecia, perocché arte non si può dir non sia nelle sue orazioni. In parec- 
chie di esse , ed in ispezie in quella a Filippo re di Macedonia, ciò eh’ è 
sempre da approvarsi, è primieramente una assai buona maniera di basa- 
re la quistione onde move l'oratore , e di prendere i punti di veduta da 
cui considerarla; nè questa è picciola cosa in un lavoro di questo genere , 
dacché in questo deve stare, quando l’orazione è non piò che dimostrati- 
va, il punto maggiore artistico di elaborazione, cioè prima nel saper ben 
mettere in campo l'obbiettoche vuoisi conseguire, e quindi nel saper sce- 
gliere I mezzi, ossia gli argomenti a persuadere. Platone (1) e Quintilia- 
no (2) assai lodano l’argomentazione Issocratica , e ne mostrano i pregi , 
dicendola concatenata, chiara , ed incalzante, e noi, con Valerio Massi- 
mo, (3) il quale lo dice longae et felici! indutlriae , aggiugniamo ch’essa 
è di una elaborazione di assai Felice riuscita, e di vivace andamento, ar- 
denti * spiritui, come lo stesso storico nello stesso luogo soggiunge. So 
pure un difetto ha nel tessuto oratorio d’Issocrate, esso sta nello scostar- 
si che talora egli fa dal contesto deH’argomentazione, per andare appres- 
so ad inutili sofismi , che invece di ajutar lo scopo , ne troncano il filo.' 
Socrate s'avea, comeabbiam veduto quando di lui c'intrattenemmo, mes- 
so in cuore di combattere i sofismi, e nera venuto a capo, ma in Issocra- 
te questi rivissero per incomprensibile fatalità. Venturoso fu invero, che 
dopo Issocrate la sofistica filosofia non ebbe più a noverare seguaci di sor- 
ta. È pur dispiacevole il vedere come costui , mentre stà sulla via della 
persuasione, e delle argomentazioni ad essa necessarie, incontrando un 
lieve punto , ove entri la filosofia , si dilunghi dal corso retorico e vada 
perdendosi sopra di esso punto , ravvolgendolo intorno a sè medesimo a 
furia d'induzioni, e ragionamenti, che il rendono un sofisma. Che questo 
sia necessario a farsi, anzi lodevole quando è tale quel punto, che riebieg- 
ga il tenerne ragiooe, è cosa da non porre io dubbio, ma il volerne usa- 
re quando la leggerezza deH’argomento di per sè noi dimanda, è cosa del 
tutto riprovevole. E questo è il secondo momento falso in che Issocrata 
sorprendiamo. 

Par che ora non rimanga, per dare un idea compiuta dell’oratoria in 
mano ad Issocrate, che a cennare quel che ci troviamo sentire intorno al 
pensiero di lui, ed alla parola, ovvero allo stile. Questi due elementi, che 
l’uno con l’altro si fondono , quando la penna dello scrittore corre sotto 

(I) Vedi Pistone — In Phaedonc — Disi. VI. 

(S| Vedi Quintiliano — Instit. Orst. Lib. IX. X. e XII. 

(3) vedi Valerio Macinio — Diclorum tactorumque memorabilium — Lib, 
Vili. Cap. VII. IS. 9, 
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l’impulso della menle, sono informati nelle Issocraticbe orazioni da indo- 
le alquanto diversa, se si voglia considerarli divisi in certo modo per po- 
co, se pur fosse possibile. Il pensiero d'Issocrate, generalmente riguar- 
dalo, è assai vivace, e risplendente di figure brillanti, e dotate di qualità 
tali , che le rendono di ben nobile natura. La leggiadria con la quale di- 
stingue i paragoni, è notevole in Issocrate, anche per la facillà del con- 
cetto , il quale spesso nasce senza fatica , e tal altra volta ( locchè è poi 
meritevole di lode maggiore ) porla seco una tale collegazione con quello 
che siegue, che rende il lettore pago, e vago ad un tempo. L'espressione 
del concetto è pertanto trovata radiala ed artiflziosa dallo Schlegel, (I) 
il quale fò consistere in questa raffinatezza ed artifizio soverchio l'ultimo 
conato che i Greci fecero verso la sofistica letteratura, e filosofia. 

Checché ne sia, il concetto d'Issocrate, contro ogni dubbio, scorre fa- 
cile, ameno, e leggiadro abbastanza, si ebe ben n'ebbe donde Cicerone di 
dirlo ad volupiatm aurivm accomodatiti potivi , quam ad iudiciorum 
certamcn. 

Intorno allo stile, non è da lasciarsi inosservato (nè tal potrebbe in- 
tervenire a chi leggesse Issocrate) ch’esso è pesato, in certo modo liscia- 
ta , ed a pennello ritoccato. Si vede nei suoi periodi l' arte da per tutta 
sparsa a piene mani ed agevolmente si scorge, che quando per avventura 
il genio, o la natura vorrebber produrre liberi e senza legami, l’arte tosto, 
lungi dal farli costituire in un momento primo , li reprime , ed a via di 
adornamenti li perde, e confonde. Inoltre, altra cagione che contribuisca 
a produrre soverchio raffinamento nello siile, sicché ben esso chiamar si 
potrebbe uno stile sofistico, sta nella idea che in Issocrate appare chiaris- 
sima di aver voluto scegliere i subbietti più leggieri ad essere espressi da 
periodi resi rotondi a forza, facendoli volgere di continuo sopra sé stessi , 
con mezzi di aggiunzioni e continuate comparazioni, ed incessanti circo- 
locuzioni, che a vece di riescir belle ed adatte, tornano nojose talvolta, e 
tal altra fiata riprovevoli. 

In quanto alla lingua, da per sé considerata, quella d’Issocrate non è 
più quella severa e maschia lingua Ellenica, come di sopra cennammo , 
ma è assai più leggiadra e fiorita, per dir cosi , cbè naturalmente pensie- 
ri più leggieri richiedevano forma più mite, di che fa anche fede Dionigi 
d’Alicarnasso (2). 

(•) Vedi Schlegel — Stori» della letteratura anlica , e moderna — Ler. II. 

(2} Vedi Dionigi d' Alicarunte — ludici» critica dictionl» Tbucididii , Ly- 
siae, etc. ctc. et Incerati». 


Digitized by Google 


— 2’9 — 


Da lutto quel che finora intorno ad tssocratc abbiam detto, chiaro ap- 
parisce, che in vano ci vorremmo provare a rinvenire in lui una grande 
notabilità per la civiltà nazionale della Grecia: aon troppi i dati , troppe 
le sublimi qualità necessarie, perchè un letterato, un filosofo, uno storico 
possa aver l'avventurosa caratteristica d’aver giovato al progresso della 
civiltà nazionale d’un paese, ed Issocrate aveva, tra le altre cose, preferi- 
to la camera alla tribuoa, la privata alla pubblica vita- In generale, l'ora- 
toria prima di lui crasi falla dominar dal genio, e dulia natura, e quella 
dopo di lui aveva l'uno e l’altra represso e signoreggiato. 

Sessanta furono, secondo Plutarco, le orazioni che Issocrate scrisse , 
ma il tempo solamente una parte ne ha risparmiala , delle quali avendo 
già detto abbastanza , giova qui riportare i titoli , e le indicazioni sotto 
cui son conosciute, e son come siegue : 

\. Due Orazioni epinicie , la prima data fuori verso il 379 , e l’ altra 
al 316 avanti Cristo. 

2 Due Epistole oratorie a Filippo re di Macedonia. 

3. Una Epistola oratoria indirizzata al principe Alessandro il Macedo- 
ne, con la quale con esso si congratula l’autore de' progressi che quegli 
faceva negli studii. 

A. Otto Orazioni giudiziarie, assai pregevoli per la loro materia. 

5. Tre Orazioni esortative, la prima a Demonico, la seconda e la ter- 
za a Nicocle. 

6. Panathenaicus, ovvero panegirico della città d’Atene. 

7. Due Orazioni, la prima in favor de’citladini di Platea, contro quei 
di Tebe, e l'altra contro Eulinoo per un deposito di denaro. 

8. Due Orazioni panegiriche ed esortative, la prima agli Sparta n i , per 
indurli ad unirgli con gli Ateniesi contro l'Asia Minore, e l'altra diretta a 
Filippo il Macedone, per renderlo inchinevole, dopo la sua pace con Atene, 
a collegarsi a questa contro la Persia, sua antica nemica. 

Queste orazioni, insieme riunite , e sole rimasteci di tutte quelle che 
Issocrate compose, non son più che ventuno. 
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PIATONE 


Non crediamo si voglia da alcuno rivocare in dubbio che non picciolo deb- 
ba essere lo scoraggimene, e la diffidenza di sè stesso, da cui debba per 
necessità esser preso chi si trovi nella condizione di dover scrivere del 
divino Platone, che, solo tra tutti coloro cui la Grecia deve sua rinoman- 
za, meritò questo nome, per la sua eccellenza in ogni scienza che prese a 
coltivare. Noi pure (non vogliamo tacerlo) assai mette in orgasmo il toc- 
car d’un tanto uomo, in quanto che si tratta di considerarlo non solo nel- 
la vita sua assolutamente, ma eziandio per riguardo al secolo in che vis- 
se; ed al tempo posteriore, la cui civiltà gli dovette tutto il suo immeglia- 
mento in ogni sua parte. Però noi, Tacendo di bandire ogni timido senti- 
mento, alla meglio che sapremo, incominciamo. 

Aristone Tu il padre, Perittone la madre di Platone, che nacque in Ate- 
ne nel 429 av. Cristo (1). Aristocle Tu dapprima il nome appostogli 
fanciullo, ma questo dappoi, secondo che alcuni vogliono, fu cangiato in 

il) 5. Anno delta CXXXYU,' Olimpiade. 
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quello di Platone da»\«T9f, che io Greco dinota largo , stanlechè esso ven- 
ne su assai largo nelle spalle, e, secondo altri, nella fronte. Del pari a quel 
che suole intervenire per opera della tradizione , quando un grand'uomo 
viene alla luce, innumeri sono stali i fenomeni , e gli eventi meravigliosi 
che sulla nascita di Platone van riferiti , e tra gli altri , è degno d' esser 
ricordato quello che si racconta sia avvenuto con Socrate, cioè che essen- 
do a costui venuto in sogno un cigno ancor piccolo che gli stesse in sulle 
gambe, questo tutto ad un tratto mise grandi ali, e, libratosi su d esse , 
si dette a volo per l’aere; che in seguito essendo Aristone ito a dirgli che 
gli era nato un figliuolo, Socrate gli disse che questo suo figlio era il ci- 
gno che la notte in sogno aveva veduto , traendone grande augurio per 
esso. E così fu, chè Platone, a veramente considerarlo, è stato per la Gre- 
cia l’uomo che più d’ogni altro ebbo a giovarla in tutte le sue condizioni , 
sia in morale, sia in politica, e più d'ogni altra cosa in filosofia. 

Appena Platone fu in istato di potere apprendere , il padre ebbe a 
metterlo sotto le istituzioni del gran Socrate, il quale tanto amore gli po- 
se addosso, vedendone il sublime ingegno , che bene a ragione può dirsi 
che Platone fosse stato , tra i tanti discepoli che quegli ebbe , quello cha 
maggiormente fu prediletto dal maestro. Quando la mente di Platoue co- 
minciò a svolgersi sotto l’impulso del genio, egli tenne assai a cuore le ar- 
ti più manifesiative di quel bello , che poi si egregiamente spiegava , e 
però la pittura, e soprattutto la poesia lirica, c tragica furono l’obbietto 
delle sue lucubrazioni. Prese da Socrate le istituzioni di filosofia, e di mo- 
rale, che il resero cosi celebre, quando l’aurea mano di questo colosso del- 
la Greca scienza volle metter principio allo svolgimento manifestativo del- 
le idee gigantesche che sopra le scienze trovavasi nutrire, ebbe pensiero 
di esporle in versi, del che Socrate volle torgii di mente la voglia, veden- 
do che in esso il metro poetico guastava la materia , ed allora Platone , 
bandita da sè ogni idea di poetare, dette in preda alle fiamme i suoi primi 
lavori, e lutto dedicossi alla filosofia. Altri storici hanno voluto che que- 
sto Platone avesse fatto per sua propria volontà, e non per istigazione di 
Socrate, ma questa non è tal circostanza, da movervi sopra questione. Do- 
po che Socrate lasciò le umane spoglie, Platone fu gravemente addolorato 
della mancanza di lui, come di quello che tanto amava , e che tanto aju- 
tollo a correre la grande palestra in che divenne cosi famoso ; epperò , 
non standosi contento a quanto dal maestro aveva inteso, volle udire le 
lezioni dì quanti discepoli di Socrate vi rimanevano. Ma prima ebbe a ren- 
dere alla memoria del suo maestro il più gran servigio, insieme con Se- 
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nofonte, qual si fu quello di difenderlo e di giustificare agli occhi de'suoi 
concittadini la condotta esemplare, che condannevole era stata trovata. 
Veduti quindi compiuti i suoi voli, vagheggiò di ouovo il disegno di udi- 
re i filosofi del tempo, e due anni dopo la morie di Socrate, cioè nel 398 
av. C. C. vedendo che la manifestazione delle scienze dalla cattedra era in 
voga a maggior segno, Platone dipartissi d’Alene per andare a Megara ad 
udire Euclide che vi dava pubbliche istruzioni di matematiche e filosofia ; 
di là dopo poco trasferissi a Cirene , ed ascoltò Teodosio , anclie filosofo 
Socratico, e di là finalmente io Italia per aver qualche idea della filosofia , 
c della scuola Pitagorica , che quivi ancora aveva piena vita , e assistette 
alle lezioni di Eurite, e Filolao, ambo Pitagorici. Fatto iu Italia non bre- 
ve soggiorno, sempre scrivendo i suoi pensieri, passò in Sicilia per visi- 
tare, secondo chealcuni, forse anche arbitrariamente, hanno scritto, il cra- 
tere dell’Etna, ma piu probabilmente, secondo noi, per scorgere quivi lo 
stato della filosofia, tanto era egli vago di conoscerne l’universale svolgi- 
mento dà per tutto (1). 

In Sicilia, e segnatamente in Siracusa, Dionigi il vecchio , che allora 
teneva quella città, ebbe Platone in assai stimabile concetto; quest’ultimo 
conobbe alla corte di Dionigi il celebre storico Dione , col quale strinse 
amicizia fraterna, la quale venne ad esser poi rotta dal mai volere d’altri 
invidiosi, chè poco dopo Platone per tradimento fu dato nelle mani di Po- 
llile , ambasciadore che la Repubblica Spartana aveva inviato presso Dio- 
nigi , il quale, per calunniose istigazioni , aveva comincialo a malvedere 
Platone. Polidile il vendette schiavo nell’ isola di Egina, ma colui che il 
comprò lo mandò libero di sé stesso in Alene, conoscendone il merito fi- 
losofico. In questo punto della vita di Platone va incontrato uu fatto , del 
quale l' epoca non è mollo chiara , ed è questo il viaggio ed il soggiorno 
di questo filosofo in Egitto, che alcuni mettono dopo la dimora ch'egli fe- 
ce in Atene, ed altri al tempo ch'ei ritornò quivi libero, giugnendo fino a 
tal segno la discrepanza, die v'ha taluno che riferisce che Platone abbia 
fatto questo viaggio prima di lasciare l' Italia ; non essendo possibil cosa 
il conciliare insieme queste discordanti credenze, ed essendo d'altronde 
certezza storica ebe Platone abbia da vicino bevuto alle sorgenti della Egi- 
ziana scienza, è d’uopo ritenere questo fallo senza segnarne epoca accer- 
tata, e Sira bone riferisce che Platone stette in Egitto per tredici anni , e 
segnatamente in Eliopoli, insieme con un certo Eudosso, avendo continua- 

fi) Vedi Diogene Laerzio — Yit. philos, antiq, — lo vita Platon». 
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le conferenze con quei sacerdoti. Nell'incertezza pertanto di questo perio- 
do della vita di Platone, è cosa certa, perché in essa lutti convengono gli 
storici , che prima del 561 av. C. C. Platone , mentre stava in Atene , fu 
da Dionigi il giovane, successo al vecchio nel governo di Siracusa , chia- 
mato in Sicilia, ove egli non tardò a recarsi. Dione, che, come sopra ab- 
biam detto , erasi stretto in amicizia con Platone , allorquando questi fa 
la seconda volta in Sicilia , lo rivide con grande giubilo, e siffattamente 
raccomandolloal giovane Dionigi, (col quale era parente, essendo cognato 
del vecchio) che la troppo amorevole colleganza tra loro stretta dette oc- 
casione a Dionigi d’ imputarli di disegni sovversivi politici, il che produs- 
se la rilegazione di Dione in Grecia , c il ritiro di Platone nel castello di 
Siracusa , sotto colore per parte del re di potersi con lui meglio abbocca- 
re. Checché ne sia, la stima di Dionigi per Platone non ebbesi mai a smi- 
nuire, e quegli non cessò dal sentirei saggi avvisi del filosofo; se non che, 
la sospezione in che quest'ultimo fu tenuto, troncò in sul nascere la spe- 
me che Platone aveva per lungo tempo nutrita di mettere in esecuzione il 
disegno che aveva concepito intorno alla istallazione in Sicilia di una co- 
lonia che fosse governata dalle leggi , di che egli stesso aveva in mente 
l’orditura. Tratte le cure di Dionigi alle belliche occupazioni di un'inva- 
sione che i popoli vicini ebbero a fare in su quel di Siracusa, questa tor- 
nò a bene a Platone, il quale fu lascialo ritornare liberamente in Atene , 
che il re non poteva più attendere alle serie occupazioni della scienza, ed 
anche per intercessione di un certo Archila Tarantino , filosofo Pitagori- 
co, il quale esortò Dionigi a lasciar ritornare Platone con una lettera che 
è pervenuta in fino a noi; giunto in Grecia, ritrovò quivi l'amico Dione, 
col quale menò vita fraterna, tanta più cara a lui , in quanto che quegli 
aveva sostenuto l’esilio per sua cagione. L’anno 56 1 av. G. G. il vediamo , 
perlina strana fatalità, ritornare in Siracusa: ed è vero che Dionigi ve lo 
invitò con una lettera di sua propria mano, ma è del pari inverosimile che 
Platone vi sia ritornalo, dopo esservi stalo cosi male trattato. Alcuni per- 
tanto attribuiscono questo fatto alla speme ch'ebbe d'impetrare a Dione il 
ritorno in patria; dividendosi da costui , gli promise di voler fare tutto a 
cui era possibile per restituirlo ai suoi pairii Lari. Recatosi per la terza 
volta in Siracusa, lutto egli adoperassi per la sorte di Dione, ma inutili ed 
infruttuose furono le sue premure, chè Dionigi, che in allora già comincia- 
va ad aggiugnere al suo nome quello più odiato di tiranno, lungi dallo ac- 
contentar Plutone, richiamando l'amico di lui, ne mise in vendita i beni , 
ed il ricavato ne versò nelle sue proprie casse. A questo esempio di stra- 
na durezza e crudeltà, Piatone, dopo aver soggiornato in Siracusa un al- 
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irò anno, (1) fuggissi allen ito di nuovo in Atene. Quivi andò a dividere 
con Dione il dolore del rifiuto di Dionigi, cd allora interamente si delle a 
pensare alla filosofia ed ai mezzi come propalarla. 

I.o stare di Platone in Atene dopo l’ultimo ritorno dalla Trinacria conn 
prende il periodo di sua vita più importante per lui, per la Grecia, e per 
la filosofia, giacché quel tempo segna l’epoca famosa in che Platone ebbe 
a fondare quella scuola di dotti, che Accademia venne appellata, dal luo- 
go ovq la tenne. Era questo un assai bello e spazioso giardino, elegante- 
mente tenuto, che, prima che Platone non l'avesse eletto ad agone della 
sua scuola , apparteneva ad un Ateniese di nome Academo , il quale te- 
neavi scuola di ginnastica pei giovani di nobile lignaggio; in seguito, So- 
crate stesso di volta in volta parlò quivi di filosofia ai suoi discepoli, e 
quindi il divino Platone fissò in quel luogo la cattedra della sua sublime 
filosofia. Levatosi allo il grido che la parola di Platone era facilmente a 
potersi ascoltare, e ch’era agevol cosa lo avvicinarlo, in folla trassero ad 
Atene gli amatori della scienza , e gli stessi dotti, per assistere alle sue 
lezioni, ed anche fu concesso da Platone di far parte della sua scuola alle 
donne, tra cui la storia novera Astenia di Mantinea, ed Assiolea di Elio. 
Lungo tempo i viali d' Academo furono teatro della nascila, e del progres- 
so d una filosofia, che sparse più di tulle in Grecia il lume della verità, e 
ben può dirsi che la scuola di Platone, conosciuta sotto il nome di setta 
Accademica, sia stata quella che più di quant’ altre furono nella antica 
Creda, numerò in sè uomini più celebri, e grandi. Piacendosi di cootinuo 
di conversare il più familiarmente che si potesse con tutti i suoi discepo- 
li, ed incessantemente occupando sua mente a notare nelle divine pagine 
che di lui, prezioso tesoro, teniamo, i sublimi suoi disegni, egli protrasse 
sua vita fino al 348 av. G. C., anno in cui i suoi giorni furono (ronchi in 
Atene, dopo 82 d'assidui siudii, e di sublime celebrità. 

A meglio dare un idea più compiuta che fosse possibile della dottrina 
di Platone , sarà miglior cosa di dare uno sguardo universale , e minuto 
nello stesso tempo a tutte le sue opere e ricavar dallo stesso contesto di 
questo il vasto sistema della Platonica filosofia , chè a considerar partita- 
mente ogni sua produzione, ed indicarne segnatamente la dottrina , non 
se ne verrebbe a capo , tanto essa è svariala , e divisa : noi adunque cosi 
faremo, accontentandoci poi, quanto parleremo delle opere, di notarne il 
genere. 

Ed anzi tutto, osserveremo, che dalla universalità delle Platoniche opa- 
li.) YeJi Diog. Lamio — Yit. pbitos. antiq. — In vita Pistoni». 
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re appare , die il sistema di questo sublime filosofo presenta la fusione 
delle dottrine di tutte le più grandi scuole che lo avevano preceduto, cioè 
1j Ionica , la Pitagorica , l’Kleatica , e più di ogni altra la Socratica. (I) 

Tutta la GiosoGa di Platone si può dividere in Ideologia, Psicologia, « 
Teologia. 

Ed in prima , il più bello e nel tempo stesso il più grandioso concet- 
to sta nell'Ideologia, in mano a lui divenuta fornita di un metodo di uni- 
tà che stupisce. Nel voler ritrovare i principi! deU’umaaa cognizione, Pla- 
tone tenne due esser i dati per essa necessarii, il primo consistente nel- 
le idee innate, che per ora chiameremo così , e l’altro nello incontro che 
nel mondo dei sensi l’uomo fa con l'obbietto simile all'idea innata , con 
mezzi appositi, che in appresso indicheremo. Queste idee innate sono ap- 
punto il fondamento della celebre teoria della preesistenza dei tipi , che 
Platone immaginò per tutte le cose: onde, non più alla mente umana om- 
bra di cognizione imperfetta, non più a quella mente, che fu considerata 
come la più perfetta sostanza che preesisteva collo stesso Dio , il dubbio 
della mediocre conoscenza, una volta che si è lanciata pei sentieri della scien- 
za. Questi tipi adunque, eterni modelli del vero, del bello, del giusto, e 
del perfetto, andarono considerati nel sistema Platonico come non venuti 
mai sul mondo, ma solamente esistenti prima della creazione. Essendo sta- 
to qui necessario di nominare creazione , è indispensabile che alquanto 
venga spiegata nel senso che Platone la intendeva. Comechè la grandezza 
del suo sistema, e la novità totale delle sue dottrine non ancora aveva co- 
stituito Dio in tutta la sublimità della sua onnipotenza, e, con tutti i suoi 
sforzi progressivi , non ancora aveva dato al mondo la qualità di creato , 
va osservalo di cenno, che Platone intendeva tre essere le sostanze in tut- 
to il creato, ordine, materia, e spìrito: la materia preesisteva eterna, im- 
mutabile, e disordinata dapprima, l’ordine poi era nella potenza Divina , 
la quale l’aveva introdotto in tutte le parli della materia, dirigendo questa 
a tutti i suoi diversi fìni , c dandole tutte le diverse forme di cui va nel 
mondo rivestita ; lo spirjto infine prcesisteva con Dio (2). Cosi spiegata la 
creazione, secondo la Platonica dottrina, torna chiaro quali debbano inten- 
dersi questi tipi, cioè quali nozìoui proprie dell'umana ragione, che stan- 
do nell’anima a base di ogni concetto , precedono in essa a qualsiasi per- 
cezione, ed a qualsivoglia determinazione della volontà: a questi tipi tutti 
son secondi gli obbietti mondiali , e sensibili , i quali sono all’uomo noli 
per lo ministero della ricollezionc, e reminiscenza , e quindi della content- 
ili Vedi Schlegel — Storia della Letteratura antica e moderna — Lei. II. 

(3, Vedi fiatone - In Tbaeeteto - Dial. VI. 
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plazione , qualità che eminentemente son possedute dulie spirito uma- 
no (1). Da ciò un grandioso subbielto, e grandiosi mezzi; un subbietto , 
che , composto di tipo preesistente e copie esistenti percepite , Torma il 
mondo delle idee , ed il mondo dei sensi , il razionale , ed il sensibile ; e 
mezzi sublimi a tanto scopo la percezione , e la ricollezione, e reminiscen- 
za , che dan luogo a quella teoria di Platone, che, più d'ogni altra nella 
Grecia diffusa, scese intatta fino a qualche scuola di Germanica filosofia. 
Nella relazione che sta tra la mondialo sfera sensibile degli obbietti ester- 
ni , e l'uomo, l'unico nesso è, secondo Platone, la cognizione che l'uomo 
ha d'un obbietto, e tosto che l'ha percepito, si desta io lui la reminiscen- 
za di quello, stantechè di esso ha in sé stampale le prime orme nel tipo 
preesistente originale, e ne comincia allora la contemplazione, questo no- 
bile mezzo d'elevarsi infino alle divine regioni (2). 

Or fa d’uopo che alla psicologia Platonica volgiamo la nostra consi- 
derazione. Abbiano già detto che l'anima era da Platone considerata come 
la più perfetta sostanza con Io stesso Dio preesistente; ed è però che quan- 
te altre nel mondo sensibile trovansi sostanze, esse son tutte, secondo la 
filosofia Accademica, aldi sottodi essa in qualità; questo spirito adunque, 
che vien sul mondo ad animar la materia, va considerato in due momen- 
ti , nello stato cioè presente , e nello stato anteriore. A noi piace meglio 
tener parola innanzi dell' ultimo, come quello che precede il primo nell'or- 
dine della umana natura. L’anima dunque, prcesistendo con Dio, vive una 
vita anteriore, più perfetta pertanto di quella che viene a menar sul mon- 
do, una v.ita nella quale, acquistando compiuta e piena idea del bello del 
vero , del giusto e del buono , (vedremo appresso come Platone credette 
in Dio il bello supremo c però tenne scienza l'estetica) mantien sempre 
salda quest'idea, die non perde mai, infino a tanto che, gittata da Dio in 
sul mondo sensibile, avvolta in una spoglia mortale, questa riesce troppo 
pesante prigione ad uii cosi nobile spirilo, ed allora esso si chiude in una 
periferia limitala di cognizioni, perdendo quell'amore del bello, quella lu- 
cidezza, quella percezione immediata degli archetipi di cui abbiamo detto 
di sopra, non restandole, che quella tale reminiscenza, che anche più so- 
pra nominammo, la quale anche si desta secondo le opportunità sensibili 
degli obbietti esterni. 

Due sono gli elementi che Platone riconosce nell'anima umana; uno, 
emanazione dell'anima del mondo, che sarebbe elemento animale, « fal- 
li) Vedi Pistone — la Pbardro — Disi. Xtl. 
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irò, scintilla dello stesso Dio, che sarebbe elemento razionale , o ragio- 
nevole: ambo poi formano quel tutto sublime che spirilo s’addimanda. 

La distribuzione delle facoltà di quest'anima poi è quanto può darsi 
di grandioso e sorprendente, perché alla filosofia accoppia come una cer- 
tezza di supere, una piena corrispondenza di tulle le parli, cui non si può 
far meno di rimanere meravigliali. La filosofia di Platone, egli è vero, ri- 
corda in molte parti quella di Socrate suo maestro, ma in quel che riguar- 
da l'animo, IVIeme ito Socratico, senza alcun dubbio, vi risplcndc assai. 
Volle adunque Platone che nell'anima risiedessero tre facoltà, una dipen- 
dente dall'elemento razionale, e questa forma il lato intelligente dell'ani- 
ma, ovvero la ragione, o l'intelletto; e duo altre, ambo irragionevoli, di- 
pendenti dall'elemento animale, che sono l’istinto, e la concupiscenza, (i) 
Seguiamo alquanto quest'anima nel suo corso sul mondo, quando va rive- 
stita dal corpo. Giunta all'età che comincia ad aver pieno il discernimen- 
to delle cose , suo maggiore studio debbe essere la scienza di sè stessa , 
cioè il sapere di sè, e del corpo le proprie qualità, e quindi gli scambie- 
voli legami. La scienza consiste quindi nell’ accostarsi , per quanto più è 
possibile, a quella sublime percezione degli archetipi che nella vita ante- 
riore dall'anima era posseduta, c che essa perde passando per la vita mor- 
tale. Quest’ anima poi si studia , s’aHatica, si sforza, ricordandosi appren- 
de , e tanto in lei si fa gigante , quando pel nobile sentiero della scienza 
s'indirizza, il desio del sapere, che l'amore del bello, del vero, c del giu- 
sto, sue antiche province, ferve in essa a tal segno, che facendola svin- 
colare dal giogo de’ sensi, che non manifestano mai la verità, la libera dai 
corporei legami, e la fa elevare verso Dio, ultimo ed unico scopo del bel- 
lo, del vero, e del giusto, di cui ritiene una scintilla, e io seno a lui, spo- 
glia di errori e di passioni, sorvola alle regioni dell'eterno, e vive vita im- 
mortale e felice ; calca di nuovo la via degli Enti , aspira senza posa alla 
contemplazione dell'unità, e del supremo bene, finché non perviene a que- 
sto vicino, e in lui si beai Ob sublime pensiero, che squarcia alfine in Cro- 
cia il velo più impenetrabile della filosofia , che il gran Socrate stesso , 
comparato con Platone, aveva sollevato appena! Vengano ora i Sofisti del- 
la Crocia stessa, parlino i sostenitori delle false dottrine, svolgano le lor 
filosofie i savi» Bizantini , espongano finalmente perfino le Germaniche 

(I) DtUUtima ed ausi naturale è quella limilttudine di Platone, con la qua- 
le compara fauiuia umana ad un carro cui traggouo due corsieri, uuo focoso, ed 
ardente, che rappresenta l'istiulo irascibile, e l'altro pigro, che raffigura la con- 
cupiscenza- ambo i corsieri tengono per auriga l' intelletto. 'Vedi Piatone — In 
Phaedro - Piai. XII }. 
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scuole i tur panteistici sforzi, e si specchino in questo grandioso sistema 
gigante, die sta a capo di quanti, prima della venuta del Dio fatto uomo, 
nel mondo vissero filosofi ! 

Detto cosi quanto risguarda la scienza dello spirilo umano di Platone, 
ne deriva che dobbiamo tener parola dell’ oggetto che in quella filosofia 
era proposto allo scopo di questo spirilo, cosi formato, ed a tal modo qua-, 
lificaio. Platone fu il primo a riguardar la filosofia siccome un’arte, vai 
quanto dire, perla prima volta in lui si manifestano di una novella scien- 
za i destami , di quella cioè dell'estetica , o scienza del bello. Non giova 
qui ripetere le teorie di Platone sullo stalo anteriore dell'anima, sulla sua 
percezione del bello, del buono, del vero, e del giusto, la sua dimentican- 
za sul mondo , la remiaiscenza che in essa interviene al confronto degli 
oggetti esterni coi tipi primi , chè di queste cose tutte abbastanza di so* 
pra è stala prola. Vedemmo pure che l'amor del bello opera il pssaggio 
dell’anima alla contemplazione di Dio: ecco il punto classico, ed originale 
di questa novella palestra ove Platone gittò lo spirilo dell'uomo. Ei pose 
in Dio il supremo bello, quel bello perfetto, cui nulla manca, la cui cogni- 
zione s’acquista intera, secondo lui , chiara , e spoglia d'ogni mistero ; la 
perfezione , la concorrenza di tulli i tipi , ecco il bello Platonico : di qui 
quel dovere nell’ uomo di andar sempre indagando notizie di Dio, di qui 
quel parlar sempre per simboli alla foggia Orientale, che, quasi per poco 
intenso velo, faceva travedere il Cristianesimo!! Ecco l’idealismo estetico 
di Platone, che senza dubbio fu il primo a ritrovare il bello nell’idea, e 
nell’idea di Dio; ecco perchè pose la poesia innanzi ad ogni altra arte bel- 
la. (I) L’idealismo estetico adunque di Platone, che fu poi da Aristotile 
sussegucntcmenic addimandalo realismo, o naturalismo, fonda sulla cre- 
denza che Farle, generalmente considerata, abbia alcun che di divino, e 
che coloro clic la professano, gli artisti, sicno gl’interpctri fedeli della se- 
guela dei celesti misteri, e coloro che portano alla verità il grave ed im- 
portante servigio di rivelarne le parti ascose, dappoiché essi , memori di 
quei beali istanti in ebe l’Ente manifeslavasi all’anima nella vita anteriore 
di questa, considerano , come io felice astrazione , il bello mondiale , che 
scende, come da luce raggio, dal celeste, dal che appunto sorge quell’ar- 
dente desiderio di salire alla contemplazione di Dio nelle celesti sfere, di 
cui più sopra toccammo, quando noverammo come bellezze ideali il bello , 
il giusto, ed il vero. Fino ad un certo segno, il bello, come si è veduto, si 
presenta sotto gli occhi: il giusto è l’appoggio della politica, e della mo- 
ti) Vedi fiatone — In Convivio — Diai XI. 
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rale (I)', la leoria del vero infine è la composizione del sistema della ideo 
logia , ebe innanzi abbiamo esposto. 

Data cosi un'idea, la più universale e succinta al tempo stesso che po- 
temmo dell’estetica, necessità vuole, che tenuta menzione del Dio di Pla- 
tone, e della inerzia della materia. Tacessimo avvertire che questa, secon- 
do lui, porta in sè la chiara impronta del male ed è il principio della cor- 
ruzione nel sistema mondiale -, essa conserva io sè l' indole del male , c , 
trovandosi al cozzo dello spirito, può non pertanto (eccone il lato debole) 
opporre alle buone tendenze di esso qualche picciola resistenza, la quale , 
impotente di rincontro alle nobili aspirazioni dell'anima umana, resta sog- 
giogata da questa , che, nella sua forza intelligente , supera la necessità. 

Dio poi, l’Ente uno, buono, giusto, saoto di Platone, è l’idea più per- 
fetta della Divinità che mai prima della santa Cristiana religione siasi da- 
ta. In lui ogni bene, secondo Platone, in Ini ogni felicità-, l’anima, sciolta 
dai frali lacci del corpo , sale difiiala alle sue sfere , e quivi lo contempla 
in tutte le sue ottime qualità, li sistema cosmologico di Platone, posto in 
ordine , ed analisi dal raziocinio , forma la più chiara dimostrazione del- 
l’esistenza di questo Dio, (2) e quante bavvi nell’universo parti materia- 
li, ed enti contingenti, riconoscer debbono, nella Glosofia Accademica , il 
loro ordinamento da Dio, nel che sta il primo lato della Platonica Teologia. 
Questo Dio adunque, dotalo delle qualità essenziali che già abbiam nota- 
te, possiede la sublime potenza dell’ordine: egli nella formazione del mon- 
do, ha dato alla materia (sostanza universale che con lui esisteva) quelle 
forme che, nella perfezione della sua essenza , corrispondevano alla bel- 
lezza delle sue proprie idee, mettendo cosi l'arte anche nella prima divina 
formazione della materia. Un altro passo , la teoria sublime c santa della 
creazione, e il Gentilesimo avrebbe più tosto gitlato la maschera della fal- 
sità ! Ma Dio voleva ancora che la mente dell'uomo, inviluppala nel iene- 
brio degli errori, avesse seguitato ad avvolgersi nell’inganno, più lunga- 
mente affaticando sè stessa dietro lo scoprimento della verità , che fu poi 
suggellato colla venuta dello stesso Redentore ! Il Dio dunque di Platone, 
non era ancora un Dio assolutamente creatore, ma solamente l’ordinatore 
supremo delia materia. Pertanto la parte teologica del sistema Platonico 
è la più pura confutazione del sistema antico politeistico Greco, ch'era di- 
venuto popolare , e dall'altro lato , è il concetto di Dio consideralo come 
Provvidenza, ovvero come una forza, che per sua natura io sè contiene la 

( 1 1 Tedi Pistone — De Repubblica - Diti, XXXII. 

W U, - Timeo - Diti. XXY1D. 
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volontà incassante di volgere al bene le cose dcll'uuivcrso, c quindi come 
origine prima dell’ordine morale, del pari che dell'ordine cosmologico. 

Né meno in politica Platone si rese celebre , ed a voler numerare lutti 
i precetti e le norme che egli intorno a questa scienza ci ha rimase , an- 
dremmo troppo per lunghe-, diremo solo, che basta leggerle, ( t) per scor- 
gere in esse un'aggiustatezza assai regolare , una filosofìa assai meravi- 
gliosa. Egli fa dipendere le leggi sociali dall’ordine morale, e vuole die, 
come questo, daperluilo trionfa, cd informa tutte le cose, cosi quelle sie- 
no le più universali che si potesse , e le più conformi allo stesso ordine 
morale , dovendo avere per principio universale informatore il concetto 
primo della giustizia (2). 

Dato cosi, al miglior modo che sapemmo, un’idea universale della so- 
stanza della scienza del divino Platone , è pur forza che qualche cosa di- 
ciamo intorno alla sua forma. Nel suo sistema due sono i principi! domi- 
nanti , ambedue importanti , l’ immaginazione, perchè l’arte entrò come 
elemento compositivo nella filosofia Accademica, e la ragion pura, fonda- 
mento della razionalità del sistema: però questi due principi*! , sono, co- 
me ognun vede, d'indole affano contraria: laonde, quando nello scrivere 
• suoi pensieri, Platone irovossi nel concorso d'ambediie queste parli, di- 
venne alquanto oscuro, e ciò fece si che molli male l' intesero , e fecero 
delle sue dottrine false interpelrazioni. Ond’ è che le sue opere , per esser 
non che lette, ma comprese, lian d’uopo della più seria applicazione, sou 
di dotta forma , ed in essa il lavoro è di gran lunga vinto dalla materia, 
cbè il magnifico accozzo della poesia e della filosofia doveva naturalmen- 
te, mancando di una esposizione completamente sistematica e melodica , 
produrre oscurità nella forma. La dialettica, questo nobile mezzo di salire 
dal noto all'ignoto, trova in Platone un coltivatore che alla dottrina della 
filosofia seppe accoppiare la vivacità della poesia. Egli ebbe vaghezza del- 
l’arte di discutere, che nelle scuole di Megara e di Elea uvea veduta intro- 
dotta nelle quistioni filosofiche, e ne fece particolare applicazione alle sue 
opere, che però tutte hanno la forma del dialogo, ed hanno inoltre un al- 
tra notabilità, che osserviamo qui di passaggio, che tulle cioè hanno So- 
crate fra i loro interlocutori, tanta stima doveva Platone avere pel suo ce- 
lebre maestro. 

I.o stile di Platone è bello per la grande felicità cod la quale a soggetti 
di diversa natura viene applicalo, ed iu tutto riesce gradilo. Uo solo ca- 
rattere universale, la maestà e la dignità, informa la Platonica dizione; 

(I) Vedi natone — De Politica — Dial. XXXII. 

(2 Iti — De Irgilius — Diat. XXX. 
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ed i suoi dialoghi sono scrini nel Greco più allo , piò difllcile , e più 
robusto di quanti fra le sue epoche Grecia noverava scrittori, di qual- 
siasi natura ; e questa continua serietà nel dire fu causa che spesso, spin- 
ta un poco oltre, rese qualche luogo di Platone malagevole ed oscuro, (1) 
come pure osserva Dionigi Alicarnasseo, al quale rimandiamo chi non vo- 
lesse togliersi la pena di leggere qualche traduzione di Platone. Il certo 
si è, che a Platone vien dato , per universale consenso di tutti , il primo 
posto fra i Greci prosatori , perchè l'arte in mano a lui, avendo lutti i ca- 
ratteri della originalità , ebbe la ventura di sempre mantenersi pura , e 
conseguente. 

Quanta e quale sia stata l'influenza che Platone ebbe nella Greca civil- 
tà letteraria e nazionale, è cosa che può facilmente desumersi dal conte- 
sto di quanto sopra lui dicemmo finora. La vasta palestra della intellettua- 
le coltura dei Greci, universalmente riguardata , rappresenta due grandi 
momenti, che tutto in sé racchiudono il monumento stupendo della scien- 
za Greca; il primo rappresentato da Platone, il secondo compimento del 
primo, è rappresentato da Aristotile, di cui a suo luogo terremo parola. 

L'arte e la filosofia si veggono in questi due sommi nobilmente accop- 
piali: la prima fé celebre Platone, la seconda Aristotile: non già chea Pia- 
tone mancasse la scienza, chè noi già troppo l'abbiam veduto, ma l’aver- 
la quasi maneggiala per via di rappresentazioni , ci fa parlare a questo 
mudo. Per più di quindici secoli la filosofia di Platone visse nel mondo 
intiero conosciuto; per altrettanto tempo i suoi dialoghi furono ammaestra- 
menti di sapere ai savi! tutti, e la classicità di lui turno più splende sorpren- 
dente, in quanto che dopo di lui l’uomo ebbe a comprendere il suo essere, 
le sue attribuzioni , le sue facoltà , ed il punto fin dove poteva spingersi 
col pensiero. Onde che molte sette filosofiche che dopo Piatirne si videro , 
riconoscono nella filosofia Accademica la loro fondazione, qual seguendo- 
ne un lato, e quale un'altro: e la fìsica, la dialettica , e la morale che in 
seguito ebbero assai sostenitori, costituiscono tutto lo studio , la medita- 
zione, l’analisi delle Platoniche dottrine. 

Procederemo ora il più brevemente possibile alla disamina delle ope- 
re che Platone ci ha lasciale, le quali son le seguenti : 

1. Eulifrone o della pietà , dialogo tra Socrate ed Eutifrone, di reli- 
gioso subbiclto, il cui argomento è il seguente: Socrate, dopo l’accusa che 
gli fu gittata addosso, attendo sotto i portici del Foro che si riuniscano i 

(l) Vedi Dioa. D'Aliwrnajso — fuJicia Critici dictioais TbacidiJis, LiiUe, etc. 
et Pistoni». 
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pudici; s’ imbatte in Eulilrone, che godeva in Atene la fama di pubblico 
indovino; dimandatolo del cbe quivi venisse a fare, sa da colui che veniva 
ad accusare il proprio genitore d'omicidio, aggiungendo quegli , che non 
s’ha d’aver riguardo a verun legame, quando trattasi di far punir la colpa; 
Socrate si spaventa di un siffatto sofisma , e glielo rinfaccia, il sofista ri- 
sponde^ di qui prende le mosse il dialogo, nobilmente versandosi con ar- 
gomenti profondi, e savii sulla dimostrazione della verità di Dio, sulla falsi- 
tà della sofistica e della politeistica religione, come di per sé sola contraria 
alla stessa natura Divina; sostiene, facendo parlare Socrate, che la religio- 
ni è il vero e fermo fondamento della civil comunanza; è bellissimo il me- 
todo col quale Platone si fa in questo dialogo a movere aspra guerra alla 
supersti/.ione, dicendola rovina d’ogni sistema filosofico; meravigliosi sot- 
to ogni verso sono gli argomenti morali e filosofici, coi quali Platone, gen- 
tile, combatteva la falsità della politeistica religione dei suoi tempi ! 

2. Apologia di Socraie, monumento del grande onore in che Platone 
teneva il suo maestro ; ispczie d'orazione , lavoro rappresentativo in cui 
egli fa parlare Socrate innanzi ai giudici, aggiungendo alla parlicolar di- 
fesa di lui, corredata dai fatti peculiari , regole universali e costanti per 
l'oratoria del furo e per la politica al tempo stesso. Quivi bellamente fa 
pruova del modo con che il giudice deve dare ascolto alla difesa del colpe- 
vole , dettando che quegli deve por mente innanzi alla sostanza delle ora- 
zioni, che alla fioritura del dire; mostra come addestrar si debba al foro 
la gioventù, e quanto la Repubblica venga a trar profitto da questo, sem- 
pre con la celeste cognizione di Dio, senza della quale nulla è ogui sa- 
pienza. In oltre asserisco quanto malagevole cosa sia l'immischiarsi nel 
diffìcile maneggio delle cose pubbliche, ed uscirne con onore; riferendo 
questa massima all’accusa iu che Socrate incorse di voler apportare can- 
giamento e novazione alia Repubblica ; di qui trae argomento per dimo- 
strare la bassezza dell’ambizione, della quale indica i dannosi effetti, soste- 
nendo che il vero savio, ch'è per lui solamente chi confessa d’essere igno- 
rante, deve meglio starsi contento di una morte onesta, che di una vita di- 
sonorata; ch'egli deve tenere per bene tutto quel malechegli possa interve- 
nire nel corso di sua vita , c così , con regole fornite di tale dottrina , e 
morale, va ionanzi lino alla fine, conehiudeudo (è sempre Socrate che por- 
la di sè) che la morte non deve temersi, quando si ha la coscienza di es- 
sere innocente. 

5. Critune, ovvero trattalo di ciò che hassi a fare nel mondo, dialogo 
tra Socraie e Crilone, in cui Platone rappresenta Socrate in prigione c 
Critune che lenta persuaderlo ad evaderne, avendo egli corrotto i custodi 
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di quella, fin dacché egli v'era entrato. Il primo osserva il mal modo dì 
questo procedere; l’altro ne approva il progetto : di qui muovono molte 
quistioni, che volte tra Critone, discepolo di Socrate, e costui, che s'appa- 
recchiava alla vicina morte , costituiscono un corso perielio di morale , 
che costa dei seguenti precetti che , guardato il lavoro universalmente , 
si presentano all' occhio del lettore : regole sul giusto , e sull’ onesto , su 
quel che deve , e quel che non deve Tarsi , doti della verità , regole su di 
essa , dimostrazione della ragione come fondamento della dottrina delle 
opinioni, e mezzi di conseguire la certezza del sapere nella vita mondana. 
Da questi Ta seguire parecchi assiomi , che qui crediamo bene inserire ; 
1. Non tutte le opinioni sono a tenersi buone , ma solamente quella dei 
savii. 2. 1 savii son coloro che tengono cara la scuola della verità , e oe 
tracciano la via agli ignoranti. 3. È miglior cosa viver bene che vivere. 
4. Debbonsi fuggire le azioni ingiuste e seguirsi le giuste. 5. Non devesi 
ad alcuno recare offesa di sorta. 6. È dovere di ognuno il togliere rsatta 
cura degli affari domestici, e dei padri di educare i figliuoli. 7. Giammai 
pertanto devonsi anteporre queste cure al pensiere di Dio. 8. 1 vizii sono 
a fuggirsi, perchè trascinano a stato contrario alla Divina volontà. 9. Ma- 
la cosa fan coloro che sollevansi contro la Repubblica. 10. In ultimo è co- 
sa assai buona che chi non è virtuoso non parli di virtù. Chi non vede 
quanto sien sani questi dettami di morale, e che neppure uno tra essi me- 
rita la più picciola osservazione ? 

4. Il Fedone , o la morte di Socrate, racconto che vien rappresentato 
da un discorso tra Fedone, Socrate, Cebeie, Ececrate, e Critone ministro 
degli undici, che furono gli esecutori del supplizio di Socrate, e che con- 
tiene i fatti, ebe accompagnarono la intrepida morte di quel grand’uomo. 
In questo lavoro Platone, togliendo opportunità dal passaggio dell’anima 
da questa all’altra vita, espone la teoria dell' immortalità dell'anima , la 
quale sarebbe inutile riferire, perchè abbastanza ne abbiam parlalo , e i 
sentimenti coi quali accoglier si debbe dall'uomo giusto la morte, raccon- 
tando minutamente il modo con che quell'uomo sublime bevve imperter- 
rito il veleno. 

5. Il Cratilo, ovvero della retta invenzione dei nomi, lavoro che trat- 
ta dei fonti donde i nomi delle cose traggono la loro origine, volto in di- 
scorso tra Ermogene, Cratilo, e Socrate, ordinario interlocutore di lutti 
i dialoghi Platonici. Due sono le opinioni di che lo scrittore fa esposizio- 
ne in questo lavoro, la prima, che i numi che vengono dati alle cose sie- 
no innati in noi anteriormente , io corrispondente relazione con la loro 
stessa natura, e la seconda , che i nomi sieno stati l’oggetto di un patto 
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tra gli uomini-, !o scopo di questo lavoro sta appunto nella malagevole con- 4 
dilazione di due opinioni cosi opposte tra loro. 

6. Il Teelelo, o della scienza, in cui interloquiscono Terpsione, Socra- 
te, Teodoro, e Tceleto. Dopo la definizione della scienza come unico sco- 
po dell'uomo sulla terra, viene Platone in quest’opera a dimostrarne i van- 
taggi, e ad insegnare i mezzi per acquistarla, tra i quali l’applicazione , 
io studio, e l'amor del bello c di Dio , mezzi cbe vengon distrutti e sop- 
pressi dall'umana superbia, che per quanto è ostinata e grande, altrettan- 
to rende dimoile il conseguimento intero della scienza stessa. Tra quan- 
ti Platone ha scritti dialoghi, questo è il più utile, dacché riguarda più da 
vicino la scienza , universalmente presa. Dapprima comincia per abbatte- 
re In sofistica, facendo così la confutazione di questa falsa dottrina, e quin- 
di continua ad insegnar la vera filosofia, secondo lui, facendo cosi la dimo- 
strazione della verità della scienza sua. In questo dialogo medesimo è espo- 
sta la teoria dei tipi Platonici, che più sopra abbiam riferita, a cui fa segui- 
to una vasta esposizione di precetti dialettici, teologici, fisici, e morali. 

7. Il Sofista o deli Ente, rappresentato da Teodoro, Socrate, Ospite 
Etienne, e Teelelo, opera di cui la vanità dei sofisti, c la confutazione del- 
la bugia sono Io scopo. In questo lavoro Platone comincia per dimostra- 
re che il sofista è menzognero , e che il solo vero filosofo è il propugna- 
colo della verità, argomento già da lui in certo modo trattato nell’ Euti- 
frone; ( Dial. I. ) la ripetizione del subbielto produce, fino ad un certo pun- 
to del lavoro , che moltissime parole egli metta in opera per fare inten- 
dere che la menzogna non sia buona cosa ; ed è in tal modo portata per 
le lunghe la dimostrazione di cotesto assumo, che quasi riesce al contra- 
rio scopo. Dipoi , per venire a spiegare che cosa sia la bugia , ovvero il 
non ente , argomentando a contrarile, pria dimostra che cosa sia l’ ente , 
ricavandone quindi la differenza. Uopo una dottrina assai vasta , Platone 
conchiude che cioque sono i generi dell'ente , cioè essenza , o ente uni- 
versale, molo, stato, stesso e diverso: per fare le applicazioni dell' argo- 
mento a contrariti da principio introdotto, dice il sofista mercenario cac- 
ciator d' uomini , mercatante di discipline che appartengono all' anitna , 
vtndilor d'opinioni inventate e capricciose, e spacciatore ex professo del- 
le discipline relative alla virtù. Indi, inferendo che da niuna di queste 
male qualità puossi dedurre dal sofista veruno de' cinque generi cbe più 
sopra assegna all'ente , conchiude , con una logica assai regolare , che il 
sofista non è che un adoralor d'idoli, e di false dottrine (I). 

(li Dirdì Bembo, nella tua traiamone ilei Dialoghi ili Platone, ha Tatto in 
Una della versione del Sofista una ta'ola, 0 schema, cbe indica minutamente tut- 
te le teorie Qcl lavoro comprese. 
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8. Il rtgno , dialogo politico tra Socrate , Teodoro , Ospite Eliense , • 
Socrate Minore- Obbietlodi questo lavoro, che va corredalo di gran sag- 
gezza, è l'origine, e l'ininiegliamenlo delle civili comunanze, delle leggi 
ebe le governano , o che piuttosto le avrebbero dovuto governare. Uopo 
avere esposto i punti in che avrebbe voluto immegliala la parte legisla- 
tiva, e governativa delle Repubbliche d'allora, divide in due stadii il lavo- 
ro; nel primo definisce c descrive l'essenza ed i confini della politica, di- 
cendola: la scienza di nutrire il gregge in comune con la medesima legge : 
nel secondo espone la vera origine , e le cause peculiari di quella civile 
scienza, considerandone dapprima l’esistenza nella vita primordiale del- 
l'umana gente, e quindi bellamente notando il progresso della civiltà po- 
litica dei popoli fino ai tempi dell’autore. 

9. Il Parmenide, o delle idee, trattato compiuto del sistema dell'idea- 
lismo Platonico, che si svolge nella conversazioue tra Cefalo, Adimanto , 
Antifone, Glaucone, Pitodoro, Socrate, Saucone, e Parmenide. In questo 
lavoro Platone espone la teoria delle idee di Parmenide (1), confutandola 
nelle pani che non coincidevano col proprio metodo, con una lucidezza 
che unisce la solida argomentazione alla critica la più sana; indi, dopo aver 
fatta esposizione dei sistemi idealistici di Anassagora , Empedocle , Era- 
clito, Anassimandro, e Senocrate, scende alle sue proprie dottrine, e defi- 
nisce l’idea; dalla qual cosa appare che per Platone idea e causa sieno lo 
stesso, intesa la parola causa nel senso di tipo originario: due cose trova 
riprovevoli nel sistema di Parmenide, la prima, ch’egli confuse l'idea pri- 
ma creatrice colle naturali, che sono a quella seconde, e l'altra, che il me- 
todo col quale Parmenide condusse questa distinzione fu mancante di or- 
dine; di qui trac Platone l'opportunità di far la vera distinzione, secoodo 
lui, di causa prima, e cause seconde, ed insegna la maniera come trattarla. 

40. Il Filebo , o della voluttà, tra Socrate, Filebo e Plutarco. La teoria 
del sommo bene è svolta in questo dialogo correlalivaraeule a quanto ne 
dicemmo quando parlammo della dottrina di Platone. Dopo aver dimostra- 
to che in questo mondo l'uomo ha dovuto senza forse nascere con uno scopo 
primario, induce ebe questo dev’essere la felicità, e comechè questa, per 
essere un fine universale, debbe essere somma, duratura ed eterna, con- 
chiude che, siccome in niuno puossi trovare il concorso di queste quali- 
tà, fuori che in Dio, in lui appunto stà il sommo Gne dell' uomo ; una tal 
teoria, che senza dubbio desta meraviglia alla sola enunciazione in bocca 
ad un filosofo che scriveva tre secoli, e più prima del Cristo, è fornita da 

0 Vedi quella serie Greca — Parmenide — XIX. p, 125. 
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Piatone dì tulli i mezzi onde l'uomo debba servirsi per conseguire questo 
sommo bene, additando qual sia il buono , c quale il malvagio piacere, e 
dettando la guida dell'umana aspirazione verso Dio. 

11. Il Convito , o dell'amore, opera che costa dei parlari di dodici per- 
sone , tra cui Socrate non manca. Questo lavoro è quasi un compimento 
del precedente, giacché tratta dell'amore, legame universale dell'uomo al 
sommo cd ultimo Gne. Dopo aver dimostrato che l'amore è il vincolo tra 
la creatura e il creatore, espone l abilità di questo santo legame, e la de- 
scrive nel simbolo seguente: parto nel bello , e secondo l'anima, e secondo 
il corpo . venendo poi alla spiegazione degli affetti di questo parto , dice 
che gli effetti suoi nel corpo sono due , il miracolo della generazione , e 
l’amore di padrea Gglio, e Gglioa padre; che gli effetti del parlo neli’ani- 
ma sono quattro, meditazione cioè, desiderio di gloria e laudi, voglia in- 
cessante di operar illustri cose, ed aspirazione ioflne stupenda verso Dio, 
sommo bene. In questo dialogo medesimo di Platone rinvienti la più espli- 
cita nozione di Dio dataci da questo Glosofo, ed è dapprima: In primo 
luogo sempre esistente, né fatto, né distrutto, né accresciuto, né consuma- 
lo,- e quindi appresso : Ente per sé stesso, con sé stesso , uniforme , sem- 
pre esistente ! ! 

12. Il Fedro , ovvero del bello , dialogo tra Socrate e Fedro. Nel Con- 
vito Platone aveva trattato dell'amore , ed in questo dialogo tratta delle 
affezioni di esso, tra coi la più possente è il desio del bello. L’anima, for- 
nita di un principio interno e perfetto, ha in sè ancora il principio della 
contemplazione, e della operazione, per li quali perviene alla chiara per- 
cezione del bello, di questo principio universale, che Platone, con un con- 
cetto veramente poetico, e vivace, volle veder da per tutto; e qui, ripe- 
tendo che il vero bello sia nella positiva cognizione di Dio, mette tra l’uo- 
mo e l’Ente Divino una correlazione di desiderio, e scopo, ch'è pur quella 
stessa già altre volte da noi spiegala : addita Platone le parli di questa 
bellezza universale, e svolge inGoe gli accidenti di essa. 

13. Alcibiade primo, orvero della natura dell'uomo, dialogo pieno di 
dottrina, tra Socrate ed Alcibiade, intorno all'uomo, alla sua natura, ed 
alle cose cui egli può esser abile. Platone quivi dimostra che l’uomo ò 
fatto appunto per lo possesso della scienza , e per l’ultima felicità; ma 
havvi fatalmente nel corso della vita alcuni ostacoli possenti che gli 
tolgono l’attitudine di salire a cotanta altezza , e questi sono le male abi- 
tudini, ed i vizii , senza de’ quali sostiene non potersi possedere scien- 
za , la quale per altro stà nell’ uomo il voler conseguire , ma ciò sem- 
pre con la permissione di Dio , restandone all’ uomo la soia iniziatura. 


Digitized by Google 



— 247 — 


Primi e cardinali vizii dcH'uomo sono, secondo Platone , l’arroganza , la 
negligenza , e l' ignoranza , i quali ne comprendono altri ioGoiii. Quindi 
egli dà alcuni rimedii a questi mali, alla negligenza la cura di sé stesso , 
alla ignoranza lo studio. Più appresso vuole che la prima tra le umane 
virtù, debba essere la pietà, che definisce f operare in modo che eia accet- 
to a Dio. Tutte queste teorie e m tssime sono applicate in questo dialogo 
da Socrate al giovine Alcibiade, il quale, mostrandosi proclive a prende- 
re il supremo imperio della Repubblica , viene dissuaso da Socrate , che 
lo convince de’ tre vizii cardinali che di sopra nominammo, e il trae a 
miglior opinione ; alla fine del dialogo Alcibiade si persuade del tutto , e 
promette migliorar sé stesso. 

14. Alcibiade secondo , ovvero del volo. Questo dialogo consiste in un 
insegnamento che Socrate fa ad Alcibiade del vero modo di usar la pre- 
ghiera , di questo nobile mezzo di astrarsi nella celeste clemenza. È sor- 
prendente il modo con che Platone detta le leggi della preghiera, insegnan- 
do che devesi, quando si prega, non dimandar cose dannose, saper bene 
dapprima che cosa si dimanda, affinché non ne venga che, volendo un be- 
ne, non si dimandi per ignoranza un male. Riprova Platone in seguito il 
costume dei sagrifizii , e dei doni , e dimostra che essendo Dio nel pieno 
arbitrio di dare, l’unico mezzo per avere ciò che si vuole, è la verace pre- 
ghiera, la quale per avere suo effetto, debbe partire da chi operi secondo 
la divina volontà. Di qui Platone trae argomento per notare la felicità di 
chi conosco il vero Dio, e la sventura di coloro che noi sanno. 

15. Ipparco , o il desideroso del guadagno , dialogo tra Socrate ed Ip- 
parco , in cui lo scrittore vuol esporre la teoria dell’ utilità in generale , 
avvertendo che il desio dell’ utile non debba esser nell’ uomo smodalo ed 
eccessivo, e che ogni voglia di utilità è condannevole, quando ha fine mal- 
vagio, o sia malvagia per sé stessa. 

16. Gli amatori , o della filosofia , monologo di Socrate. Quivi tratta 
Platone dell uso della sana filosofia , e della economia della medesima: di- 
vide I obbietlo di essa in due parti, teoria, e pratica, e dimostra com'essa 
iu sé contenga le ragioni di tutte le scienze, e di tutte le arti, e come ap- 
punto da questo nasca la sua difficoltà, che, ogni artista ed ogni sapien- 
te d'altra dottrina, possa esser perfetto in essa , dappoiché la sua palestra 
è limitata, ma il filosofo mai non sarà perfetto, perchè professa scienza che 
non riconosce limiti di sorta. In una sola cosa il filosofo può esser perfet- 
to, secondo Platone, cioè nel dettar le leggi della vita domestica , e della 
universal famiglia dell’iimana genia; insegna infine il modo come debbasi 
filosofare, e come si debba esser cauti nell’ evitare il sofisma. 
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17. Il Tea gel e, o della tapienza , che ha per interlocutori Demodoco , 
Socrate, e Teagete. Quest'ultimo, figliuolo assai amante del sapere, pre- 
ga il padre Demodoco a procurargli a maestro nella filosofia uno dei più 
grandi sapienti della Grecia. Demodoco, preso con sè il figlio, il conduce 
presso Socrate, a cui dimanda per esso consiglio del da fare. Socrate ap- 
prova e dice esser cosa buona, anzi la sola commendevolissima, lo studio 
della filosofia , lodando assai la intenzione di Demodoco ; e di qui Platone 
prende il destro di mettere in bocca a Socrate la spiega , e le lodi della 
sapienza , e dell’educazione compiuta de’ figliuoli , e per mostrare le pro- 
prie idee intorno a questo, che sono sanissime. Dimostra in seguilo Pla- 
tone esser la sapienza signora d'ogni scientifica palestra , e domina del 
genere umano, e dopo averne notata la vastità, e la difficoltà, concbiude 
che solo con l’ajuto di Dio puossi tenerla. 

18. Il Carmide , ovvero della temperanza , che ba per interlocutori 
Socrate, Cberefonle, Critia, e Carmide. La temperanza di cui Platone par- 
la in questo lavoro è intesa per modestia, ed è tenuta come cosa assai lo- 
devole: la modestia è quella virtù, secondo Platone, che insegna a ciascuna 
a far sobriamente le cose sue , ed a tener a vile la superbia , la quale di 
per sè è contraria alla temperanza, o modestia, e che il modo come meglio 
operare questa virtù, è l'imparare a conoscere sè stesso, e ad eseguire esat- 
tamente i doveri della propria vita. 

19. Il Lacketc, o della fortezza , svolto nella conversazione di Socra- 
te, i figli di Micia, e cinque altri personaggi. Quest’opera riguarda il vizio- 
so modo che teneasi ai tempi di Platone nella educazione della gioventù : 
egli non vuole che costoro sieno, come principal cosa, addestrati nelle 
arti che esercitano il corpo solo ; non vuole invero che desse sian del 
tutto messe da banda, ma che essenzial palestra ove esercitar si debba la 
gioventù, sia la sola virtù, dalla quale, come da inesausta sorgente, tul- 
li i beni provvengono ; questa sola è principale, le altre sono accessorie , 
secondo Piatone , che voleva i giovani venissero sù buoni per la Repub- 
blica, e non solo per sè stessi. 

20. Il Lisia, ovvero della amicizia, tra Menesseno, Ipotale, Ctesipo , 
Lisia, e Socrate. L obbietlo di questo dialogo stà nella dimostrazione del- 
la importanza somma dell' amicizia, di questo nobile sentimento che scal- 
da i petti degli uomini. Qui distingue Platone la vera dalla falsa amicizia, 
e definisce la prima vera e non invidiosa comunicazione di tutte le cose 
che si esercitano in questa vita e nell'uso comune. Venendo poi alle facol- 
tà necessarie per far che il legame dell' amicizia sia sempre saldo , vuole 
che fossero il consenso degli aitimi, l'identità degli studii , e l'uniformità 
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di costumi, che, insieme riuniti, formano quella tendenza all'unione che 
produce I indissolubilità d' un’amicizia, la quale per altro, come tutte le 
umane cose, riconosce io Dio sua prima cagione, e nel bisogno dell’espan- 
sione la sua ragion secondaria. Dopo aver descritta la somma utilità del- 
l'amicizia, del pari che Cicerone assai più tardi far doveva, aggiugne che 
le amicizie dell’infanzia sono per lo più durevoli, e volendone enumerare 
i doveri, dice che questi sono principalmente il riprendere i vizii dell'al- 
tro, il coltivare c frequentare l' amico , e i vicendevoli ufllzii ; dalla gran 
difficoltà dell’unione delle quali cose inferendo che trovar vera amicizia 
sia pur cosa rara nel mondo. Sentimenti cosi sani non possono destare 
che meraviglia. 

21. L Eutidemn, o il Contenzioso, tra Critone, Socrate, Dionisodoro , 
Clinia, Ctesipo, ed Eulidemo. Questo lavoro versa, del pari che qualche 
altro di Platone, sulla confuiazione del sofisma, e della sofistica filosofia , 
contro cui quel gran filosofo volse sempre guerra accanita. 

22. Il Protagora , o « Sofisti, in cui sono disputatori Socrate, Prota- 
gora, ed altri sette. Il solo titolo basta per fare intendere su che volga il 
lavoro, continuando in esso Platone a sostenere la vera filosofia ed abbat- 
tere la falsa. 

23. Il Gorgia , o della Reltorica, dialogo confutativo tra Gorgia , So- 
crate, Calide , Cherefonte, e Polo. La reltorica forma il subbietto di que- 
sto lavoro, come dal titolo si vede; ma dallo stesso si scorge ancora che 
l'opera non contiene ammaestramenti di reltorica, e non altro, chè in es- 
so Platone confuta la reltorica e la scuola de' sofisti. Due sono le parti in 
cui potrebbe dividersi questo dialogo, considerandolo per sommi rapi; nel- 
la prima conliensi la piena esposizione dimostrata della falsità della scuo- 
la sofistica, i cui seguaci plagiariamente s'arrogano il titolo di retori, de- 
vastando cosi del tutto il vero uso della reltorica , e tradendone il nobile 
scopo : la seconda poi comprende l’ insegnamento della vera reltorica , a 
questa concedendo Platone tutto quello che toglie alla falsa. Dopo ch'egli 
ha Gssato lo stato della quislione , cioè qual sia la vera reltorica , mette 
l'orazione come fine precipuo di essa , dicendola unico mezzo di persua- 
sione, che è lo scopo intrinseco della reltorica islessa. Dà inoltre la divi- 
sione della persuasione in due specie, dottrinale e credula; fa dipender la 
prima dall’unione degli argomenti d'autorità, ed invenzione, e la seconda 
dal convincimento morale ed interno. Nel dialogo Calide rappresenta il 
combattitore delle buone opinioni e dottrine che Socrate gli espone , con 
un fervore assai notevole. Scendendo poi alla descrizione del vero uso del- 
la reltorica, Platone dice che essa consiste nel parlare e nel vivere giusta- 
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mente, e dopo aver convinto Calide che la rettorica non è che un'arte, dà 
molti precetti attinenti ad essa. 

24. Il Menone, o della virtù, che ha per interlocutori Socrate, Meno- 
ne, un fanciullo, ed Anito. Menone dimanda a Socrate che cosa sia la vir- 
tù, c se essa sia innata neU'uomo , o si acquisti con lo studio , la dottrina , 
e gli sforzi della mente : Socrate esige da Menone anzi lutto una definizio- 
ne della virtù : Menone gliene dà tre consecutivamente , ma tutte a tre 
vengono da Socrate rigorosamente combattute, e convinte di falsità; Meno- 
ne infine muove lagnanze che Socrate lo inviluppi d'inestricabili argomen- 
ti ; questi per lo contrario definisce la virtù un' abitudine dell' anima , la 
quale con la forza della natura e della ragione opera l’ ottimo , e tempre 
tende all'ottimo fine. A compimento poi della risposta alla quislione mos- 
sagli da Menone, aggiugne che la virtù non è tale cosa che possa essere in- 
nata in noi, perchè è fatto incontrastabile che niuno veoga al mondo virtuo- 
so per natura; non è tal cosa che si possa acquistare, perchè non è scien- 
za ; quindi è tale, che si riceve per grazia divina, e serve di strada all'ul- 
tima felicità ; e per fare che Dio si degni concederla all’uomo , è mestieri 
che questi se ne renda meritevole. 

25. L’Ippia Maggiore, o del bello , dialogo tra Socrate ed Ippia. L’ar- 
gomento di questo lavoro è tutto metafisico ; ma comecbè Platone avea già 
trattato vastamente della natura del bello nel Fedro e nel Convito, in que- 
sto dialogo introduce un solista (Ippia) ad esporne a suo modo la teoria , 
mettendo quindi in bocca a Socrate gli argomenti per combatterla. 

26. L Ippia Minore , o della bugia , dialogo tra Socrate ed Ippia. Con- 
tinua Plutone io questo dialogo il subbietto del precedente, solamente va- 
riando in questo, che egli convince il sofista (Ippia) della falsità delle sue 
idee sulla poesia d'Omero, che questi gli cita, e gli spiega a sua maniera, 
inviluppandolo con argomenti stringenti in un laberintodi assurdi, c pe- 
tizioni di principi! , da cui Ippia non esce che coofesso e convinto. 

27. Lo Jone , o della Iliade, o dello itile poetico, e della poetica inter- 
pretazione, dialogo tra Socrate e Jone. L'argomento di questo lavoro con- 
siste nell’arte d'esporre i poeti, e delle regole della poesia. Vuole Platone 
che nell’animo dei poeti risieda una scintilla della Musa , ch'egli stesso 
poi dice derivante da Dio, anzi da lui infusa nella mente del poeta. Da 
questa scintilla poetica nasce la facoltà di poetare, e di interpetrar la poe- 
sia, la quale non è, secondo Platone , arte o industria in quanto alla sua 
essenza, ma è innata nell'uomo, ed alimentata dall'entusiasmo. La ricerca 
dell'origine, della natura, e degli effetti della poesia è bellamente in que- 
sto dialogo ridotta a scopo del lavoro. Tutta la poesia, secondo lui, con- 
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sislc nella malagevole arted’imitare;assaiaggiustata poi è la di visione che fa 
Platone di una duplice sorta d’arte imitativa, cioè quella delle immaginazio- 
ni vere, e quella delle fantastiche. Assegna alla prima tre specie, teologica, 
come nelle cantiche agli Dei, nelle preci, e nelle odi sacre; Olosofica, come nei 
poemi di Empedocle ed Arato, e finalmente la terza varia che comprende la 
lirica, l’epica, la tragica, e la comica. In fine del dialogo parla anche Platone 
delle regole spettanti alla metrologia, cioè alla diversità del ritmo poetico. 

28. Il Menesseno , o la orazione funebre, dialogo tra Socrate e Menes- 
seno, che è una specie di esortazione ad amar la patria ed a consacrarle 
tutte le proprie forze, qualora essa ne avesse mestieri. Secondo Platone, 
questa calda affezione per la patria vuol esser più fervorosa , in coloro 
che sono al supremo potere, chè costoro hanno fra le mani mezzi più ovvii 
ed opportuni a giovare la terra dei loro padri. In tal proposito rammenta 
lo scrittore quella ordinaria funebre orazione che in sul finire di ciascun 
mese di Febbrajo solcasi pronunziare in Atene, per onorar la memoria 
di coloro, cui in guerra era stato tolto il prezioso dono della vita in servi- 
gio della Repubblica. Dopo aver fiuto un breve cenno sopra la storia d’Ate- 
nc con la più fervida immaginazione, econ stile caldo di patrio amore, Plato- 
ne introduce io questo dialogo coloro che erano morti in battaglia a parlare 
ai loro figliuoli, invitandoli ad amar la terra in cui essi li avevano generati, 
ed a preferire la salvezza ed il benessere di quella alla propria vita, soste- 
nendo in seguito che invero venturosi possonsi dir coloro cui interviene 
di doverla perdere, per far cosa che potesse tornare in bene alla patria. 

29. Trattalo di Timeo da Locri intorno all'anima del mondo, cioè alla 
natura , dichiarazione e spiega del trattato di Timeo da Locri sulla natura, 
fatta da Platone diffusamente, e corredata del testo della sua propria dot- 
trina intorno alla natura. Quest’opera contiene le intere fondamenta e l’in- 
tero disegno delle idee di Platone sull’anima del mondo; Timeo da Locri, 
di cui s’ignora l’epoca della nascita, filosofo Pitagorico, è introdotto da Pla- 
tone a parlare in questo trattato. In esso va primo discorso sulla materia 
e sulla forma, come principii generali delle cose, che ricevono lor ordina- 
mento da Dio, indi dell'anima che le riveste, cioè della natura, in cui l’ar- 
monia, che por Platone è la composizione dello stesso, e del diverso, do- 
mina in tutte le cose: descrivesi in seguito il tempo, c Io si divide in an- 
no, in mesi, ed in giorni; e finalmente si (a parola della creazione degli ani- 
mali, e dei minerali, e quindi dell'uomo, ch’egli, dopo averne ammirata la 
struttura, chiama piccol mondo: in ultimo luogo parla dei mali del corpo, e 
dell’anima, e dei rimedii per l’uno c per l’altra. Il lavoro adunque è una com- 
pendiata esposizione di tutto il meraviglioso sistema Platonico sulla natura. 
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30. Il Timto , o della natura, tra Socrate, Critia, Timeo, ed Ermoerate. 
Andrainmo assai per le lunghe, se volessimo per intero esporre Targo- 
mento c l’economia di questa vasta disputa Platonica: solo è indispensa- 
bile il Tur notare, come dallo stesso titolo appare, chè esso versa sulla na- 
tura dell'universo intero; ed è una più diflùsa esposizione del subbietto del 
precedente Timeo , ond’ò che alcuni il conoscono sotto il nome di Timeo 
maggiore. La creazione dell’universo fatta per decreto di Dio, la forza, ed 
ellicacia della natura, o anima del mondo, anche da Dio creata, la spiega 
delle affezioni, cause, forze ed effetti della natura medesima e della indole 
degli elementi, la vita dell’uomo, la sua fine, formano un nobilissimo com- 
piuto disegno di tutto il sublime sistema di Platone sull’universo, del 
quale tanto egli senti l’importanza, e la malagevole condotta, che, quando 
il comincia, domanda ajuto ed assistenza a Dio! 

31. Il Critia, o l'Atlantico, lavoro anche svolto nella conversazione di 
Timeo, Socrate, Critia, ed Ermoerate, e continuazione del Timeo maggiore , 
( dial. prec. ) che contiene la storia del mondo antico; esso è l’unico lavoro 
tli Platone che sia d'indole totalmente storica; esso volge adunque sopra i 
primitivi tempi del mondo, e segnatamente sopra le antichità Ateniesi , e 
la origine di Atene, del che molli erano vaghi i concittadini di Platone, il 
quale, con un fervore sempre allegorico ( e forse un pò troppo in questo 
lavoro ) espone quanto nobili fossero stati i tempi antichi della sua patria, 
e come giammai altro popolo non avesse dominato in esso fin dai tempi 
più remoti, e come a traverso dei secoli il nome degli Ateniesi fosse sem- 
pre passato intemerato e senza macchia. 

32. Il Minos, o delta legge, frammento d’un dialogo tra Socrate e Minos. 
11 titolo, ch'è pur il nome di un gran legislatore, porta seco la spiegazione 
del subbietto del dialogo. Dà alla legge quattro definizioni, e poi, col suo so- 
lito dialettico modo, viene Platone a dimostrare come tutte e quattro fan 
capo allo stesso punto. Chiamasi, secondo lui: 1.* le cose che si fanno per 
costume, e per istituto di chi le fa , cioè la consuetudine, 2.* una delibe- 
razione d’un consenso d’animi: 3.” l’invenzione del giusto e dell’onesto: 
4.* le pubbliche costituzioni ridotte in iscritto per notizia di tutti ; in ul- 
timo dimostra la identità del fine di tutte queste definizioni. Ci piace in- 
fine qui trascrivere la definizione che dal contesto del dialogo si può trarre 
della legge, secondo Platone, ed è la seguente: «una eterna e veramente 
» costante ordinazione della natura ricevuta dal consenso, o dalla delibera- 
» rione di chi l’osserva, confermata da consuetudine, o da scrittura , sta- 
» bilita secondo la forma del buono, c del giusto, per mantenere la società 
» del genere umano. 
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Sono in questo dialogo molte massime politiche e morali. 

33. Delle Leggi, dialoghi dodici, opera veramente stupenda, ed innan- 
zi alla quale s’incbinarono reverenti i pubblicisti d’ogni età, e d’ogni nazio- 
ne, svolta tutta intera nella interlocuzione di un ospite Ateniese, Clinia 
Cretense, e Megilo Lacedemone. Noi ci studieremo di cennare per sommi 
capi e per ordine i soggetti di questi dodici dialoghi , di cui ognuno pre- 
senta da sè solo un trattato compiuto intorno alla materia su cui versa. 
Noi non abbiam certo l’animo di voler mostrare per minuto il contenuto 
di questa opera, che insieme con la Repubblica di Platone, di cui più tardi 
sarà parola, forma la più classica materia politica che mai siasi scritta ne- 
gli antichi tempi di Grecia, ed anche del Lazio stesso. Questi dodici dia- 
loghi contengono con complesso assai ben composto di leggi che Platone 
immaginò necessario perchè una repubblica potesse venire su fiorente, ed 
andare innanzi solida e possente. Noi faremo di disporre partitamente e 
sommariamente il contenuto di ogni dialogo: nel primo Platone tratta delle 
cause, del fondamento e dei fini delle leggi, riconoscendo di esse due spe- 
zie di cause, una primaria, ch’è Dio, l’altra secondaria, ch’è la virtù; nel 
secondo del modo di adattar le leggi alle circostanze delle persone, del 
tempi e dei luoghi, ed indi delle norme come riescire a questo fine, mala- 
gevole per sè stesso. Nel terzo comincia la storia delle leggi, e quivi Pla- 
tone espone quando e per quali ragioni gli uomini dettero mano a far 
leggi, mostrando la dottrina della comunione, pria negativa, e poi posi- 
tiva del genere umano; nel quarto parla della forma della repubblica che 
egli aveva in mente, e riepiloga quanto d innanzi ha detto; nel quinto 
tratta delle qualità necessarie ad un buon cittadino ed accenna che esse 
sono: obbedienza, pria di ogni altra cosa, alle leggi, e quindi fratellanza, 
amore alla patria, libertà personale. Nel sesto Platone fa parola della crea- 
zione di coloro cui vien affidala l’esecuzion delle leggi, ette sono i magi- 
strati, della loro morale, e rettitudine, e quindi di quella utilità e forma 
di reggimento che accosta più al popolo il sovrano potere; nel settimo 
parla della istituzione del matrimonio secondo leggi apposite, della sua 
utilità nella repubblica, della educazione doligli, e della scrupolosità di 
questo sacro dovere: nell'ottavo della religione, primo cardine su cui deb- 
ba reggersi un governo, e del modo conte necessariamente debba esser 
fiorente una repubblica, quando in essa si osservino esattamente i detta- 
mi della religione. Nel nono dialogo, e nel decimo Platone espone il modo 
de'giudizii, e delle pene cui debbono andar soggetti coloro che trasgredi- 
scono le leggi, tenendo cosa essenzialissima per lo benessere di una civil 
comunanza il purgarla dai malvagi, e dai misfatti, trai quali pone primi i 
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sacrilegi, la lesa maestria ribellione, l'omicidio, e la ferita; neU'undccimo 
finalmente contiensi un trattato compiuto (tei palli e contratti, e delle re- 
golo che debbono governare lo obbligazioni in generali, ampiamente toc- 
cando del consenso necessario per le convenzioni ; in seguito questi duo 
ultimi dialoghi delle leggi racchiudono una descrizione ben definita dei 
contratti pubblici e privati, e delle norme che debbono regolarli ; e tutto 
ciò fatto con una saviezza che desta maraviglia, dappoiché questo lavoro 
è la prima più circostanziata descrizione legislativa, che mai siasi veduta 
fino all'epoca in che visse Platone. 

34. L'Epinomide , o il filosofo, tra Clinia, un ospite Cretense, e Megl- 
io. Questo dialogo è un riepilogo di tutte quante te scienze, e le arti che 
compongono lo scibile umano, ed in esso però vien prima notato Dio co- 
me causa di ogni scienza, e perfino di ogni legge di scienza, e vien posta 
come prima d’ogni disciplina la legge morale. Quindi va parlato dell’ar- 
chitettura, della politica, della rettorica , della medicina , della musica, e 
della caccia , non mettendo Platone veruna delle dette cose infra la vera 
sapienza , chè questa solo abbraccia quelle discipline che risguardano il 
creatore ed il creato, il mondo, l’uomo, e Dio. 

35. Il Clili fané, o l’esortatorio, frammento di un dialogo tra Socralo 
e Clitifone, da alcuni falsamente detto di altro autore. 

36. Della Repubblica, o della giustizia, Dialoghi dieci, corso completo 
di quanto mai potrebbe dirsi sulle sublimi teorie della giustizia , e di un 
savio regolamento di una repubblica, che Platone volle ideare esistente, e 
riuscita a stato assai florido e incorruttibile, quando fosse retta con quelle 
leggi ch’egli dettava. Troppo lungo sarebbe, se volessimo far di quest’o- 
pera di Platone, che forma con le Leggi quanto di più grande egli scrisse, 
un’esposizione finita; ma sarem contenti di dire che nel primo de’dieci dia- 
loghi di cui la Repubblica consta, e di cui sono interlocutori Socrate, Glau- 
cone, Polemarco, Trasimaco, Adimanto, e Cefalo, tratta Platone de’ prin- 
cipi! universali della giustizia, ch’ei tiene come cosa sublime, e dimostra 
come essa possa , e debba anzi esser presente in ogni umana condizione ; 
che sia eterna sul mondo, perchè è eterna in Dio; e finalmente, dando 
definizione della giustizia, l’appella virtù, e dice falso, e labile tutto che 
sulla ingiustizia si appoggia; nel secondo dialogo tratta di tutto quello che 
dicesi giustizia, ovvero di tutto quello cb'è giusto, ed avverte come tutti 
coloro che esercitano la giustizia , il fanno forzati, e che ciò fan merita- 
mente: quindi induce che la giustizia è necessaria, e la ingiustizia acciden- 
tale; tutte le ingiustizie Platone vuole che debbano una volta esser note, 
chè nulla è occulto a Dio, il quale è autore solo dei beni. Nel terzo dialogo 
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va esposta tutta la vasta teoria della verità , mostrando Piatone che tutti 
sono sireltamcnto obbligati a dire il vero, tranne coloro che tengono nelle 
loro mani teredini delle civili comunanze, e questo come a primo elemento 
della politica; di qnl induce quali debbano essere le qualità di un supremo 
imperante, ch’ei vorrebbe sperimentato irnpre nella puerizia, e nella gio- 
ventù , e nella età virile , e riescilo immacolato; nel quarto dialogo tratta 
della duplice Torma di governo, monarchia equella degli ottimati, dellequa- 
li là le proprie distinzioni, indicandole basi della prima, e della seconda, 
ed additando come , con le idee ch’egli dà tanto su l’una che su l'altra, 
dovrebbero andar sempre innanti ridondanti di ricchezze, e benessere; 
parla quindi dei doveri dei cittadini, tanto nel primo stato, che nel secon- 
do, ancor lungamente ragionando degli obblighi , e delle qualità che deb- 
bono formare un buon principe, ch’egli considera come guardiano del greg- 
ge; diffuse ancor sono in questo dialogo le norme che Platone dà sulla giu- 
stizia, e sulla ingiustizia, principale scopo del lavoro che non va mai per- 
duto di vista. Dopo aver nel quarto dialogo considerato l’uomo di per sè, 
assolutamente, vien Platone nel quinto a disaminarlo nello stato conjugalc, 
e di famiglia: mettelo ei dapprima in confronto con la donna , e nota le 
differenze vicendevoli, e i punti in che l’uno trovasi assai dell’altra piò 
nobile. Indica quindi i doveri dello stato coniugale, e le rigide obbligazioni 
della sobrietà della vita domestica, la quale egli tiene di grave conseguenza 
per l’esempio, e la morale del sesso feminile: per ultimo dimostra quanto 
sia diffidi cosa il tenersi ai doveri della paternità , e come sia duro calle 
quello della educazione dei figliuoli , e della ottima maniera di governare, 
il che vuole, assai regolarmente, che possa e sappia meglio fare il filosofo, 
ch’ei dice esser solo colui che s’abbraccia a ciò ebe è ente, lasciando da 
banda quel che non ente s’appella, ripiglia di poi il ragionamento sui ma- 
gistrati, e dopo aver mostrato la differenza del vero, e del falso filosofò, del 
fine, del metodo, e del vantaggio della vera filosofia, vuole che il magistrato 
debba esser filosofo vero, uomo non superficiale, ma profondo nelle scien- 
ze , e non uomo debito alle arti molli come per esempio alla musica , clic 
Platone voleva bandita dalla sua Repubblica , insieme con la poetica. Nel 
sesto dialogo egli tratta la malagcvol quistione: fondata una repubblica 
con quelle norme di sopra da lui stabilite, a chi darassi il governo di es- 
sa? E, dopo aver premesso che esso debbe affidarsi a chi possa , e sappia 
mantener le leggi, ed i costami della repubblica, mette in mezzo differenze 
e quistioni, che fan nascere la distinzione della preferenza che nel governo 
della città dovrebbesi avere o dal filosofo , o da colui che non è tale. Di 
qui, sempre di ragionamento in ragionamento, conchiude che quella re- 
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pubblica sarà felice, nella quale i filosofi regneranno, e i regnanti filoso- 
feranno. Vuole dipoi cbe dopo della filosofia, debba il sommo imperante 
conoscere a fondo quella primordial causa efficiente , cbe , secondo la sua 
dottrina, è causa non solo dell'esistenza, ma eziandio della scienza e della 
verità, del buono e del giusto, cbe egli chiama 'tiìar ràytOi, idea del 
bene. In fine, dopo aver dimostrato quanto sia necessario che cbi ba fra le 
mani il potere debba star sempre lungi dalla inciviltà, superbia, ambizio- 
ne, ed insociabilità, viene ad indurre come il concorso di tutte quelle qua- 
lità cbe finora in cbi possiede il potere ba enunciate , debba di necessità 
far trovare felice una repubblica. Il settimo dialogo della Repubblica di 
natone versa quasi sulla stessa tesi del dialogo sesto, se non che contie- 
ne maggiori , e più chiare amplificazioni sul modo di apprendere la vera 
filosofia. Colui cbe governa , cbe Platone chiama Ciulode della Repubbli- 
ca , è l'uomo che deve ad ogni costo, secondo lui , essere profondamente 
imbevuto di questa sublime scienza del sommo bene, ossia della filosofia, 
a cui è opposta l’ignoranza; è notevole l’indicare il modo come qui Platone 
dettasse come dal tenebrìo dell’ignoranza umana si passi alla vera e pri- 
maria scienza del sommo bene, scopo dell’umana felicità; perocché questo 
va fatto con una similitudine cosi speciosa, ed aggiustala cbe merita di 
esser riportala. Immagina egli una sotterranea caverna, in cui siano cac- 
ciati entro fin dalla loro infanzia uomini io gran numero, sicché non pos- 
sano volgere il capo intorno, stretti dal combaciar cbe fanno l’uno con 
l'altro; al di dietro di questi rinchiusi , ma lungi , immagina essere gran 
copia di fuoco, e tra questo , e le spalle di quegli uomini , una strada so- 
spesa, per la quale passino di continuo uomini parlanti fra loro, e por- 
tanti sul capo o fra le mani statue di legno, ed altri oggetti, sicché le om- 
bre di questi oggetti e di questi uomini vadano a riflettersi sul muro che 
vien guardato dagli uomini rinchiusi, i quali naturalmente vedono oggetti 
veri quelle ombre di figure e coso umane. Se ad alcuni di costoro , cosi 
rinchiusi, si facesse volgere il capo, dice Platone, e guardar la luce ad un 
tratto, ei s’abbaglierebbero; ond’è, che volendo far loro conoscere il vero, 
debbesi farli volgere a poco a poco , e così far loro comprendere la vera 
causa delle ombre. Quella spelonca sarebbe l’universo, pieno d’uomini 
ignoranti; quel fuoco sarebbe la scienza dell'Ente o di Dio; quella strada 
c quegli uomini cbe passano, sono gli abitanti e le cose dell’universo; on- 
dò, che, volendo apprendere la scienza , quando l’ignoranza abbandona 
l’uomo, ei debbe, secondo Platone, a gradi a gradi avanzarsi verso di essa, 
farne suo studio a poco a poco , comprendendone mano mano gli elemen- 
ti: e questo forma la tesi del settimo dialogo della Repubblica. Nell'ottavo 
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libro spiega li tre modi di governi che altrove aveva nominati , cioè ari- 
stocrazia, democrazia, e monarchia; e con una sublime politica spiega tutti 
i disordini peculiari d’ ognuna di coteste forme di governi , e particolar- 
mente quelli assai notevoli che soglionsi scorgere nei governi aristocratici 
e democratici. Nel nono dialogo tocca delle buone qualità del governo mo- 
narchico e della grande quantità dei disordini, e difetti di esso , quando da 
monarchia diventa tirannide. Di qui prende opportunità di trattare delle 
passioni e delle mutazioni dellànimo umano, ed espone come queste val- 
gano a far si che l’uomo venga in ambizione, e calpesti la giustizia uma- 
na e divina. Nel decimo dialogo finalmente Platone fa due cose, la prima, 
quando rende ragione del perchè aveva voluto escludere dalla sua imma- 
ginaria repubblica la musica , e poesia adducendo che queste arti tutte si 
poggino sulla imitazione, e perchè quesl’uliima è tutta contraria alla veri- 
tà, vuole che la poesia, e la musica che l'accompagnava, sieno del tutto ri- 
provevoli; la seconda , quando chiude tutta intera l’opera, esponendo i pre- 
mè che in questa vita s'addiconoalla giustizia, e quelli che nell’altra le sono 
riserbali, stante la sua immortalità. Riepiloga per ultimo la utilità e santità 
della giustizia, e la riprovabilità dell'ingiustizia, e dando con maestra mano 
gli ultimi colpì al quadro sublime e finito che aveva dipinto, conchiude che 
la prima solamente può contribuire a render salda e felice una repubblica, 
e che l’altra, cioè 1* ingiustizia, non può tendere che a mandarla a rovina. 

Cosi alla meglio, ed il più concisamente che potemmo, esposte le teo- 
rie di quest’ aurea opera di Platone , consigliamo fervorosamente chi ne 
avesse vaghezza a leggerne il testo. 

37. Dodici Epitiole di Platone a varii amici, nelle quali molte dottrine 
irovansi che sono concordi a quanto nei dialoghi ha insegnato, oltre un’al- 
tra che alcuni non vogliono fosse di Platone. Esse sono come siegue : 

1. Dione a Dionisio, tiranno Siracusano, scrivendogli per lagnarsi 
del mal governo ch’esso Dione di lui ha fatto, restituendogli l’esilio in ri- 
cambio delle tante cure che Dione aveva spese per lui. 

2. Platone a Dionisio, difendendosi contro costui di alcune calunnie 
che erangli state apposte. 

3. Platone a Dionisio per la stessa causa, e per dimostrargli quanta 
fallace cosa sia il credere alle accuse contra sè stesse gittate, dappoiché il 
filosofo vero non può chiudere io seno finzione di sorta. 

4 . Platone a Dione, suo amicissimo, esortandolo al coraggio, ed alla 
dignità, lettera in cui lo ammonisce intorno all’amicizia, e gliene dimo- 
stra la nobiltà. 

ò. Platone a Perdicca, lettera che alcuni dicono di Dione, e non di 
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Platone, nella quale avvertcsi il Re Pcrdicca di Macedonia a ben gover- 
nare e a moderare alcuni usi suoi, che mal si confaccano con la giustizia. 

C. Platone ad Ermia , Erotto, e Corifeo, per pregarli a coltivar Ira lo- 
ro amicizia verace, ed affettuosa. 

7. Platone ai parenti ed amici di Dione, a confortarli della morte di 
Dione, dopo che questi avea sottraila la patria Siracusa dal giogo tiran- 
nico di Dionigi. 

8. Platone agli stessi , ed ai Siracusani , lettera con cui Platone li 

esorta a star saldi nelle lor leggi ad amarsi fra loro, ed a farsi temere al 
di fuori. < 

9. Platone ad Archita Tarantino, scrivendogli di cose familiari. 

40. Platone Ad Aristodico, lettera di lodi a costui. 

11. Platone a Laodamante, lettera con cui Platone si scusa con Lao- 
damante di non esser andato presso di lui ad ajutarlo nella fondazione d’u- 
na colonia che quegli aveva in mente, c gli dà parecchi insegnamenti. 

12. Platone ad Archita Tarantino, frammento di poche parole d’una 
lettera di Platone a costui. 

38. L’-diioco, o della morte, tra Socrate, Clinia, ed Asioco, dialogo 
che da quasi tutti non si crede di Piatone veramente senza molto fonda- 
mento. Argomentando dallo stile, e dalla materia di che tratta, non v’ba 
alcuna ragione di supporlo spurio, che anzi s'uniforma all’ordinario me- 
todo Platonico. Checché ne sia, cui abbiam creduto riportarlo notato, per 
essere il più che puossi esatti. 

A quel che ne dice Cicerone, Ermodoro discepolo di Platone fu il pri- 
mo a pubblicare, all'insaputa del maestro, gli scritti di lui. InGoite sono 
stato le edizioni che delle sue opere si sono fatte, ma quella di Aldo Ma- 
nuzio è la più completa. Del pari le versioni ne sono state numerosissime, 
ed in varie lingue; noi ne cennercmo le principali, che sono. 

In Latino — Marsilio Ficino — Firenze 1485: Giano Cormaro — Ba- 
silea 1561, e Giovanni de Lèvres. 

In Italiano — Dardi Bembo ( Venezia 1601 ) fece la più bella e com- 
pleta versione di tutte quante le opere di Platone. Le migliori versioni 
Italiane parziali sono: Il Fedro, F. Figliucci — Roma 1544: La Repubbli- 
ca, M. Bonotto — Venezia 1780: Il Fedone , A. Bianchi Brescia 1825 1 , e 
B. Priori — Torino 1845: Le leggi — Napoli 1719:71 Critone,S. Frizzo — 
Venezia 1574, e B. Prieri — Torino 1843: L’Eutifrone, S. Erizzo — Ve- 
nezia 1574: L'Apologià di Socrate, L. Flagini — Firenzo 1806, S. Eriz- 
zo — Venezia 1524 , e B. Prieri — Torino 18*3 : Il Timeo, S. Erizzo — 
Venezia 1574. 
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SERIE GRECA 


XXXVI 


ARISTIPPO 


Non avremmo Tatto alcuna menzione di Arislippo, s’ei non fosse stato 
capo di una scuola filosofica Greca, nè menomamente lo avremmo messo nel 
novero de'fìlosofl Greci , se non avesse fatto sempre in Grecia soggiorno. 
La Città di Cirene , sulle coste dell'Amica, fu cuna ad Arislippo; l’epocha 
che lo riguardano sono ignote, tranne che ei visse dopo il 424 av. G. C. 
e tranne quello che da notizie indirette abbiano potuto ritrarre, cioè ch’o* 
gli fu contemporaneo c discepolo di Socrate. Dei fatti che accompagnaro- 
no la sua vita, nell'altro è risaputo, se non che egli in giovane età si mossa 
di Cirene per andare ad assistere in Atene alle filosoGche lezioni di Sacra- 
te, le quali ben tosto ebbe lasciate, perchè il suo modo di filosofare segui 
in tutto al Socratico contrario. 

Fino al tempo di che parliamo, considerando la filosofia dal momento, 
che ebbe stanza in Grecia, ed a traverso la scuola Ionica, Pitagorica, Ema- 
tica c Socratica, noi l’abbiam veduta nascere, e crescere gigante, senza 
mai dare un passo importante indietro, e sempre corredata di mirabile 
avventuroso impulso, traveder prima, e poi stabilir l'unità d’un Dio, e per* 
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fino seminar le Idee di creatore e di creato; noi l'abbiamo accompagnato 
in questo felice progresso, e ne abbiam notalo gli effetti sulla civiltà na- 
zionale della terra io cui germogliava; ora, quando già la filosofia avea 
troppo nobili, e valenti campioni, come Talete, Pitagora, Senofonte e So- 
crate, (Platone era venuto alquanto dopo) dolorosamente la vediamo de- 
viare dal suo sentiero d'immegliamento per la prima volta, e quel eh e piu 
da stupire, in mano ad un filosofo, che veniva fuori dalla scuola di Socra- 
te, qual si fu Aristippo. 

Costui fu il vero novatore della novazione, quello che osò il primo di 
tentar d'abbattere quel sublime edificio che dopo lungo periodo erasi riu- 
scito elevare. Dopo che per qualche tempo ascoltò le lezioni Socratiche, 
ei se ne disgustò del tutto, e andò per la Grecia cercando seguaci ad una 
filosofia ribelle alla ragione, come dice Aristotile (t) e Diogene Laerzio (2). 

Esponiamo ora per sommi capi le sue sparse dottrine- A simiglianza 
di Socrate, Aristippo e i suoi seguaci, che composero la sella che portò 
il nome di Cirenaica, da Cirene patria di lui, misero a scopo dell'uomo il 
sommo bene, la felicità; ma lo scambio segni nella essenza di questo ul- 
timo fine, che Aristippo lungi dal fissarlo dotato di moralità, il pose nella 
terrena, e non nell’eterna felicità: questa materiale compiacenza che egli 
disse consistere non nella tranquillità e quiete, ma in una dolce agitazione 
dell’anima, o in un possente godimento, ultimo scopo delle umane cure. 
A questo voieano Aristippo ed i Cirenaici che l'uomo fosse in dovere per 
tutto lo spazio della sua vita di dirigere tutti gli sforzi, e che sedebb’es- 
sere fatica al mondo, essa debba subordinarsi a quell’ultimo fine; di tal 
modo, eglino tencano che la fama, lamicizia, la giustizia, le lodi, e per 
dir breve, ogni virtù, solo debba esser dcsiderevole in quanto che può 
agevolmente far da mezzo al piacere, del quale la stessa universalità in 
ogni umana condizione Aristippo a tal punto estendea, che diceva esser 
perdonabili tutte quelle colpe, che son commesse da un uomo per impulso 
di piacere, o di smodala passione, siantecbè egli non faceva distinzione 
veruna tra i piaceri dell'anima, e quelli del corpo, anzi riferisce Senolbn- 
te (5) che ai primi avesse la setta Cirenaica messi innanzi i secondi. Vo- 
lendo poi indicare le qualità di questo piacere, fine estremo dell'uomo, 
Aristippo il voleva continuo, presente, e Torte: continuo, perchè fòsse stato 
tale che la meute non avesse avuto il tempo d'applicarsi alla meditazione o 

(I) Vedi Aristotile— Methaphys — Lib. II. 2. 

(2; Vedi Diogene Laerzio — Vit. pliilos. antiq— De Aristippo— II. 65. e seg. 

|S; Vedi Senofonte — Memorabili» Socralis — Lib. II. I. 
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studio degli affari pubblici e privali, e quindi avesse di continuo nuotato 
nel piacere ; presente, perchè Aristippo, come Aristotile avverte, (t) 
intendeva ebe l'uomo, non dovendo mai perdere l'occasione del piacere, 
noi deve attingere dal passalo , giacché la rimembranza o la meditazione 
sono alieni al corpo, noi deve attingere dal futuro, in quanto che la spe- 
ranza è sentimento del lutto mentale: ond'è che solo la noja del presente 
l’uomo deve studiar di addolcire col piacere. 

Un dialogo di Senofonte, nel quale uno degli interlocutori è appunto 
Aristippo, ci mostra qualche altra idea del suo sistema; 13 prima notevole 
osservazione si è una perfetta neutralità sopra gli affari pubblici che giunge 
proprio al punto più culminante della indifferenza, la quale gli faceva 
dire ch'ei non voleva del tutto ingerirsi nelle pubbliche cose per niun ver- 
so, e che slava contento di non avere alcuno cui comandare, per non 
avere alcuno cui servire. Indifferenza e piacere adunque, ecco i caratteri 
della filosofìa Cirenaica. Essa poi, coltivala in seguito da Antipalro, filo- 
sofo Greco, venne infine a frangersi contro le popolari, ed universali cre- 
denze che un Socrate, un Platone andaron seminando nella Ellenica terra, 
le quali breve vita concessero alla filosofia d'Arislippo. 

Gli antichi biografi e storici furono scissi, quando stettero in sul ve- 
dere se Aristippo avesse 0 nò scritto opera veruna. Diogene Laerzio (2) 
sostiene ch'egli abbia scritto alcuni dialoghi filosofici, ma Sesto Empiri- 
co, (3) argomentando ch’egli, a somiglianza di Socrate, si fosse tenuto 
contento alla semplice orale istituzione, attesta che Aristippo non avesse 
composta opera di sorta. Eusebio, autore delle famose cronache, tenne 
ulteriore menzione della Cirenaica filosofia, ma non aggiunse nulla d’im- 
portante a quanto di lui dicemmo finora. 


(I) Vedi Cicerone — Qnaest. Tose — Lìb. III. 15. 

(2l Vedi Diog, Laerzio— Loc. eit. 

(3) Vedi Sesto Empirico —Ad». Malti. — Lib. VII. 2, 
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XXXVII 


AEZSTOFAME 


Egli è lempo ormai che la commedia prenda il suo posto nella letteraria 
palestra della Grecia. Primo autor comico di cui ci sien rimase produzioni 
dalle quali argomentar dello stato dell’arte, si è Aristofane, nato in Atene, 
non si sa il quando preciso , Borito il 433 , e morto dopo il 368 avanti 
Gesù Cristo. Noi non tralasciammo le più accurate ricerche per sapere al- 
cuna cosa sui fatti della sua vita, per poterne completar la biograGa, ma 
esse lornaron vane, chè non ci venne fatto rinvenir altro, se non che at- 
tingere da Platone (t) che Aristofane, discepolo di un tale Eratostene, fu 
uomo cui stette assai a cuore la vita sollazzevole, e gioconda, e che meltea 
tutto il suo studio, attesa la sua indole allegra, di passare il più giovial- 
mente che poteva i giorni suoi : inoltre , che egli ebbe a sostenere parec- 
chie accuse, che furongli contro scagliate, e segnatamente da un certo Cleo- 
no, che tendeva a colpirlo della perdita della cittadinanza Ateniese, ma 
rh'ei ne usci sempre illeso. Si sa pure che grande fu l’amor patriottico da 
cui Aristofane era preso, ed infatti dalle sue commedie è chiaro che, sotto 

(I) Vedi Piatone — Symposium — pag. 223. 
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il manto della satira, egli volle tentare di correggere molte viziose istitu- 
zioni che vedeva nella Repubblica, e di estirpare quei sofismi che stavan 
contro i suoi disegni, e le sue idee: che anzi , v'ha ragion di credere che 
Aristofane odiasse ogni spezie di sofistico filosofare. 

Il certo si è, che quella inclinazione alla poesia, ed all’arte della scena, 
che fin dalla precoce età manifestossi io lui, il mise nel punto di divenire 
una celebrità, come in seguito dimostreremo. 

A poter considerare l'arte comica in Aristofane, è pure indispensabile 
di fare un passo indietro, e scorgere in tempi alquanto più remoli l'origi- 
ne di essa. 

Suida riferisce che Cbionide, e Magnete, nel 487 av. G. C. comincia- 
rono a far rappresentare sulle sceneGreche di loro poetici componimenti, 
ma non ne afferma il genere, se satirico, o storico, se tragico , o comico. 
Troviamo pertanto nel gran Platone (1) che l'onore della prima invenzione 
dell'arte comica è dovuto in Crecia ad Epicarmo,ch'ci chiama primo comico, 
come chiama primo tragico Omero, sustanzialmente considerato, e questo 
viene similmente affermato dall'elegante Teocrito (2); i quali due scrittori, 
ambo meritevolissimi di fede, asseriscono pure che nelle commedie d‘ E- 
picarmo si videro personaggi varii, di diversa considerazione, e perfino il 
Como o stuolo di goditori, che risponderebbe in altri termini, al coro della 
tragedia, Como che venne poi cangiato in ballale, ed in dialoghi; il piu 
meraviglioso a sapere intorno ad Epicarmo, è che il genere satirico aveva 
il suo scopo morale, in quanto all immegliamento del proprio paese. 

Cennale cosi queste poche notizie sul conto d’ Epicarmo, raccolte alla 
meglio da ciò che gli altri ne han riferito, (giacché Epicarmo non ha la- 
sciato opera di sorta ) passiamo ad indicare il corso dell’arte in Aristofane. 

A poter ciò fare a buon capo, fa d'uopo considerare che cosa era com- 
media a quei tempi, chè altrimenti, volendo far senza, potrebbesi per av- 
ventura da taluno intender commedia nel senso in che oggidì essa va no- 
minata; sarà adunque mestieri che non si lasci sotto silenzio, che alla com- 
media andava principalmente allora annessa l’idea della satira, mentre 
oggi essa è mezzo diretto di miglioramento dei costumi nel suo spirito, ab- 
bencbè nel fatto fosse talora scuola d’ immoralità, se pur cape qui il dirlo; 
oggi nel campo della comica campeggiano, o almeno dovrebbero campeg- 
giare le passioni da un Iato, dall'altro il male che producono , il delitto 
prima , e poi la punizione , la buona azione , ed il premio che la siegue. 

(t) Vedi Platone— In Tbeoetcto — p. 152, 

(2, Vedi Teocrito — Epigram. XYU. 
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Per lo contrario, se sì considera la commedia ai tempi antichi della Gre- 
cia, come ce la possiamo rappresentare, secondo quel che ne appare dalle 
stesse comiche produzioni d’allora, e da ciò che ne riferiscono gli scritto- 
ri, non troverassi in essa che il vero momento primo dell’arte, la quale, 
trovandosi nel periodo della spontaneità, si vedeva nel dovere di correg- 
gere i difetti, e naturalmente (e qui vogliamo questa parola fosse presa nel 
suo vero intendimento) il fece col mettere sulle scene personaggi cb'erano 
colpevoli dei vizii che si volevano moderare, e col mettere in derisione 
con satirico spirito la loro perversità. A questa spezie di commedia va sub- 
bietta l’arte di Aristofane, il quale invero elevossi assai sopra Epicarmo, 
e qualche altro antico comico, per le ragioni che appresso vedremo. 

Cade intanto qui io acconcio il far notare quanto sulla civiltà nazionale 
della Crecia, tanto pel lato morale, che pel politico, sia stato d’iucremento 
la commedia, e per essa Aristofane. Ei non v’ha alcun dubbio, che per 
qualunque modo arrivi alla universalità d’un popolo un esempio, un av- 
vertimento, una scena che l’ammonisca intorno a qualche punto, o che 
faccia vedere i danni che un vizio può ingenerare, sempre sarà per ridar- 
ne un vantaggio, ed un miglioramento, qualunque esso fosse: ma non sarà 
da potersi negare, che quanto più questo mezzo d’ammonizione, questo 
esempio, si accosta al lenor della vita del popolo, quanto più in questo 
mezzo il popolo scorge ritratte le proprie usanze, la propria sfera d’azione 
e di stato, tanto maggiormente sarà l’universalità per trarne positivo ira- 
megliamento. E tale appunto vogliamo intendere della commedia. Questa 
palestra di vita domestica , questa maestra delle famiglie, e dei loro capi 
in ispezie, direttamente andò sopra i vizii della Grecia, e scagliandosi colle 
armi della satira sopra coloro che il meritavano, operò per mano di Ari- 
stofane il miglioramento delta morale domestica d’Ateue, e della Grecia. 
Strettamente però considerando la comica del padre della Greca commedia , 
si scorge, a nostro parere, ch’essa per doppia via giovò alla Grecia civile, 
e per quella della morale domestica, e per quella della politica; che anzi in 
questa seconda la nascente arte prima della commedia di Aristofane vieppiù 
manifestava il suo intendimento, dal perchè i vizii ette nelle commedie sue 
vengono satirizzati, il sono in persona de’principali tra coloro cui fortuna, 
valore o saviezza davano il più luminoso posto tra i Greci, mostrando loro 
come il modo in che essi sedevano in alto doveva a viva forza menare al 
vizio, ed al mal governo, e meritava la sferza della satira. L'amore della 
patria, adunque, fu l’elemento io Aristofane per produrre nella comica 
palestra queirimmegliamento, clic innanzi sulla politica, che sulla dome- 
stica morale seppe appieno conseguire. 
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Ciò posto, vediamo, quali cose debbano andare considerate nell’arte 
comica in generale, per poi partitamente farne l'applicazione al nostro 
scrittore. Pare adunque, cbe, a voler prendere a disamina i punti princi- 
pali d’una commedia, non si possa trovare, se non che questi fossero i sog- 
getti, l’azione, i costumi, e lo stile. 

Intorno ai subbietti delle commedie d' Aristofane , è da osservarsi che 
essi sono quasi tutti della stessa indole, o, a meglio esprimerci, sono tutti 
dello stesso spirito informati. Una sola idea sta in capo ad essi, ed è quella 
di combattere quelle istituzioni di Alene che parevano viziate allo scritto- 
re. Qualcuno tra essi tende alla correzione dei costumi , talun altro alla 
esortazione alla pubblica pace, c qualche altro in (ine alla distruzione del 
sofisma, abbencbè in questa parte ei non fosse riuscito per nulla, stanlc- 
cbè non comprese il soQsma nel senso suo vero, come vedremo, quando 
segnatamente parleremo delle Nuvole d’Aristofane, commedia cb’è di que- 
sto genere. Del resto i suoi soggetti sono assai bene intrecciati , e, se vo- 
gliamo riguardar severamente questo lato d’Aristofane, ne verrà per con- 
seguenza che l’intreccio comico delle sue commedie è secondo le istruzioni 
che nella scena Sofocle aveva introdotte, le quali Aristofane già aveva ve- 
duto ben accette ai Greci, che le avevano udite. Pertanto l’ Andres , par- 
lando delle produzioni di questo padre della Greca commedia, osserva in 
esse molti fatti sconci, e, in quanto alla invenzione dei soggetti , ne nota 
la non troppo lodevole scelta. Che qualche fatto non fosse totalmente con- 
sono alla severità della critica, e che non portasse talvolta l’impronta della 
convenevolezza, è cosa salta quale noi conveniamo, ma d’altra banda è in- 
negabile che i subbietti son tessuti con molla vivacità ed acutezza d’inge- 
gno, accompagnate da una finezza di spirilo cbe non lascia mai di ador- 
nare l’andamento dell’intreccio; e sì che gli animi degli Ateniesi, che all’e- 
poca di Aristofane non eran più quelli dei tempi di Sofocle, perchè assai 
erano stati inciviliti e da scienze filosofiche, e da storie, e da letterarie pro- 
duzioni, fecer plauso abbastanza alle commedie d’Aristofane. 

Inoltre, i soggetti comici di questo grande uomo presentano un’altra 
grave notabilità, ed è, che sanno poco o nulla di mitologia, ed è veramente 
strano che non abbiasi dovuto andar cercando nel mito i personaggi ed i 
subbietti delle prime produzioni comiche Greche, come si è stato costretto 
di fare per le tragiche: locchè dimostra che a quel tempo già l’arte aveva 
cominciato a travedere il bello altrove, che nel mito, dapprima fonte uni- 
versale d’imitazione. 

In quanto all’azione, sarebbe naturalmente superfluo il rammentare 
quanto l'unità di questa sia elemento necessario alla perfezione della com- 
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media non solo, ma di ogni scenica rappresentazione, dappoiché quella , 
essendo una sola cosa con l’unità di tempo e di luogo, debbe di conseguen- 
za rendere la produzione facilmente intelligibile, chiara, e tale da non 
stancare lo spettatore col fargli fare astrazione dal luogo, o dal tempo, 
in cui vede intervenire l’ azione. Or nelle commedie di Aristofane questa 
regola stà assai bene osservala: esse conservano un certo carattere origi- 
nale d’unità, che facendo che spesso più azioni distinte fra loro concor- 
rano, artisticamente guidate, ad un punto solo, o fine unico, le rende il 
più che si fosse potuto desiderare uniformi ai dettati dell'arte, che in Ari- 
stofane non era sfornita di genio poetico, e comico. Nè solamente l'azione 
comica di questo Greco poeta presenta il carattere dell’unità; ma semprep- 
piti crescendo in merito, ritiene quella nobilissima indole, che tanto con- 
tribuisce alla perfezione della commedia, che semplicità addimandasi; e que- 
sta dote torna tanto più sorprendente, in quanto che, sapendo ognuno che 
la semplicità dell’azione s’ottiene con un sobrio numero di personaggi, e 
con un intreccio non molto stretto, e complicato, nelle commedie di Aristo- 
fane trovasi maggior copia di personaggi che nelle tragedie di Euripide e 
Sofocle non sia, eppure l’azione si tiene sempre fra i limili della semplicità 
più naturale. Questa corrispondenza alle regole dell’arte, ci fa osservare 
con quanto buono avviamento iniziavasi in Grecia l’arte del sandalo, men- 
tre quella del coturno aveva forse più lentamente proceduto, nei sensi re- 
lativi sempre di tragedia e di commedia. 

I costumi poi della commedia di Aristofane sono ben mantenuti : la va- 
rietà de’costumi , quella qualità essenziale alla tessitura della commedia , 
che dev’essere gioconda e scherzevole, è purdiffiei! cosa; non pertanto 
Aristofane, con una naturalezza che veramente diletta chi legge le sue pro- 
duzioni, conduce con varii colori i caratteri de’suoi personaggi; e mentre 
accoppia il savio allo sciocco, il timido al valoroso, il magnanimo al vile, 
fa quindi bellamente servire questi controposti allo svolgimento dello sco- 
po comico, al cui possesso, come più sopra cennammo, arriva sempre con 
quelle arguzie e frizzi, che in mano a lui costituiscono una novella scuola, 
quella della satira, che, a volerla veramente dire, nacque con Aristofane, 
e da lui si rese universale, diramandosi poi nelle altre parti della lette- 
ratura che la soflrono. In oltre, il caldo amor di patria di che Aristofane 
era acceso, contribuì maggiormente a rivestir l’indole di alcuni tra i suoi 
personaggi di una vivacità, d'un ardore, che vieppiù in quelli si addimo- 
stra più fervido, che nella comica produzione sono gli organi dello scopo 
ristaurativo che Aristofane s’aveva messo in mente, sia riguardo a qualche 
particolare capo di fazione, sia rispetto a taluna universa! viziosa istitu- 
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zione. I costumi adunque d' Aristofane son ben mantenuti , e naturali , 
tranne pertanto quelli, coi quali si studia iadarno di distruggere il sofisma, 
riuscendo per lo contrario ad esserne autore di molti, dal perché non era 
filosofo abbastanza, da conoscerli a perfezione. 

Lo stile comico di questo scrittore è rimarchevole per varie ragioni: 
considerato come vero poeta, questo principe decornici Greci presentan- 
doci i due lati del pensiero, e della parola, ci olire, in quanto al primo, 
varietà , e libertà, doti di cui quella è sempre costante, questa è talvol- 
ta tradita, perchè dando nell’eccesso , addiviene licenza-, il pensiero d’A- 
ristofane è vivace assai, variato e sempre libero nell’espressione; e 
questa ultima qualità il Ch. Federico Schlegel (t) attribuisce alla sover- 
chia democrazia che a quei tempi era più che viva in Atene, che già avea 
comincialo a declinare da quella forma, che, quantunque sempre popola- 
re, e nazionale, non avea lasciato pertanto di tenersi fra i limili della se- 
verità e del patriottismo al tempo stesso; del resto, qualche leggera scur- 
rilità che s’appalesa nelle comiche produzioni d'Aristofane è perdonabile 
al genere della istessa poesia, che soffre in alcune parti che alquanto l'arte 
cedesse il posto alto scherzo. Inoltre, quell’ardenza che si scorge nei con- 
cetti comici e poetici d’ Aristofane riconosce un altra cagion sufficiente 
nella circostanza del tempo in che il poeta scriveva, ch’era pur quella della 
famosa guerra del Peloponneso, che, come abbiam veduto nella vita di Se- 
nofonte (2), riempiva tutta la Ellenica terra di uno spirito di nazionalità, 
e di ardor bellicoso, nel quale i pensieri di Aristofane ebbero a trovare 
argomento da ritrar sulle scene i personaggi che avean preso parte in 
quella guerra, per eccitarli alla gloria, applaudirli in ciò che bene faceva- 
no, e satireggiarne il mal operare. Egli è da osservarsi intaoto, che que- 
sto metodo non fu costantemente da Aristofane usalo a buon fine, cbà 
molti luoghi delle sue commedie son ripieni di amaro fiele, ch'egli volle 
gettar sopra Socrate, e sopra Euripide, di cui questo comico poeta era a- 
spro inimico. Non pertanto queste poche mende non son tali da togliere 
ai concetti d’Aristofane quel carattere originale di vivacità e di fervida im- 
maginazione, di cui a prima vista li si scorge improntati. 

In quanto alla parola, o alla lingua in che egli scrisse, s’intende chia- 
ro, che pensieri vivaci non poteano non essere espressi con forma fervi- 
da, e gentile: al dir d'un moderno scrittore, la lingua d'Aristofane è del 
tutto varia dalla robustezza Greca che fino allora era stato il carattere di 

{lì Vedi F. De Schleget — Stori» detti Lrtterituri latici e moderni — Lei. II. 

(2) Vedi questi Serie Greci — Senofonte — p. 212. 

scrii: greci Zìi 
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cui la letteratura e la filosofìa s’eran vedute rivestile , o meglio , di cui la 
filosofìa avea rivestila la letteratura. La lingua dunque, fra le mani di que- 
sto comico poeta, fu, secondo noi, ringiovanita, e spogliandosi di quella ri- 
gida e dignitosa veste di che un Socrate ed un Sofocle l’aveano informata, 
venne fuori ingentilita, e resa a genere novello: egli è vero che la specie 
di ramo letterario di che Aristofane fé sua palestra non poteva di per sè 
tollerare quella antica radicai severità, ma noi siam sicuri , ed il diciamo 
con altri molti scrittori, che lo stile d'Aristofane non si sarebbe nemmanco 
dilungato dal suo tenore, se anche questo poeta avesse scritto in genere 
diverso. La natura però dello stile d'Aristofane è tutto Attico, e tutto co- 
sparso di quelle arguzie , che , oltre al costituire il lato gentile delle sue 
commedie, hanno inoltre il carattere dell'originalità. 

Volendo ora, secondo che ordinariamente sogliam fare, dare uno sguar- 
do rapido ed universale ad un tempo sopra Aristofane, la sua poesia e il ci- 
clo ch’egli segna in Letteratura, osserviamo che egli rappresenta un im- 
portante passo nell'agone letterario della Grecia: in tutte le altre parti del- 
la letteratura quella terra aveva avuti momenti originali , e quello che la 
commedia offre in persona di costui, non si tien dietro per nulla agli altri. 
Non si può negare adunque ad Aristofane un genio creatore, ed inventivo 
assai particolare, il quale abbencbè avesse avuto prima di sè qualche co- 
mico poeta, come Epicarmo, F.upoli, e Cratino, che Orazio vuole esistiti 
prima d’Aristofane (1), pure costoro avevan dato fuori, da quel che se ne 
raccoglie dagli antichi scrittori , e tra gli altri da Platone , che loda assai 
Aristofane, (2) produzioni informi, e che si teneano ben lungi dal serba- 
re quel metodo di scena, quell'arte distributiva, e quella sistematica for- 
ma che in quelle d'Aristofane pienamente si scorgono, e di cui avrassi 
una più chiara idea, allorquando faremo più sotto delle sue commedie 
l’analisi. 

In quanto a metrologia Greca, questa gli deve l’invenzione del verso 
anapesto, tetrametro acatalettico, in cui le sue commedie sono scritte, il 
quale compoosi del dimetro intero, e breve. Per ciò che riguarda poesia, 
nel suo pieno senso intesa , lo Schlegel dice Aristofane il poeta più mate- 
rialista di tutti gli altri in Grecia; ma il genere del suo poetare, la com- 
media, che senza dubbio scender deve più sovente alla realtà, e che deve 
seguire in quasi tutti i suoi momenti piuttosto il sensibile, che l’immagi- 
nativa, scusa di per sè questa imputazione, e sì che Aristofane ci ha mo- 


ti) Vedi Orati» Fiacco — Sat. — t. 4. 
(2) Ycili fiatone — SiMposyum. 
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strato , che la vera poesia può svolgersi ed esercitarsi anche tra i limili 
della materia, e che, anche quando si debba tener fra le strettezze della 
realtà, può nobilmente conseguir il suo scopo, quando fosse maestrevol- 
mente manodotta*, ond’è che le sue opere, complessivamente considerate, 
presentano nell'autore ricchezza d’ingegno, arditezza d’immaginazione , e 
poetica invenzione. Se dunque, quando d’Eschilo parlammo, il mettemmo 
come a primitivo inventore del Greco coturno, or che della commedia te- 
ntoni parola, non ci rechiamo a schifo di fissare Aristofane padre del san- 
dalo Greco. Qualche altro avvertimento molto o poco importante sopra 
Aristofane, e la sua commedia, daremo man mano ora che enumereremo 
le sue comiche opere. 

Gli scrittori vogliono che Aristofane avesse scritto più che cinquanta 
commedie; ma noi non ne conserviamo che undici intere, avventurosamen- 
te a noi pervenute, e del resto non abbiamo che parecchi titoli di altre, 
che prese insieme, formano il numero di dieci, delle quali appena una 
parte può avere il suo subbietto spiegato, da quel che se ne può trarre da- 
gli scrittori che le udirono o che ne parlarono. 

Le undici commedie interamente risparmiate dal tempo, sono: 

i . Le Nuvoli, lavoro «he forse viene consideralo come il migliore di 
tutti quanti gli altri d’ Aristofane , ma solamente in quanto all’ arte, dap- 
poiché in quanto allo scopo, questa commedia porla l'impronta della ca- 
lunnia, e dell'infamia: si vuole da tutti che i nemici di Socrate, non osan- 
do, stante la gran fama di che egli godeva, accusarlo ad un tratto, indus- 
sero Aristofane a metterlo io derisione sulla scena, locchè il poeta fece, e 
fece a modo, che la commedia Le Nuvole fu la porta per cui Socrate entrò 
nel regno della morte; ed abbencbè taluno ultimamente in Francia si fosse 
sforzato a dimostrare, come la morte di Socrate intervenisse ventiquattro 
anni dopo della rappresentazione delle Nuvole , non potrassi pertanto mai 
spogliare Aristofane del fallo d’aver attentato alla sublimità dei Socratici 
principi). Un solo dubbio potrebbe nascerne, ed è se invero il poeta avesse 
nella sua parodia messo io dispregio Socrate, o sotto il nome suo talun 
altro, o lutti insieme i seguaci del sofisma; e se è pei seguaci del sofisma, 
può questo avere Socrate, assai buon filosofo, per suo rappresenlatore e 
campione? 

A sciogliere per ordine tutti questi dubbi!, consideriamo innanzi lutto 
che Socrate fu contemporaneo di Aristofane, e che, siccome quest’ultimo 
fu il primo poeta Greco che in quei tempi in certo modo sposava u tv par- 
tito piuttosto aristocratico, che alcuno meglio ha chiamalo oligarchico, j 
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naturalmente le sue idee trovar dovevansi in opposizione con quelle di 
Socrate, ebe tutto inchinevole abbiam veduto alla democrazia, e ebe tanto 
vi nne tenuto come nocevole ad Atene, ebe gli Tu tolta la vita; ond’è che 
non è strano se il Socrate delle Nuvole d’ Aristofane sia il vero Socrate, 
colosso della Creca filosofia. Or se non è da porre io dubbio che nel tempo 
che Socrate colmava di meraviglia per la novità delle sue dottrine Atene 
tutta, e la Crecia, egli rappresentava in certo modo il capo d una scuola 
di novatori, ebe, dicendosi ed essendo in fatti i campioni d'una buona scuo- 
la, venivan fuori a muover aspra guerra al sofisma ed in qualche manie- 
ra al politeismo, ne verrà per naturai conseguenza ebe essendo a quel 
tempo il solo Socrate stato il fondatore di quella grande scuola, non è pos- 
sibile ebe sotto il nome di Socrate talun altro il poeta Aristofane avesse 
mente di designare. Pertanto, che sia contro il sofisma ed i sofisti ch'egli 
venga su gridando nelle sue Nuvole , è tale incontraslabil cosa che noi non 
intendiamo nemmanco parlarne; ma secondo noi, la quistione sta in que- 
sto scambio, che la risolve di fatto, che cioè Aristofane, assai poco filo- 
sofo, non avea compresa la differenza tra sofisma, e vera filosofia, e cre- 
dendo di deridere il primo , recava grave onta alla seconda. Recentemen- 
te, il benemerito nostro Filippo Volpicella (t) in suo dotto articolo sopra 
Aristofane e la commedia antica dei Greci, sostenne il contrario, ritenen- 
do quel Socrate delle Nuvole prima come figura, e poi anche come perso- 
na, e noi consigliamo la lettura di quel iraltatello a chi avesse vaghezza 
di più lunghi schiarimenti. 

La favola adunque della commedia è questa. Uo giovine a nome Fi- 
dippide, ha un genitore, Sirepsiade, ed una madre, che sono fra loro in- 
teramente io opposizione sul modo della educazione del figlio; il padre 
vuole educarlo alla semplicità dei campi , la madre, nipote del nobile Me- 
gacle, vuole vederlo nel fasto e nell’eleganza: per queste ragioni Strepsia- 
de è tutto indebitato, e per cavarsene fuori, vuol persuadere il figlio Fi- 
dippide ad apprendere l’arte di sofisticare, mandandolo alla scuola di So- 
crate, ch’ei chiama palestra di psicosofi, affinchè il figliuolo lo avesse di- 
fesa a furia di cavalli. Fidippide si nega, dicendo che non può farsi vedere 
dai Cavalieri suoi amici vestir logoro, e dimesso, com’era usanza dei filo- 
sofi. Dopo aver inutilmente spese molte parole, Strepsiade decide di farlo 
da sè stesso, e va da Socrate, che trova sospeso in una cesta; questi lo ac- 

(I) Vedi Antologie contemporanea di Scienze , Lettere , ed Arti compilala 
per cura di Bruto Fabbricatore — Anno 11. n." XXVII. Marzo (858. 
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celta per discepolo, e prega le nuvole, (che rappresentano le dottrine va- 
ghe ed estrose) di proteggere il novello seguace, e il seguente coro vien 
cantato: 


Gran nubi , sa venite e disvelate 
Tosto a costai 1' eterno almo aembiante , 

O sia che riposar sulle nevose 
Cime vi piaccia del sacrato Olimpo, 

O del padre Ocean per gli orti immensi 
Col coro delle Ninfe andar danzando , 

O d' umor cristallino nelle foci 

Del Nilo le vostre arac auree colmiate , 

O pur nelle Meotidi paludi 
Soggiorniate , o sul gelido Minante , 

Udite questi prieghi , e con sereno 
Volto accogliete i nostri sagriOzj. [I) 

Incomincia l’istituzione di Strepsiade, ma Socrate ne dispera perchè 
quegli è assai piccolo di mente. L’altro vi rinunzia, e torna a casa deciso 
di menarvi il figlio Fidippide , il quale pur alfine vi s’ induce ; ed è dopo 
qualche tempo restituito ben istrutto al padre, che crede pure Fidippide 
versalo nel modo di farlo sfuggire coi cavilli ai pagamento de’ suoi debi- 
ti. Alla chiamala dei creditori, Fidippide trova un cavillo e la fa dichiarar 
nulla; il padre se ne consola, ma poco dipoi si dispera, perchè il figlio 
lo ba bastonato in una disputa, e cosi sempre aizzato contro il figlio, per 
continue questioni cbe sorgono tra loro, Strepsiade finisce per maledir il 
momento cbe volle renderlo iniziato nei Socratici misteri, e disperato met- 
te il fuoco, in no momento di sdegno, alla scuola di Socrate. 

La favola è assai ben condotta, e ritiene tutte le qualità desiderate per 
una commedia, perché mette vicino alla causa l'effetto, e presso al desi- 
derio la deiasione in assai piacevol maniera. Questa commedia venne mes- 
sa sulle scene nel 423 av. G. C., ma non ottenne(sola fra tutte le altre di 
Aristofane) premio veruno, alcuni vogliono per i maneggi di Alcibiade, 
cbe teneva Socrate molto caro, e cbe non volle veder premiato un lavoro 
che derideva il suo benamato maestro. 

2. Gli Acarneii, commedia la cui favola, tutta fondata sulla occasione 
della famosa guerra del Peloponneso , è la seguente : Diceopoli (6«on cit- 
tadino) uomo assai rispettato, e tenuto in gran conto del popolo, in un 
giorno in cui teneasi popolar radunanza, va nel luogo a ciò destinato, e, 
deciso di consigliare la pace per metter termine a quella sanguinosa guer- 

(l) Vedi Aristofane — Nuvole. 
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ra civile, attende lungamente la venuta dei Pritani (magistrati), e del po- 
polo^ finalmente tulli si radunano , e ricevuti dapprima gli ambasciatori 
mandali a Sparta, che ritornano conduccndo con esso loro l'occhio del Re, 
Pscudarlaba, questi promette la pace agli Ateniesi. Diceopoli non vi crede, 
c, parlando coi legati dai quali sa che tutto era falso, e ch'essi eran ven- 
duti, ottiene mediante un presente di denaro, dopo che un altro legato di 
ritorno dal re di Tracia, ba parlato coi Pritani, che fosse dimandata tre- 
gua per la sola sua propria famiglia; dopo che altre molte cose si discu- 
tono nel Pritaneo, AmGteo, legalo che si era indettato con Diceopoli, ri- 
torna a lui, e gli dà tregua di trentanni, parodiando qui il poeta le prove 
di varie tregue. Gli Acarnesi, vecchi proseliti delta guerra, si precipitano 
a questo punto nella scena in cerca d’Amfiteo; prendono Diceopoli per lui, 
il quale, vedendosi perduto, dice che se non lo lasciano, ucciderebbe il 
proprio figliuolo, che è un sacco di carboni, che Diceopoli promette spar- 
pagliar per terra. Gli Acarnesi, (simbolo dell'avarizia) si pacificano, e con- 
cedongli un’ora per scusarsi. Diceopoli il fa con una magnifica orazione, 
che persuade solo una metà degli Acaroiesi, la quale sta poi per venir alle 
prese con l’altra, per cagion di Diceopoli, quando sopraggiugne Lamaco, 
giovane capo assai superbo che in luogo di mettere in lutti la pace, e di- 
singannare gli Acarniesi sul conto di Diceopoli, gli move da ridere e si di- 
sgusta con lui. Allora questi invila tutti di venire a far mercato sulla sua 
lerra, tranne Lamaco istesso; la scena rimane libera, ed il Coro parla agli 
spettatori con la parabasi , specie di racconto del fine, del metodo, e del- 
l'intendimento del poeta intorno a questa commedia, il resto della quale, 
dopo che la parabaii è finita, tende a dimostrare, che la pace, rappresen- 
tata in Diceopoli, è da preferirsi alla guerra, in Lamaco raffigurata. 

3. I Cavalieri, commedia di cui Cleone, successo con intrighi a Peri- 
cle nella popolarità Ateniese, è il figurato protagonista. Esso vien rappre- 
sentato nella favola del lavoro sotto l’immagine d’un Plafagone, schiavo 
di un certo Demo, vecchio astuto e sospettoso, in che raffigurasi il popo- 
lo. Demostene e Nicia, del pari suoi schiavi, si lagnano del Plafagone, che 
dicono maltrattarli, perchè favorito dal padrone, e a costui più caro, e 
però progettano la fuga; ma prima, per far vendetta sopra il Plafagone, 
fermano di trafugare gli oracoli di lui; così fanno, e quivi dentro frugando, 
trovano che il dominaior d’ Atene doveva essere un salsiceiajo, che quasi 
per favorevole evento viene a tempo in iscena, e spinto da Demostene, 
mentre Nicia è ito a vedere se il Plafagone venisse, si confessa per figlio 
di un furfante, ed esimio ignorante. Demostene approva queste qualità, e 
gli dice che sarà per divenir il Re d’Atene: a questo viene il Plafagone, ne 
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nasce una contesa, che i Cavalieri , chiamati da Demostene risolvono con 
una solenne bastonatura Tana al Plafagone medesimo. 

La scena resta libera, e la paratasi vien cantata dal Coro, che espone 
alcune ragioni del subbielto e delle cause della commedia. 

Dipoi i Cavalieri ricevono il salsicciajo , novello potente , ch’è citato 
avanti al Senato dal Plafagone; egli racconta come è andata la cosa quivi, 
e la condanna che sopra il Plafagone ba riportata ; quest' ultimo viene a 
proporre l’appello innanzi a Demo, il quale lor previene cbe darà ragione 
a chi meglio saprà fornirlo d’un pranzo; la lizza gastronomica comincia , 
ed il Plafagone succombe al salsicciajo, che dice chiamarsi Agoracrito, cbe 
rappresenta sicuramente il nemico dell’oppressione , e il simbolo della 
scelta cieca in persona d’un ignorante, che vien sostituito a Plafagone 
(Cleone), cbe voleva dominare il popolo, (Demo) finché non è mandato 
dallo stesso Demo a vender salsiccie alla porta d’Alene. 

4. Le Vetpe , commedia che chiaramente vedesi scritta in corrispon- 
denza con i Cavalieri , e per satireggiare i magistrati; Bdelicleone ha un 
padre, Filocleone, già giudice in Atene, vecchio infermo e pazzo pei giu- 
dizii, che! tenta ogni modo per risanare. Quegli vorrebbe uscire, ma sem- 
pre il figlio non vuole, tanto che quest’ultimo s’impegna in aspra contesa 
con la schiera dei colleghi di suo padre, che passando per la casa di lui , 
il voleano far discendere dalla finestra, cosa cbe Bdelicleone impedisce, 
accorrendo in tempo; è accusalo ai giudici, e bellamente si difende , met- 
tendoli in derisione con la satira più pungente: Filocleone in casa ih sem- 
pre finti giudizii , perchè pazzo per essi , giungendo fino a farne uno so- 
pra un cane che aveva rubato non so qual cosa; qui viene la parabasi , e 
quindi l'ullima scena, in coi, volendo Bdelicleone condurre il padre a ce- 
na, costui s'ubbriaca, e fa di molte indecenze. Questa commedia è quella 
che di tutte le altre dipinge al vivo, con una ben condotta unità d’azione, 
i costumi, e le usanze degli Ateniesi cbe erano a quei tempi già rotti alla 
crapula, ed al vizio. 

5. Gli uccelli, commedia nella quale gli uccelli , che raffigurano gli 
Ateniesi, mostrandosi proclivi alle istigazioni di Peistetero, ed Gnelpi, 
fabbricano una città nelle nubi, rappresentando in quest’ultimo il poeta 
i giovani d’Atene. Il disegno e lo scopo di questa città nuova debbe esser 
quello d’essere come intermedia fra l’umana genìa, egli Dei dell’Olimpo, 
per fare che misurando tutto intero il diametro del Cielo, alcun sacrifizio 
non potesse più salire agli Dei, e le si dà il nome di città dei gufi; s’in- 
tendeva cbe questa città dovesse, oltre ai detti fini, l'intendimento di co- 
stringere gli Dei al dominio degli uccelli; e tanto appunto interviene, chi 
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gli Dei inviano legali a chieder pace, e la favola ha lieto fine, col matrimo- 
nio di Peistetero con Basilea figliuola di Ciove. Questa è una commedia , 
che tendeva a dissuadere la spedizione che allora si macchinava conira la 
Sicilia, che gli Ateniesi (gli uccelli) volevano conquistare, per rimaner 
padrone dei mari, e sollevarsi al disopra degli Spartani (gli Dei). È bello 
assai il modo di questo lavoro comico, che è guidato da una idea assai ar- 
dila, che lo fa vivace io ogni sua parte. 

6. Le Rane, lavoro comico in cui si prende dal poeta a decidere e sa- 
tireggiare i poeti tragici dei suoi tempi , la cui schiera (il Coro) va sotto 
le forme di rane. Bacco, Dio del vino e dell’allegria (si noli il contrappo- 
sto) cerca un poeta tragico, ma non trovandone che lo sodisfi è obbligato 
a far discesa al bruno Tartaro. Manifestata quivi la sua volontà, Euripide, 
ed Escbilo si presentano, e dinanzi a Bacco contendono fra loro per sa- 
pere a chi di loro due toccherebbe in sorte di ritornar vivo sulla terra. 
Bacco infine decide la disputa per Eschilo, che seco conduce-, questi la- 
scia a Sofocle il seggio della tragedia in sua propria vece, e va sul mondo 
a vivere vita novella. 

7. La Pace, commedia che ricorda di nuovo la Peloponnesiaca guerra 
e Io impedimento di essa, e che ne espone tutte le esiziali conseguenze. Il 
protagonista è un certo Trigeo, che rappresenta l'aristocrazia Ateniese: ei 
sale al Cielo sulle ali d’uno scarabeo, e s’imbatte in Marte che con ira e 
sdegno pesta in un mortajo la Grecia intera. A lui Trigeo rivolge mille 
preci , e tratta la pace dal fondo di un pozzo ove teneasi nascosa , e to- 
gliendo a donna una delle sue Ninfe, ottiene che ella sedesse in Grecia, 
ed in ispezie in Atene. Son notevoli in questo lavoro i tratti di arguzia 
che vi son seminali* 

8. Lisietrata, commedia la quale può dirsi nn complimento degli A- 
carnai , e della Pace, perchè in essa va descritta tutta quella parte di dan- 
nose e terribili conseguenze, che in quelle altre commedie d’ Aristofane 
sono accennate. La favola invece di volgersi tra Ateniesi, e Spartani, come 
fu difatti la guerra, vien rappresentata tra uomini e donne, i quali, dopo 
lunghe contese , temendo i gravi danni della guerra, fermano al fine tra 
loro un trattato di tregua e di pace. 

9. Il Fiuto primo, così detto, perchè Aristofane aveva scritta un’al- 
tra commedia dello stesso nome; questo lavoro, uno dei meno importanti 
di Aristofane, tende a correggere i difetti dei costumi dorici , che comin- 
ciavano pienamente in quei tempi ad esser sostituiti agli Attici, e Greci 
antichi. 

10. Le Ecclesiaxuse, o le donne oratrici, commedia, che oltre a conte- 
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ner lo stesso scopo dal Piato primo, è diretta a deridere, ma non con la 
solita felicità , le teorie di Platone sulla politica applicata alle leggi dei 
Lacedemoni. 

11 .Le Termo foriazuit, commedia che si scaglia furiosa contro Euri- 
pide, e contro i tragici poeti, come Le Rane. Le tragedie di questo poeta 
sono assai ben parodiate in alcuni punti da questo lavoro di Aristofane, 
che insieme con le Eccletiazuse, contengono le parole più lunghe che mai 
in Greco siensi scritte, terminando queste ultime, sia detto qui di passag- 
gio, con una parola di ben centosettanta lettere, cosa che il primo Ari- 
stofane usò fare nell’Attico linguaggio. Questa tragedia è quella che più di 
ogni altra ci fa vedere chiaramente qual era la politica d’Aristofanc, cioè 
lungi dalla oligarchia , ben lungi dalla democrazia, e puramente aristo- 
cratica. 

Le commedie di cui non altro riteniamo che soli titoli, e qualche bra- 
no da cui qualche autore ha indotto il subbictto, sono: 

I bacchettanti, un’altra commedia anche dette Le Nuvole, i Babilonesi, 
Amfiarao, Trifale, un’altra anche di nome Plato , Cocalo , Eolisocone, la 
Vecchiaja , e gli Agricoltori. 

Infinite sono state le edizioni di Aristofane fatte in ogni tempo , c la 
prima fu quella d’Aldo Manuzio, fatta in Venezia nel 1498. Le migliori 
traduzioni intiere delle undici commedie d’Aristofane sono: R. e P. Rosi- 
tini — Venezia 1545: Michelangelo Giacomelli — Inedita: Conte di Ba- 
gnolo — Napoli 1853; e D. Capellini. Ognuna di queste commedie ebbe 
varii traduttori parziali. 
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DIOGENE 


Icesio, cambiamonete a Sinope, fu padre a Diogene l’anno 415 av. G. C. 
Si racconia da Diogene Laerzio (1) die è 1 unico antico storico che abbia 
distesamente parlalo di lui , che Diogene cominciasse assai male la sua 
vita, accusato come fu di falsificazione di monete, insieme con suo padre, 
che di queste Riceva il suo commercio. Noi non ci terremo colpevoli di 
negligenza, se, nel ragionar che faremo della vita e filosofia di Diogene, 
noi faremo con un compiuto sistema, ecol metodo che negli altri sempre 
abbiamo usalo seguire, dapoicchè tutti quegli autori, che ne tengono pa- 
rola, il fanno riportando una quantità di piccioli fatti, che lo riguardano, 
l’uno dall'altro staccati; e da questi noi abbiam dovuto trarre induzioni 
della sua filosofìa, che leniamo aver ridotto a mediocre modo intelligibile. 

Il primo fatto che è a notarsi nella vita di Diogene, è quello che ac- 
compagnò la sua entrata in Atene, quando egli, profugo insieme col padre 
da Sinope, in cui l’accusa contro lui gittata minacciavagli male, presen- 
ti Vedi Diog, Laerzio — VII. piòlo*, nnliq. — In vita Diogeni*. 
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tossi presso Anlistene, filosofo Cinico, che li) teneva pubblica scuola, pre- 
gandolo che avesse voluto insegnargli filosofia, della quale egli erasi sem- 
pre addimostrato vaghissimo. Vuoisi adunque che Anlistene, essendo re- 
stio ad accrescere il numero de' suoi discepoli , duramente glielo avesse 
ricusalo, terminando col minacciarlo di percuoterlo, alle insistenze di lui, 
se ulteriormente lo avesse molestalo; Diogene, con quella indifferenza ed 
ostinazione, che, come in prosieguo vedremo, distinse sempre il suo fare 
e la sua dottrina, rispose: batti pure, percuoti, che io mi starò qui infinu 
a tanto che qualche cosa dirai; dietro questa risposta, Anlistene, di cui 
terrem parola, quando ('epoche conosciute di lui il richiederanno per or- 
dine cronologico, ritrovando in essa quell'indole cioica, di che egli stesso 
faceva professione, il tolse a discepolo , e gli mise addosso amore gran- 
dissimo. Iniziato in quella rovinosa filosofia, non che nella medicina, Dio- 
gene ebbe tosto fatta la scelta del suo modo di vivere c di comportamea- 
to, che restò di poi modello di cinismo e di sorditezza ostinata, la quale 
per altro ebbe il suo lato di dottrina profonda. Allora fu che egli fu ve- 
duto aggirarsi per le strade di Atene, ricoperto d’un sordido sajo, che non 
ebbe a mutare , stando a quello che il Laerzio ne riferisce , per tutto il 
tempo di sua vita; che anzi, sopra di esso la notte chiudeva al sonno le 
luci; un sacco gli slava di continuo sopra una spalla, nel quale usava met- 
tere quanto aveva al mondo, e da cui gittava quanto credeva non gli fosse 
stalo assolutamente indispensabile, tanto che raccontano gli scrittori, 
che veduto un giorno un fanciullo bere nella cavità della sua mano, Dio- 
gene frugò ad un subito nel sacco, e trattane (uori la scodella, gitlolla 
lungi da sé, meravigliandosi che un fanciullo uvea saputo sorpassarlo in 
frugalità, c semplicità d'economia , e die lo stesso fece di ub vaso che 
aveva, veduto che quel fanciullo, ch'egli volle seguire, mangiava una mi- 
nestra di lenti nella cavità di un pane, cavitale pani s lenti s obtonium ex- 
cipiebat, secondo Laerzio. 

Mon si sa il quando ci lasciò la scuola d’ Anlistene, per trasferirsi in 
Kgina, e per viaggio, preso insieme con altri dai corsari, fu fatto prigio- 
niero, e tradotto alla pubblica vendita in Creta come servo; il certo è 
che a quell'epoca ei doveva esser già innanzi nell’ adolescenza , e già 
trovar dovevasi aver fiuto professione aperta delle dottrine che appres- 
so verremo sponendo, dappoiché questo viene agevolmente arguito da 
alcune risposte da lui date nella circostanza della vendila che di lui si fe- 
ce: un certo Scniadc di Corinto, dimandatolo del che sapesse fare, «co- 
mandare agli uomini» egli rispose; fu compralo infatti da costui, il quale 
trasferitosi con lui in Alene di nuovo, gli dette i suoi due figli ad educare, 
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ed istituire; egli solca dire al padrone: tu mi comprasti come goveroator 
di tua casa, e come medico, quindi conviene che tu m'ubbidisca. Rese i 
figli di Seniade provetti nella filosofia cb’ei professava, e nella medicina, 
di che egli pur prendea grande diletto, e soprattutto in atletici esercizii, 
nell’arte d’equitare,e della caccia, instigando loro sobrietà e frugalità som* 
ma a mensa, e la semplicità, assai pertanto spinta oltre, nel vestire, cb’ei 
tenea sempre logoro, e malconcio, siccome di sopra dicemmo; grandi sono 
le privazioni, e straordinarie le abitudini cbegli storici raccontano di Dio- 
gene, come ad esemplari di una stranezza tale, da restar io proverbio; la 
prima e più notevole di tutte si è l’ abitare che egli faceva in una botte 
ebe stava sotto i portici del tempio di Cibelc , secondo alcuni, e secondo 
altri , del tempio di Giove. Tale inoltre era lo spirito d' indifferenza e di 
cinismo che lo distingueva, che nulla era per lui la sensazione del caldo, 
e del freddo, slaniechèera suo costume, nei giorni più estuanti della 
state, di starsi a giacere stravagantemente sulla sabbia resa ardente dai 
cocenti raì del sole, e nei freddi più algidi di tenersi abbracciato con le 
statue cui la neve caduta tutte ricopriva; tanto che un giorno, mentre ch’ei 
si stava nella prima di queste stranissime posture, vuoisi ebe Alessandro 
il grande, ritrovandosi in Atene, s'imbattesse in lui, e dopo aver esclamato 
«se non fossi Alessandro, vorrei esser Diogene» gli dicesse di domandargli 
ciò che voleva; e che Diogene avesse risposto «togliti d'innanzi, non farmi 
ombra. » Simili ciniche abitudini erano accompagnate da una ostinazione 
senza pari, e da una originalità di fare assai nuova: un'altra fiata, fu veduto 
camminare per la strada d’Atenc con una lucerna fra le mani, come avesso 
voluto rinvenire cosa smarrita: e dimandato del che facesse, rispose «cerco 
un uomo, e noi trovo! » Da ciò argomentasi cb'ei teneva assai malagevol 
cosa che alcuno in terra meritasse il nome d’uomo. 

Sempre continuando a farsi notare per simili stranezze , sempre rin- 
tanato nella sua botte , e sempre fornito del suo sacco, Diogene protrasse 
sua vita fino al 323 av. G. C. anno in cui fini di vivere in Atene di an- 
ni 90. V’ha chi sostiene ebe fin dal tempo che Seniade comprollo, Dio- 
gene avesse sempre menata sua vita in Corinto, e non in Atene. Non co- 
stando questo fritto certamente, noi il lasciamo, non facendo che riferirlo; 
stando in sul morire, dimandogli Seniade come volesse esser sepolto, ed 
egli rispose : rivolto a quella terra ove son nato; e cosi fu fatto. Alcuni 
lo vogliono orrevolmente sepolto in un luogo in Atene denominato Istmo, 
ma questo vien contrastalo da altri , che sostengono ch’ei rimase inse- 
polto, e fu preda degli uccelli di rapina: ci duole di non potere con saldi 
argomenti cerziorar questo fatto , scndovi alcuno clic il vuole puruuche 
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morto in Corinto lo stesso di che Alessandro lasciò le umane spoglie ia 
Babilonia. Le sue maniere furono adatte libere, ma tutte straordinarie, 
che mostravano che Diogene non teneva per nulla nè a convenienze so- 
ciali , nè a delicatezza verso sè stesso, nè agli ozii, nè alle ricchezze, e 
tanto meno alla vita , sostenendo che queste cose sono impulsi alla mal- 
vagità. 

Citasi come modello di sua franchezza, ebe essendo da un suo concit- 
tadino Diogene condotto in una casa assai magnificamente addobbata, gli 
fu detto che si fosse guardato dello spulare per terra; e che, essendoglie- 
ne intanto venuta volontà, Diogene, senza piò, sputò dritto in viso al suo 
conduttore, al quale, fortemente meravigliato e dolente, rispose: non ho 
trovato nella casa tutta un silo più improprio del tuo volto. 

Non ha guari, abbiam veduto la fìlosoGa Greca deviare dal suo nobile 
corso in Aristippo, e la setta Cirenaica; ora in Diogene la vediamo anche 
deviata, ma improntata da un carattere diverso. L’ultimo fine dell'uomo, 
dal primo messo nel piacere, vien costituito in Diogene dalla sapienza; a 
questa, come ad universale unico bene, l’uomo del cinico filosofo doveva 
indirizzarsi, e lungi da sè rigettare ogni mollezza, ed ogni piacere. I mez- 
zi a tanto fare doveano essere, secondo lui, la noncuranza di sè stesso, la 
indefessa applicazione, la solitudine e indifferenza alle passioni, e segna- 
tamente per le donne, di cui egli vedendo un giorno una in una lettiga, 
disse: questo non è carcere degno di una tal fiera. I sapienti, secondo 
Diogene, erano esseri privilegiati sulla terra, ed eran quelli, che rispettan- 
do sopra tutto gli Dei, (la religione di Diogene era ancora la politeistica) 
fanno ogni loro potere per avere e nozioni novelle , e tutte le possibili 
mondiali, e celesti conoscenze. Riteneva che la dottrina ingenera tempe- 
ranza nei giovani, sollievo e soddisfazione nei vecchi, nei poveri ricchez- 
za, nei ricchi ornamento. L’uomo dunque, secondo Diogene, sarebbe vena- 
to sulla terra assolutamente per sapere. Dopo aver messo che i sapienti so- 
no amici degli Dei , ragionava cosi: tutte le cose son degli Dei: ma i sa- 
pienti sono loro amici, e costoro devono avere ogni cosa comune: eppcrò 
tutte le cose son de’sapienti; essi dunque ne son divenuti padroni con l’al- 
tezza delle loro menti: un tal sillogismo, di cui ogni parola non {sdegne- 
rebbe un consento , dà chiara a divedere quanta e quale sia l’ importanza 
che Diogene nella sapienza metteva. Ma per quanto alto potesse essere 
questo ultimo umano scopo, nulla in Diogene troviamo della ulteriore uma- 
na destinazione; giunte là , fino alla morte, si arrestano le sue investiga- 
zioni, o almeno quelle che di lui rinvenimmo, e nulla ci fan travedere del- 
lanima, della sua creazione , del suo destino, della sua vita futura. 
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Due sodo inoltre i caratteri della filosofia di Diogene, la quale non 
avrebbe meritato questo nome, atteso il regresso che fece fare alla esposi- 
zione della storia, e considerazione della Creca filosofia; ambo cotesti ca- 
ratteri costituiscono quel genere di filosofare, che si scorge nell’tiomo, che 
ripiegandosi sopra sè stesso, s’abbandona e s’allìda alla fisica evidenza, e 
sdegna ogni nobile aspirazione al sublime della verità; onde essi sono l’in- 
difiereoza, che già abbiamo più sopra notato, ed il sensibile positivismo. 
Diogene rigettava quanto aveva mestieri della elevazione all’ intelligibile 
per essere rinvenuto ed accettato, e se aveva messo la sapienza come a 
primo ed ultimo scopo della umana destinazione, egli intendeva di quella 
sapienza, la quale, iniziata nello stretto sentiero dei sensi, per quello, sen- 
za mai strariparne, s'invia, e giuntane al capo, che consiste nel punto ove 
più non possono pervenire i sensi, s’arresta e riconosce un limite insor- 
montabile: intendeva di quella sapienza , che non vuol vedere donde essa 
stessa ba vita, e che, considerata in rapporto all’ intelligibile , lungi dal- 
l’esser fine, non è altro che mezzo. Cosi è che Diogene, non facendo rho 
soffermarsi al sensibile, detestava, o meglio non si curava di quauto l'in- 
telligibile concerneva: non era quel sensibile puro, egoista, che stava pro- 
prio nella materia, perchè ancora, dopo Diogene, un Epicuro doveva abbat- 
tere del tutto quei sistemi, dietro cui tanto si affaticarono famosi Greci sa- 
pienti. E tanto diciamo che non era quel sensibile puro, perchè il filosofo 
abitatore della botte era di sua natura contrario alla voluttà , e al dir del 
Laerzio, chiamava miserabili coloro che nel calice di quella bevevano a 
sorsi prolungali e continui. < 

Era inoltre Diogene nemico d’ogni delicato cibo, d’ogni poesia, d’o- 
gnì dignità , d’ ogni onore: riprendeva Platone e molti altri Greci , per- 
chè gli vedeva a mangiar vivande fatte con qualsiasi condimento, dicen- 
do che i soli semplici che natura apporta sono i cibi di che l'uomo deve 
nutrirsi; biasimava quegli uomini che mettevano loro studio nell’ in- 
terpetrar sogni, nell’ ammassar dovizie, nel ricercar la gloria, e diceva 
che nulla v' ha di costoro più sciocco ed inutile, ed in ispezie biasima- 
va i poeti , dicendo di costoro che solo tenevan cura delle cose , e delle 
azioni altrui, niente affatto curando le proprie; per lo contrario, assai te- 
neva in'onore gli studiosi della medicina, e della filosofia, sostenendo 
che l'uomo, riguardato sotto l’aspetto di seguace di coleste due scienze, è 
il più sapiente degli animali; criticava d'altronde i matematici, e gli astro- 
nomi, perchè slavan sempre guardando la Luna, ed il Sole, disprezzando 
le cose che lor son vicine: cd anche gli oratori, perchè ponevano ogni 
cura che la giustizia fosse fatta, e poi essi non ('osservavano. Riteneva in- 
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dubitato che io ciascun uomo debba risedere una dose di vanità, ed inter- 
rogato un tempo in qua! regione della Grecia fossero uomini veri, rispose: 
uomini in nessun luogo, fanciulli solo, e questi in (sparla: loochè vuol 
dire, che tanto era, secondo lui, malagevol cosa il meritare il nome d'uo- 
mo, che gli Spartaoi, che furon sempre riguardali come i migliori e piti 
severi Greci, eran da Diogene tenuti come fanciulli. Inoltre, di questo suo 
modo di vedere troviamo anche un segno, quando egli, cod una lucerna 
alla mano, andava in cerca d'un uomo, e diceva di non trovarlo! 

In Gn delle Gni, l’indole del pessimista doveva essere al certo quella 
di Diogene e della sua GlosoGa; innumerevoli sono i delti che vengono di 
lui riferiti dagli antichi scrittori, ma delia totalità di essi, che soli costi- 
tuiscono per altro quanto di Diogene si possa dire, o innanzi indurre, ap- 
pare sempre questa unica indole, verso la quale vanno a far capo tutti i 
pensieri di Diogene, e te azioni, che pur hanno poi un'altra qualità di- 
stinguente, quella della stranezza , e ne fa fede la curiosa abitudine che 
di dormire in una botte sul suo sacco aveva contralta. Dispregiando quan- 
to si teneva all’ideale, naturalmente derideva coloro che credevano ai so- 
gni, e si sforzavano d’ioterpetrarne i significatici loro osservando, ch’era 
inconcepibile com’essi, mentre non si davano veruna sollecitudine di quel 
che facevano in veglia , mettessero poi ogni loro cura nell' ioterpctrar 
quelle cose che dormendo loro interveniva fare o vedere. Faceva grande 
stima dell'amicizia, eia teneva come a sacro legame, che, riunendo due 
uomini fra loro, debb'esser tale, da rendere di quelli indivisi le sorti , ed 
uniformi i pensieri e le azioni; anzi, soleva dire, che quando all’amico si 
stende la mano, si deve dargliela tutta aperta, e non con ledila ratinate, 
volendo forse eoo ciò indicare che ad un amico non fia giammai lecito l'a- 
ver segreti per l’altro. 

Per ultimo, anche in quel che concerne il ciclo religioso , la filosofia 
di Diogene va in ordine di regresso : egli non s’ era per nulla brigato di 
salire fino alla divinità, e non si trova nelle esposizioni che della sua vita 
si son fatte niun cenno che intorno a questo articolo si aggirasse; ei s’era 
tenuto contento a quello che aveva trovato, ed invero il genere della sua 
filosofia non era tale, da sopportare cosi alte investigazioni. 

Restaci ia ultimo a tener parola delle operfe di Diogene : taluno vi è 
stato che ha sostenuto che il filosofo della botte e del sacco non abbia 
scritto opera di sorta; ma il Laerzio, ed il Sozio ne noverano alcune, e 
nemmeno con gli identici nomi: noi ne noteremo ambo gli elenchi, aggiun- 
gendo ebe non sapremmo a quali dei due aggiustar fede: il certo si è che 
tanto delle une, che delle altre, non abbiam che i titoli soli. 


Digitized by Google 



Quelle che riporta Diogene Laerzio sono: 

1. Dialogi Capitum. 8. De divitiis. 

S. Ichtyas. 9. Amalorius. 

7i. Corvus. 10. Tbeodorus. 

4 . Pardus. 11. Hypsias. 

5. Populus Atheniensium- 12. Arislarcus. 

C. Polilia. 13. De mone. 

7. Ars moralis. 14. Epistolae. 

Novera pure il dotto biografo i titoli di sette tragedie, che attribuisce 
a Diogene, cosa che noi crediamo assai difficile, e sono: Jlelena, Thycstes, 
Hercules, Achillee , Medea, Chritipput , ed Oedipus. 

L’elenco che Sozio dà dei titoli delle opere da lui volute di Diogene, è 
poi il seguente: 

1. De virtule. 8. Ccpbalio. 

S. De bono. 9. Philiscus. 

3. Amatorius. 10. Arislarchus. 

4 . Pauperem. 11. Sisipbus. 

5. Tolmacus. 12. Ganymedes. 

6. Pardus. 13. Chrias. 

7. Casandrus. 14. Epistolae. 

Come ben si scorge , queste non son nemmeno identiche a quelle dal 
Laerzio notate, e tra esse non van trovate nemmeno le sette tragedie di 
sopra mentovate. 
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XXXIX 


SEIffOGXtATE 


K fama che Senocratc, Aglio di Agatenore, nascesse in Calcedonia l'an- 
no 406 avanti Cristo. In sull’adolescenza si rondasse in Atene, ivi tratto 
dalla rama che allora nella Grecia tutta spandeva l'immortale Platone, che , 
aveva fatto, per dir cosi, di tutta quella terra sua scuola. 

Non è grande il nome di Senocrate, che solo perchè apparteneva all’ac- 
cademica scuola ; e perchè professò quelle dottrine. Dicesi che Platone fu 
legato a Senocrate di tanta affezione , scorgendo forse in lui una strenua 
inclinazione alla filosofia, che, secondo alcuni storici riferiscono, il volle 
suo compagno, quando, chiamalo da Dionisio Siracusano in Sicilia, ivi si 
trasferì; riferisce Diogene Laerzio che mai non vedeasi sulle labbradi Se- 
nocrate sedere il riso, che anzi sempre Io si vedeva cogitabondo, o si leg- 
gevano sul suo volto le più profonde tracce della meditazione , tanto egli 
amava l'applicazione, e lo studio di severe discipline; sicché tal cosa colpi 
lo stesso Platone, che è fama gli dicesse uu di che oltre l’usato lo vide im- 
merso in silenziosa melanconia: Senocrate, se vuoi essere gran Savio, fatti 
pur alquanto amico delle Grazie. Kitornato da Sicilia con Piatone, sempre 
serie greca 37 
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vicino a quel grand'uomo seguì a trarre sua vita, e quesi'uhimo molto lo 
loda ed innalza in alcune tra le sue epistole: troviamo pure ch'egli fu te- 
nuto in grandissima ragione dai savii d'ullora, i quali si facevano a gara 
nel procacciarsi la sua amicizia. Solo quando fa giunto ad una età assai 
provetta, Senocrate aprì scuola di filosofia in Atene, chè egli riteneva 
l’uomo non fosse mai abbastanza istruito, per potere comunicare agli al- 
tri le proprie idee, e sempre videsi circondato di gran numero di discepo- 
li. Fu istancabile allo studio, ed incessantemente applicato alla filosofia, 
e, secondo che alcuni vogliono, anche alla poesia. A questo modo egli 
protrasse i giorni suoi infino all'83.’ anno di sua vita, finché morì in Ate- 
ne, nel 414 av. G. C. del che fa testimonianza il eh. Gio. Gerardo Vossio 
e Diogene Laerzio, (t) 

Intorno alla dottrina, ed alla filosofia di Senocrate, per quanto avessi- 
mo potuto frugare tra le antiche carte, per fissargli un posto importante 
nella palestra dello scibile Greco, non altro ci è venuto fatto rinvenire, se 
non ch'egli fu di Platonica scuola, e seguì sempre le dottrine del gran filo- 
sofo ch eragli stato maestro, anche quando la sua voce si fé sentire dalla 
cattedra in Atene, Ond'è che non ci resta che qualificarlo come uno di 
quei molti, che concorsero a formare quella tanta rinomata scuola che 
Accademica s’appella i ed invero questa qualità è bastevole a dare a Seno- 
crate il lustro di un grande filosofo. 

È pur fama che a Senocrate andasse assai a grado la poesia, e seb- 
bene questo fosse in opposizione con le dottrine, egli usi della Platonica 
scuola, non pertanto ella non è cosa impossibile o inverosimile. 

Molte son le opere che attribuite troviamo a Senocrate, ma di queste, 
quasi tutte disperse, non altro, per opera del Laerzio, è a noi pervenuto, 
che i titoli soli, de'quali, secondo il nostro ordinario costume, qui sotto 
diam notai essi sono: 


4L De natura Lia. VI. 

2. De sapientia VI. 

3. De di vitiis I. 

<4. Areas I. 

5. De indefinito I. 

6. De pucrulo I. 

7. De conlinenlia I. 

8. De utili I. 


9. De libero Li». I. 

40. De morte I. 

41. De voluutario I. 

42. De amicitia III. 

13. De aequilate I. 

44. De contrario II. 

45. De felicitate II. 

46. De seri bendo I. 


(t) Vedi Diot(. Laerzio. — Vii. philoi, anliq. — De Senocrate. 
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47. De memoria 

I.IB. 1. 

18. De falso 

1. 

49. Callides 

1. 

20. De prudentia 

1. 

21. Aeconomicus 

1. 

22. De temperanlia 

1. 

23. De facullate legis 

1. 

24. De Repubblica 

1. 

23. De sa ncli la te 

I. 

26. Quod virtus tradi potest 1. 

27. De eo quod est 

1. 

28. De fato 

1. 

29. De perturbatlonibus 

1. 

50. De vilis 

1. 

31. De concordia 

1. 

32. De discipulis 

1. 

33. De justitia 

1. 

34. De virlute 

11. 

35. De formis 

1. 

56. De volupiate 

II. 

37. De vita 

1. 

38. De fortitudine 

1. 

39. De uno 

1. 

40. De ideis 

1. 

41. De arte 

1. 

42. De diis 

II. 

43. De anima 

1. 


■44. De scientia Li*, f. 

45. Politicus II. 

46. De perilia I. 

47. De philosophia I. 

48. Parmeoides I. 

49. De bono l. 

50. Eorumqu® ad intelligen- 

tiam pertinent. I. 

51. Degeneribus et speciebus I. 

52. Pythagoreas soiuliones II. 

53. Divisiones Vili. 

54. Propositorum XXXXlll. 

55. Soiuliones II. 

56. Eorumquaead intelligen- 

tiam speclant VI. 

57. Eorum quae periinent ad 

ratiocinationera IX. 

58. De disciplinis IX. 

59. De geometria V. 

60. De comentariis 1. 

61. De numeris I. 

62. Numerorum contemplalio I. 

63. De intervallis J. 

64. Aslrologiarum VI. 

65. Elementa ad Alcxandrum 

de regno IV. 
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SERIE GRECA 


XL 


AISTTISTEJXTE 


Lunga c faticosa era stata la via per la quale molli uomini sommi avean 
durata in Grecia ardua fatica per menar la GlosoGa a quel punto sublime 
lui in mano a Platone l'abbiani lasciala; ma pur grandi e possenti furono 
nel frattempo gli sforzi coi quali si combattettero i buoni sistemile si cercò 
di attentare all'altezza e direm quasi intangibilità di troppo sane dottrine, 
la cui sussistenza era assolutamente necessaria per produrre in seguilo 
quell’ universale svolgimento che in effetti forse non avrebbe prodotto sa 
quegli sforzi, e quegli attentati non fossero tornati vani. Considereremo 
uno di questi conati nella persona, e nella filosofia d’Anlistene, nato in 
Atene, da un certo Aniisteo, non si sa il quando, ed il non saperne altra 
epoca ebe quella in cui boriva con la sua scuola , ci ha obbligati a met- 
terlo dopo di Diogene, che fu suo discepolo, e però più giovine di lui. Nella 
sua prima età il troviamo dato alla carriera delle armi, e quindi preso di 
forte amore per la filosofia, per soddisfare il quale egli cominciò a frequen- 
tare la scuola famosa di Socrate, presso la quale depose ogni idea che alle 
belliche occupazioni s’apparlcuesse, c tutto s'immerse nello studio della 
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filosofia; tanta fu la volenterosa ardenza che le Socratiche aspirazioni gli 
ispirarono, che Antistenc pose in cuor suo di non Scostarsi giammai dai 
suoi sani precetti. Dopo aver per parecchi anni frequentato quell’agone 
di scienza, che scuola di Socrate s’appellava , egli ebbe a dilungarsene, 
per dare alle sue idee filosofiche il corso che gli pareva consono al pro- 
prio modo di vedere, ed apri anche in Atene una scuola di filosofia, che, 
dal nome del luogo ove la tenne, ch'era quella di Cinosarge , prese il no- 
me di Cinica, il qual nome poi trasferissi a significare quella specie di fi- 
losofia , cui abbiam detto Diogene appartenere. Abbenchè non possiamo 
far meno d’osservare con meraviglia che una filosofia regressiva, e rovi- 
nosa in parte, quale la Cinica non può negarsi essere, debba riconoscersi per 
ramo di un tronco così nobile, qual si è quello della Socratica scienza, 
pure la storia registra che Antistene pervenne in Atene a fama di gran- 
d’uomo, dal perchè egli solea dire che la sua missione in sulla terra era 
quella di perseguitare ed assalire i viziosi, ed i malvagi, ovunque essi fos- 
sero. A quei tempi la morale di Atene non era la migliore del mondo , e 
già degenerava dalla sua grandezza quella città che ne avea imposto alla 
Grecia intiera. Ora Antistene, al pari che Diogene, se non che alquanto 
più sensatamente e moderatamente, dettesi pubblicamente in tutto il corso 
della sua vita ad esercitare la più austera e rigida virtù, della quale egli fa- 
ceva grandissima ragione. Lungi pertanto dallo spingere l’indifTerenza e la 
noncuranza di sè stesso all’apatia ed alla negligente sordidezza, come Dio- 
gene fece, egli usava della severità del fare, e del pensare, ma non ne abu- 
sava; la frugalità non eccessiva, la moderazione nei cibi, la virtù del poter 
far meno del lusso erangli cose familiari, ch’ei rese ostensibili a tutti; sem- 
pre dando lezione di filosofia, Antistene pervenne con la sua scuola all’apice 
dello stato fiorente nell’anno 396 av. G. C. che è la sola ed unica epoca 
che di lui si sappia: esempio di moderato cinismo, (ci sia lecito di dar que- 
sto epitteto a questo nome) Antistene fin) di vivere in Atene in epoca che 
a noi pure è rimasta ignota, malgrado le più particolari ricerche. 

Dopo aver dovuto confessare che Diogene, anche filosofo cinico, non 
ci offriva tali dati, da poterci permettere non diciamo una compiuta, ma 
almeno una ordinata esposizione della sua filosofia, ci è grato di dire che 
questo non è impossibile io Antistene, dappoiché, quantunque quel che di 
lui trovasi scritto è tale da presentare tante parti che con alquanto lavoro 
potranno esser ridotte a tenor sistematico alla miglior maniera possibile. 

Come gli altri filosofi clic lo avean preceduto, Antistene, che avea udite 
le lezioni di Socrate senza starsene del tutto ad esse, fu nel bisogno, una 
volta che la sua filosofìa non accompagnava l’uomo che fino alla sua mor- 
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te, come vedremo, dì andare indagando un fine ultimo terreno, al quale, 
noD potendo altro, l’ umana genìa debba indirizzare bitte le sue azioni, 
tutti i suoi pensieri, e tulli i suoi sforzi. Tra i precedenti minori filosofi , 
tutti, come accennammo, convenivano nella necessità d esistenza d’un ul- 
timo fine in terra, ma qualcuno di esso l'avea messo nella sapienza, talun 
altro nella felicità, ed Aotistene l'ebbe fissato nella virtù, quella pertan- 
to sempre consistente nell'azione, perchè per lui , come in seguito vedre- 
mo, tutto fu pratica. Questa era per Aotistene il mistero della scienza, 
l'idea prima della sua filosofia, ma non intesa da lui nel senso più vasto, 
come quello che in sè abbraccia perfezione di arti, scienze, religione, e 
morale, anzi solamente in un assai più ristretto, contenente quelle parti 
delle umane cognizioni ed osservanze, che più da vicino riguardano la 
filosofia pratica, o d’essa si servono come mezzo; e riferisce Diogene Laer- 
zio, che Aotistene riteneva, che tutte le nozioni scientifiche, od artistiche 
che non toccano la filosofia, e la pratica in ispezie, sieoo inutili, e super- 
flue, che anzi, in luogo d'istruir la mente, vieppiù la rendono avvolta in 
dense tenebre, ed in sofistici arzigogoli ; voleva infine che sola la filosofia 
avesse avuto il dritto d'arrogarsi la coltivazione dello spirito umano, la so- 
pravvegnenza del progresso intellettuale e l'immegliamcoto della civiltà. 
Spiegata così l'idea che Aotistene avea della virtù , come ultimo fine del- 
l'uomo, è necessario notare, come lodevoli fossero i mezzi cui ebbe egli ri- 
corso per lo possesso di quella, cioè la dottrina, e lo sprezzo delle umane 
cose unito ad un profondo odio pei piaceri. È però ch’egli non nomava filo- 
sofo colui che studiava e dell’anima e del corpo sustanza e legami, ma colui 
che tenendo in sommo dispregio ogni cosa che umana fosse, dedicava alla 
virtù tutti i suoi momenti, e colui inoltre che sapeva riescir vittorioso so- 
pra i ribelli appetiti, in guisa da vivere per la sola virtù senza interrom- 
pere il corso per nulla, e così divenir felice. 

Il modo come Antistene volea che l’uomo avesse dovuto procurarsi 
di che tener quei mezzi che mise necessari per l’ultimo fine, contiene il 
Iato della sua filosofia, ebe le fa meritare il nome di cinica; essa dividesi 
in due parti, la teoria, eia pratica. Di queste due parli Antistene e la sua 
scuola furono assai male avvisati nell’ assegnare le differenze, e nel divi- 
dere il campo rispettivo; nella pratica, cioè io quella parte della filosofia 
che si poggia sulla ontologia, e vuolgiugnere allo scopo per le vie del pla- 
sticamo, Antisteoe fu prodigo assai, e le fece abbracciare tutte le condi- 
zioni della umana vita. 

E principalmente, volendo dare all'uomo una regola perenne intorno 
a quell’ultimo scopo che gli avea posto cimanti, argomentando che a ben 


Digitized by Googl 



— 289 — 

trarsi (Dori d’ogni cosa la virtù è sempre necessaria, e che sendo va rii i 
casi, varia esserne deve l’applicazione, vuole che quell’uomo dalla stessa 
muliiplice varietà degli accidenti apprenda le regole della virtù, ed il mo- 
do come ottenere i mezzi a conseguirla come ultimo fine; ogni umana 
transazione, ogni induzione d’ esistenza di corpi , Tu dalla scuola d' Ami- 
sene fatta praticamente, senza risalire mai alla causa prima efficiente; 
quasi tutto fu puramente ontologico. La seconda parte poi , (a teoria , ò 
quasi negletta dalla cinica scuola: essa prendeva a considerar l'uomo già 
fornito d’ un’anima, ma non si brigava di sapere di quest’anima l'essenza 
gli attributi, la natura, e quel cb'è più la causa; seguiva quindi quest’uo- 
mo per tutto lo stadio di sua vita sul mondo, spiegava infine la morte co- 
me il semplice scioglimento dei legami coi quali l’anima si congiugne al 
corpo, senza del tutto torsi la pena di escogitare di quest'anima la sorte, 
ed i peculiari destini: ecco transazioni in cui la teoretica filosofia e la spe- 
culativa non entrano per nulla. 

Io sostanza, pare che il legame solo tra la scuola di Socrate, e quella 
di Antiviene stesse appunto nello svolgimento cbe i Cinici avean mente di 
fare dell'idea della scienza applicata alla morale, cioè alla virtù, che essi 
avean posta a primordiale fine dell’uomo, ma il modo con che volle la ci- 
nica scuola operar cotesto intendimento, essendo tale da escludere ogni 
principio sano ch’era stato utile nel sistema di Socrate, venne a frangersi 
contro la malagevole opra, ed operò tutt’allro cbe il fine prefisso. Antiste- 
ne ed i suol seguaci erano rigidi per loro istituzione, austeri, frugali, 
sprezzalori d'ogni agio ed ogni lusso, non curanti d'ogni transazione della 
vita, ed avvenimento estraneo a sé stessi-, questi caratteri, armonizzanti 
fino ad un certo punto con la filosofia, la potettero sostenere infino a tanto 
cbe furon nudriti e tenuti da uomini valenti, e forti, in cui la scienza, ab- 
bencbè erronea, avea messe più che profonde e stabili radici, come Anti- 
stene e Diogene, cbe in mezzo all’errore, furono pur sempre coerenti ai 
principi! sposali; ma quando poi in seguito ingegni evirati, deboli, e liti- 
giosi cominciarono seguir la cinica dottrina per forza d'abito, e non di 
convinzione, questa si perdette del tutto, sicché i soli notevoli partigiani 
ne sono Diogene ed Antistene, ed a questi avventurosamente si riduce tut- 
ta la scuola di cui portano il nome: di tal che non nomineremo più cinici 
filosofi, chè se ve n'ha, son di coloro in mano a cui l'abbassamento della 
scuola, e rinvilmiento delle sue dottrine pervenne a tanto, che il cinismo, 
come oggidì, rimase proverbiale per significare la filosofia impudente, ne- 
gatrice di tutto, ed immorale in ogni menoma cosa, per servir poi di stra- 
da allo stoicismo dei secoli seguenti. 


Digitized by Google 



— 290 — 

Da quel che si è detto sarà agevolmente concepibile come (dolorosa 
considerazione) Anlistene debba anche segnare nel ciclo progressivo filo- 
sofico Greco un punto che trasse indietro , anziché fonanti la scienza , ed 
è da noverarsi come uno di quei momenti diversivi di regresso che sem- 
pre per mala ventura nella scienza si scorgono, anche quando questa a 
gran passi s’affrctii verso il compimento della via immegliativa che le si 
pari dinanti. 

Molti l'han detto anche retore, e dotto di medicina, e questo vien con- 
fermato dal primo dei titoli delle opere sue , il cui elenco , come Diogene 
Laerzio (t) ce lo ha conservato, è come segue; 


4. Dialogi oratorii. Lis. X. 

2. Sermo Ajacis. 

3. De lilysse. 

4. Apologia Oresti*. 

5. De his qui dicas scribunt. 

6. De Issocrate. 

7. De animalium natura. 

8. Deliberorum procrealione. 

9. De sopbislis physiognomi- 

cus. 

40. De nuptiis. 

41. Dejuslitia. 

42. De adhorlalione forlitudi- 

nis. 

43. De Theognide. 

44. De bono. 

45. De fortitudine. 

46. De lege. 

47. De bonesto. 

48. De justo. 

49. De liberiate. 

20. De servitute. 

21. De fide. 


22. De tutore. 

23. De victoria. 

24. De robore. 

25. De regno Cyri. 

26. Aspasia. 

27. Veritas de disserendo an- 

tilogicus. 

28. De contradicendo. 

29. De dialeclo. Lib. V, 

50. De nominibus. 

31. De emoriendo. 

32. De vita. 

35. De morte. 

34. De nominumusu. 

35. De interrogatione. 

36. De responsione. 

37. De gloria. 

38. De scienlia. Lib. IV. 

59. De natura. Lib. II. 

40. De musica. 

41. Opiniones seu liligiosus. 

42. Deaddiscendoquestiones. 

43. De interpretibus. 


(I) Vedi Diog. Laerzio— Vit. pbilos. anliq. — De Antbisteae. 
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44. De honesto. 

45. De injustilia. 

46. De impietate. 

47. De Calcbante. 

48. De speculatore. 

49. De voluptate. 

50. De virga. 

51. De Telemacho. 

62. De Thcleuco. 

53. De Penelope. 

54. De Proteo. 




sesie cskcs 


55. De Olysse. 

56. De vini usu. 

57. De Circe. 

58. De Amphiarao. 

59. De Pane. 

CO. De Mida. 

61. De prudenlia. 

62. De amatore. 

63. De imperando. 

64. De regno. 

65. Odissea. 
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SERIE GRECA 


XLI 


ESCIIIS 


Il lignaggio d’Eschine non è nobile per nulla; ed è fama che suo padre 
fusse schiavo, o, secondo altri, un semplice sarto; il certo si è che la sua 
famiglia fu sempre di povero stato, nel che convengono tutti gli storici ; 
egli nacque in Atene nel 593 av. G. C. secondo che Demostene ci ha la- 
sciato scritto. Eschine, venuto in su l’adolescenza, per sopperire al sosten- 
tamento di sè, ed un suo fratello a nome Policarete, fu obbligato a far da 
scrivano ad un magistrato di Atene, ch'egli seguiva sempre nel foro, at- 
tentamente assistendo alle pubbliche concioni, per le quali ebbe sempre 
ffifda fanciullo una particolare inchinevolezza. Dopo qualche anno, secon- 
do che alcuni storici dicono, il vediamo per uno stranissimo evento volto 
alla scena e il troviamo istrione per qualche tempo, dopo del quale, ag- 
giunge lo stesso Demostene, nuovamente ebbe a fare da scrivano, insie- 
me con suo fratello Policarete, ma anche in più bassa condizione, vale a 
dire da pubblico scrivano. Arisione dapprima e quindi Eubulo, ambo 
oratori Ateniesi, vedendo in Escbine quel continuo ardore per le cose fo- 
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retisi e scorgendolo acceso di Torte amore per parlare nel foro, il tolsero' 
successivamente presso di loro, per iniziarlo nei desiderati misteri. Que- 
sto gli tornò assai a bene, dappoiché dopo poco tempo trovossi adoperato 
nelle più malagevoli difese, e dopo poco ebbesi a vedere rispettato e stima- 
to da tutti, ciò cbe lo rese celebre oratore dei tempi. 

Però nel 338 av. G. G. , avendo il popolo decretato a Demoslene cbe 
allora slava in Atene, una corona d’oro, Escbine, nescio di doversi con tale 
cosa trarre addosso il disfavore del popolo, s’oppose a questo decreto, sfor- 
zandosi a dimostrare cbe non mai erasi veduto in fronte ai poeti, oratori, 
filosofi e quanti infine non ('avevano ottenuta con la spada, rilucere Toro; 
cbe questo era un infrangere le leggi più antiche d’ Atene , e cbe infine 
(troppo baldanzosa pretensione avverso un favorito del popolo, per non 
esasperare quest’ultimo), Demostene non meritava del tutto questo pre- 
mio. Dopo ben otto anni cioè al 530 av. G. C. fu tratta la causa in Atene, 
e Tesifonte oratore del popolo riuscì vincitore. Era costume forense Ate- 
niese cbe nelle dispute giudiziarie colui cbe perdendo, non riportava per 
Io meno la quinta parte dei voti, andar doveva subbielto al pagamento di 
una forte multa-, la quale Escbine si vide nella necessità di pagare perchè 
tanto appunto a lui intervenne. La pevera condizione di lui non gli per- 
metteva di soddisfare a questo pagamento; ond’è che Escbine lasciò Ale- 
ne, c trasferissi in Rodi, e quivi vuole Diogene Laerzio cb’ei mettesse 
scuola d'eloquenza: il troviamo finalmente morto nel 5(7 av. G. C. Ari- 
stotile, Socrate, e molti altri savii filosofi Greci furono a lui familiarissimi. 

Fin dacché in Grecia cominciammo a prendere a disamina tutte le va- 
rie letterarie palestre, trovammo queUa dell’oratoria rappresentata vera- 
mente anzi ogni altro da Pericle, quindi da Issocrate, poi finalmente da 
Escbine. Il primo notammo come vero oratore del foro politico, cbe a se- 
conda cbe il suo braccio guerriero doveva scendere in questo od in quel 
luogo, avea mestieri della voce per rinvenir mezzi come aiutare quel brac- 
cio medesimo; del secondo, Issocrate, vedemmo la differenza ( t ) e-esponenv- 
ino come il suo genere non fu assolutamente ed unicamente il giudiziario 
ed ii forense; ora ne tocca a disaminare Escbine; e si ebepossiam dire 
cbe in lui per la prima volta l’oratoria e l’eloquenza sono in lutto e per 
tutto adattate al contenzioso del foro. Egli è vero, cbe potrebbe dirsi che 
l'essere l'eloquenza obbligata a non cercar subbietti cbe nel contenzioso 
poteva non essere uno dei buoni effetti della condizione dell’epoca, ma qui 
inlendesi bene, cbe noi abbiam meote di considerar l'oratoria di per sé, 

(Ij Vedi quella ieri e Greca— Fe i scie et Issocrate — XXX i XXV1V. p. 194. e 221. 
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come arie in progresso e disciplina avanzatesi, c non la riguarderemo che 
dopo relativamente al secolo. 

A vero dire, in quel torno, ed ispezie nella XCV1II Olimpiade, l’elo- 
quenza fece i più belli progressi , in persona di dirai oratori , a capo dei 
quali, come più celebri, stettero Escbine, e Demostene, che si distinsero 
per ogni verso sopra gli altri otto, che furono Iseo, Demade, Licurgo, Ipe- 
ride, Lesbonatte, Aristotele, Dinarco, e Demetrio Falereo; e se vuoisi se- 
veramente dirla, ad Escbine, e Demostene appartiene la gloria d'aver volta 
l'eloquenza al suo vero scopo forense. 

Volendo accennare qualcosa intorno ai meriti oratori! e letterarii di 
Escbine, per quanto si raccoglie dalle poche orazioni che di lui conservia- 
mo, resta chiaro che non è da guardarsi in lui che l’arte oratoria, e lo stile. 
In quanto alla prima, fa mestieri dire che a leggere le orazioni d’Escbine, 
non puossi far meno di rinvenirvi un ingegno assai acuto, che brilla as- 
sai, contornato da una fervida immaginazione; il suo pensiero, è sempre 
caldo, incalzante e persuasivo, ed è bello il modo con che Eschine, mentre 
trovasi nella concatenazione degli argomenti, passa rapido alle similitudi- 
ni, che fanno nel contesto dell’orazione bellissima mostra; tra le altre buo- 
ne qualità oratorie , quella della evidenza accompagna assai spesso le sue 
argomentazioni nelle quali egli mette cosiffatta naturalezza, che mostra 
chiaro come l’arte in lui accompagna, e non domina la natura; nè per que- 
sto però si creda cbe l’arte sia poca o disordinala, chè di questo piu basso 
terremo ragione. 

Lo stile, quella essenziale qualità duo oratore, per quello che la ge- 
neralità degli storici Greci ne ba riferito, va fornito di una gravità tutta 
Greca, e cbe, quantunque per poco tempo, riportò lo stile Ellenico antico 
nella letteraria dizione; l’eufonia e l’abbondanza l’ornano a segno, cbe 
fan mettere da tutti Eschine come a niun Greco oratore secondo, tranne in 
vero al sublime Demostene. Solo qualche autore vuole non fosse colto abba- 
stanza, e lo stesso Demostene (I) inveisce contro di lui, appellandolo 
spazzator di scuola, basso istrione, e povero scrivano; ma di queste inde- 
gne diatribe è da tener quel conto, cbe una combattuta onorificenza , ed 
un amor proprio che vedeasi sfuggir di mano un favor così grande come 
quello della corona d’oro, (intendisi)) dire in persona di Demostene) pos- 
sono far comprendere doversi tenere di parole dettate da un animo sdegna- 
to, e corrivo alla stizza, per le ragioni sudelte;ed invero la stessa orazione 
con cui Eschine rispondeva a quelle invettive è l’argomento cbe convince 

(I) Vedi Demostene — Orazione per la corona contro Eschine. 
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appunto chi la legge del metodo oratorio di Eschine,che in quel momento 
fu solamente condannevole di alquanta gelosia, e di inconsiderazione, poi- 
ché il ripetiamo, col favor del popolo è assai diffidi cosa contrastare. Chec- 
ché ne sia, facilmente potrassi scorgere nelle orazioni d’Escbiue, che il suo 
stile è maestoso, chiaro, dignitoso, e per nulla disprezzevole. 

Nè l'arte topica di Escbine resta inferiore alle altre oratorie qualità , 
che anzi è sorprendente come egli sia esalto, e felice al tempo stesso nel 
rinvenire all'uopo gli argomenti, e neU'introdurre la concatenazione; inol- 
tre, i particolari punti ove più quest'oratore si eleva, sono la narrazione, 
ch'egli fa con chiarezza sufficiente, la descrizione, ch'esegue con colori as- 
sai vivi, e l'invettiva, che a tempo proprio gli esce dalla penna fornita d'un 
livore, che mentre incalza, persuade, e mentre olTende, confonde. 

Prima d Eschine, Io stile Greco aveva avute due scuole, la prima, che 
si disse Asiatica, avea prodotto uno stile che fu tutto ardente, naturale, 
perchè partiva da scuola Orientale, la seconda, ch’era Ateniese, che avea 
cominciato a far diventare lo stile più freddo, e più modesto, perchè s'ali- 
mentava nella filosofia*, quella pertanto d'Eschine, che appartiene alla cosi 
delta scuola Rodiana, rappresenta un punto medio tra l’una e l’altra, perchè 
è una dizione che è fervida, senza essere bollente, ed è maestosa, senza esser 
fredda. Ond è che per questo lato, come per gli altri, l'oratoria in mano ad fi- 
schine si pose su quella via sublime d’immegliamento di cui fu termine e 
confine il magnifico Demostene-, che se egli è cosa indubitata che quest’ul- 
timo fu il più grande oratore della Grecia, è del pari certo che se Demostene 
non fosse esistito, Escbine a buona ragione sarebbe stato il primo tra tutti, 
perchè ei può considerarsi come una mente ardimentosa che tutte possede- 
va le qualità desiderabili in chi togliea battere la malagevole via del foro. 

Forse questo oratore scrisse di molto orazioni , ma di queste tre sole 
ci sooo stale risparmiate dal tempo, che sono: 

1. Orazione deir ambasceria, nella quale Eschine difende sé stesso con- 
tro un accusa di prevaricazione che Demostene avevagli mossa contro. 

2. Orazione contro Timarco , nella quale Eschine difendesi contro 
Timarco per la stessa occasione dell' accusa di Demostene e nello stesso 
tempo volge contro colui accusa d'impudicizia, tanto che si vuole che Ti- 
marco, spinto da vergognosa disperazione, si uccise. 

3. Orazione contro Teeifonte , con la quale contende a Demostene la 
corona d’oro che il popolo aveagli decretata , contro Tesifonte che soste- 
neva che Demoslene la meritava, orazione ch’ebbe esito infelice, come di 
sopra abbiam detto, quando, parlando dei fatti della vita d' fischine, ac- 
cennammo le ragioni di questo suo procedere. 
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atA.acEXj.isro Amaiùsso 


Dopo ben lungo tempo rinveniamo uno storico nella Greca letteratura , 
ed il troviamo nato io Grecia, ma scrittore Latino. Marcellino Annoiano, 
di cui è incerto il tempo del nascere, ebbe fin dalla piccola età grande in- 
clinazione al meslier delle armi, ed in questo è fama ch’ei passasse la sua 
prima gioventù: non si sa dove ei Tosse stato eletto all’onorevole uffizio di 
protector domeilicui; ovunque egli udiva che v era ad imbrandire le armi, 
e combattere, pronto egli correva, opperò nel 350 av. G. C. s’ arruolò al 
servizio di Costanzo Imperatore d'Oriente, e sotto il comando del famo- 
so duce Ursicino; in molte battaglie Marcellino trovossi, e la relazione 
del valore con che vi stette, e vi operò, va rivelata da quel tanto ch’egli 
stesso nella sua Storia modestamente ne riferisce; nemmeno è noto fino a 
qual annosi trattenesse al servizio militare, ma è cosa accertata, che dopo 
uu qualche tempo, lasciate le armi, si ritrasse a Roma con l'intendimento 
dì scrivere una storia degli avvenimenti veduti; compostala, ei la lesse in 
pubblico e ne riportò la comune approvazione e maraviglia. Non si sa se 
Marcellino si fosse più dilungato dì Roma, ma è conosciuto solamente che 
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quivi viveva ancora nel 390 prima di Cristo: e questo è quanto sulla sua 
vita ci è riescilo sapere. 

Ammiano Marcellino è il primo, che, Greco di nazione, abbia sposta 
la sua opera in latina dizione; e comechè noi intendiamo che nella serie 
dei Greci letterati vadano noverati coloro che furono Greci , è questo il 
luogo che gli compete. 

Ora chi non rammenta a qual punto lasciammo la storia al tempo di Se- 
nofonte, chi non sa come all’arte storica di quel grand'uomo chinar do- 
vrebbero meravigliali le fronti parecchi storici moderni? Eppure, dopo di 
allora, la storia aveva taciuto per circa mezzo secolo, alla cui fine era sor- 
to alfine Marcellino Ammiano, nel quale, come d'ordinario facciamo, pas- 
siamola a disaminare. 

Siccome altrove abbiamo osservato, sia per la nobiltà degli animi dei 
Greci, sia per le condizioni secolari, niuno tra quanti storici la terra de- 
gli Elleni aveva avuto, aveva fatto degenerare dalla sua altezza e dignità 
lo storico concetto: alcuno difettò nello stile , un altro nella esposizione , 
un altro nella cronologia, ma niuno menti, niuno scrisse per adulare, o 
vendette la sua penna, ad esempio intemerato non seguito dei secoli no- 
stri ! e da cotesla caratteristica d'integerrimo storico più che ogni altro va 
segnato Ammiano, il quale da tulli gli storici suoi contemporanei, e da 
tutti i critici susseguenti vien detto veridico e fedele narratore; ed inve- 
ro, come a Senofonte, a lui non era, nè poteva essere difflcil cosa la ve- 
racità , e la schiettezza , perchè della più gran parte dei fatti Che sono 
nella sua storia compresi, ei fu testimone oculare, come anche è di pa- 
rere il Vossio (1); per quanto adunque riguarda questo lato della storia 
in mano a Marcellino Ammiano, esso è completamente soddisfatto; ed uno 
autore moderno, parlando di questo storico, lo caratterizza per uomo che 
seppe comporre la storia de’suoi tempi senza farsi dominare dalle passio- 
ni, e dai stessi pregiudizii che sogliono circondare la mente d'uno scrit- 
tore contemporaneo; candido, ed imparziale, ecco le sue doli principali. 

In quanto allo stile di Ammiano Marcellino, son molti e svariati i giudi- 
zìi che ne dettero gli scrittori: alcuni son di credere che il suo storico stile 
sia troppo duro, ed altri sostengono che esso sia di soverchio ridondante; 
altri finalmente che la sua dizione sia del tutto orribile, e da fuggirsi. Pri- 
ma di dare un saggio della nostra opinione su questo punto, fa mestieri, 
perchè esso riesca il più che puossi esalto, che si faccia precedere la im- 
portante osservazione , che non è qui questione di giudicar di uno stile 


(•) Vedi Gio, Gerardo Votsio — De Siitericis Latini!. — Lib. IH. 


Digitized by Google 



— 298 - 

Creco che discorre di Creo materia , bensì d’ono stile Latino che tratta di 
fatti Greci- Latini. Ond’è che di leggieri sarà intelligibile come doppiamente 
malagevole debba riescire a colui che scrive l’esporre le sue idee in una 
lingua che non sia la sua nativa, bensì in un'altra che gli fu necessità 
d' apprendere da altri. Ciò premesso , ognuno vede che questo forma per 
Annoiano Marcellino un merito anziché altro, da un lato; dall’altro, per- 
tanto, non puossi far meno di confessare che leggendo la Storia d'Ammia- 
no, si scorge in esso la durezza d’uno stile nuovo, la poca rotondità dei 
periodi, e spesso, ma non sempre, soverchia ridondanza ove non ne fa me- 
stieri. Queste mende, gravi anzi chè nò, abbenchè sien compensale sem- 
pre, quando si tiene in considerazione la novità dello scrivere in Latino, 
restano pertanto sempre tali, e vana cosa sarebbe il volerle nascondere; 
il Vossio pertanto non gli imputa a delitto un tal difetto, considerando le 
sue altre virtù. 

il concetto storico di Ammlano, preso universalmento, manifesta uno 
scrittore prudente assai, maestoso, senza affettazione, il quale, come di 
leggieri potrà vedere chi si volesse togliere la pena di leggerlo, scriveva 
dei fatti di che egli stesso era stato testimone , senza farsi adatto signo- 
reggiare da passioni, e non altro facendo che passare a rassegna i falli in- 
tervenuti. Checché si fosse, abbencbè in certo modo la missione assoluta 
e stretta della storia resti compiuta, quando i fatti son veridicamente ri- 
feriti, non v’ha alcun dubbio che quella storia che fosse scritta in dizione 
fiorita, fornita di sufficiente chiarezza, dolala di quella bellezza che distin- 
gue dal rozzo il gentile scrittore, sarebbe sempre alla informe preferibi- 
le; ma appunto di chiarezza e bellezza di dire manca lo stile d’ Ammiano 
Marcellino: della seconda di queste qualità, ambo importantissime nella 
storica palestra, abbiamo già toccato di sopra; della prima diremo ch’essa 
si verifica in Marcellino, dappoiché egli , per esprimere il suo pensiero , 
(cosa che per altro è sempre riferibile alla novità della lingua) ricorre a 
circolocuzioni, e perifrasi che lo rendono oscuro, difetto che talora si spin- 
ge fino alla inintelligibilità. L’ardore che per tanto trasparisce dal modocon 
che egli descrive le battaglie, e la specie di franchezza naturale con che 
senza ornamento va diritto alla verità del fatto, chiaro manifestano la edu- 
cazione fervida e bellica che dovette avere questo storico , passando sua 
giovane età lungi dalla patria, ed avvezzo a menar sua vita fra le armi; 
nè meno appare che Ammiano sia stato perfetto conoscitore dell’arte di 
guerreggiare, e delle militari evoluzioni, dal modo con che parla di que- 
ste materie, e dalla faciltà con cui le espone. 

Finalmente, considerando Marcellino Ammiano nel ciclo storico Greco, 
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non si troverà in lui che una guida universale, accurata e fedele dei falli 
che espone, e dei tempi di che scrive. 

Un’ultima considerazione sopra Ammiano Marcellino cade intorno alla 
sua religione; egli è miserevol cosa il vedere come uno storico cosi inteme- 
rato, che mostrasi d’intelligenza cosi superiore, debba poi venirsi perden- 
do dietro vani superstizioni, e dietro interpretazioni d’augurii, ch’ei met- 
te a capo d’ogni battaglia, e quel che non è solvibile a quell'epoca in che 
Ammiano viveva, egli vi mette tale un’importanza, ne parla con siffatta con- 
vinzione, che chiaramente apparisce, che quello in fatti era il suo modo 
di vedere, che il Gentilesimo era la sua religione, e ch'egli, mentre già le 
filosofie di Platone, e di Socrate avevano sparso ampio getto di luce sulla 
interminabile antica oscurità Pagana, teneva ancora a quelle basse creden- 
ze superstiziose , e politeistiche. La storia adunque, contemplala univer- 
salmente come arte, da Senofonte a Marcellino Ammiano, tranne quei pic- 
cioli pregi che di sopra in quest'ultimo abbiamo avvertili, non aveva fat- 
to progresso veruno. 

L’unica opera, pur mutilata, che di Marcellino siaci rimasa, è: 

Bistorta bellorum Romanorum, in 51 libri, dei quali fino a qualche 
tempo fa, i primi 18 libri erano a noi furati dal tempo-, in seguito di- 
vennero 13, chè ne furono rinvenuti altri 5 da Mariangelo Accorso, co- 
sicché ora son 18 i libri a noi pervenuti, i quali cominciano il lor corso 
dall’avvenimento al trono di Costanzo Imperatore, infino al 375 av. G. C. 

Remigio Fiorentino volse questa storia in Italiana favella. 
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XUII 


DEMOSTENE 


T ra la quantità degl! oratori che sorsero in Atene, e specialmente sopra 
quei dieci di che parlando d'Escbine abbiam toccato, dovevasi gigante ele- 
vare il genio del Greco Toro, il campione supremo della Greca eloquenza, 
colui che mentre giugneva all'apice della fama oratoria, che faceva ripi- 
gliare all’eloquenza forense il posto sublime che le competeva, doveva in 
pari tempo rappresentarne il più grande, ma l'ultimo momento. 

Demostene, il colosso della Grecia eloquenza , fu figliuolo di uno spa- 
da jo anche a nome Demostene, e vide la luce in Atene nell’anno 386 av. 
G. C. Il padre il rimaneva orfano nella assai verde età di sette anni, e se 
la rapace avidità dei suoi tutori non fosse stata, la ricchezza dell’asse ere- 
ditario di Demostene era tale, che forse egli non avrebbe avuto mestieri cho 
di sola regolatezza per vivere agiatissimamenle-, se non che, quantunque 
non gli si fossero fatti mancare dalla madre i maestri, allorquando vide 
che nel figliuolo fervida era la vaghezza delle scienze, i suoi averi vennero 
usurpati e mandali a male dai suoi tutori. Essendo Demostene ancora mi- 
norenne, gli Ateniesi, persuasi da Cabria, soccorrevano i Tcbani nelle loro 
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guerre, ma costoro ricambiarono un sì importante favore con la più nera 
ingratitudine, togliendo poco dopo ai primi la città di Oropo; un tale e- 
vento tutta intera commosse Atene e l’orator Callistrato faceva tuonar dalla 
bigoncia contro Cabria un’accusa di fellonia. In folla trassero gli Ateniesi 
ad ascoltar l’arringa di Callistrato, e Demostene pregò il suo ajo ve lo 
conducesse-, così fatto, il giovane fu per tal modo preso d'amore per la elo- 
quenza all’udir la voce di Callistrato, che, di quinci appresso, messa da 
banda ogni altra disciplina, tutto a quella del foro dedicossi, dovendo cosi 
a questa opportunità la fama che gli venne; Iseo, che fu uno dei dieci ora- 
tori, gli fu maestro nella forense eloquenza, e di buon’ora esercitandosi, 
Demostene cominciò a comporre di ogni specie di orazioni; tutti gli autori 
concordano nel dire che grande in lui manifestavasi saviezza, dottrina e 
buon consiglio, tuttoché assai giovane ancora , e che , come suole comu- 
nemente a tutti i genii Intervenire, precocemente sentivasi cb’ei sarebbe 
stato un grand'uomo. 

Se non che, quando solo esercitossi a far di private arringhe, ebbe De- 
mostene ad accorgersi che la sua azione e la sua pronunzia mal si adatta- 
vano alla prestezza, ed alla loquacità che nella forense palestra s’addiman- 
dano indispensabili, del che molto ebbe ad accorarsi, ma sperò tutto si di- 
leguasse, attribuendo quei difetti alla timidezza. Giunto appena alla mag- 
giorità, e dotato d’una finezza di mente, ed un discernimento assai eleva- 
to, chiamò in giudizio i suoi tutori , Afobo, ed Ooetore, come li chiama 
Plutarco (1) dai quali, dopo avervi durate lunghissime ecavillosissimc li- 
ti, riuscì a ricuperare parte delle usurpate paterne ricchezze, non senza 
avere avventurate alcune arringhe contro di essi, che, nella privala peri- 
feria del foro civile passarono quasi inosservate. Incoraggialo da questo 
primo successo, e sempre ardente di straordinario desio di parlar dalla 
tribuna, ardi Demostene di salir la prima volta la bigoncia politica , e di 
mostrarsi nel foro politico ad arringare sui pubblici affari , dritto che ad 
ogni cittadino non era interdetto. 

Ma sventuratamente il successo ch’ei s’attendeva non fu consono ai 
suoi desiderii ; Demostene, infiammato di nobile ardore, sale la tribuna, 
si dirige ai popolo esilarato dalla gioja di parlargli per la prima volta, ma 
allorquando scioglie al discorso la lingua , questa si nega ad una buona 
pronunzia, l’azione gli s’impaccia, il periodo gli s’involge, ed il popolo ri- 
de. Demostene s’arrovella per tanta sventura, scende frettoloso dai rostri, 
e va in sua magione a divorare in silenzio il dolore d’una tanto miserabile- 

fi) Vedi Plutarco — Vite degli uomini illustri — Dcmodcne. 
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riuscita. Scoraggialo del tolto, e presoda gran dolore, Demoslene abban- 
donava totalmente gli studi! del foro, e deponeva la speme che prima ave- 
va concepita di brillare tra i primi del politico foro. Menava egli la viu 
in solitudine, di continuo aggirandosi intorno al Pireo, sempre meditando 
intorno al modo come rimettersi sulla via nella quale tanto male avea fatto 
i primi passi ; oltre di che , alle imperfezioni artistiche egli vedeva unite 
le naturali , che più di quelle lo scoravano assai. Ora avvenne caso, che 
prima un certo Eunomo Triasio, e quindi uno istrione a nome Satiro, che 
godevano in Atene voce d’uomini esperienli, ebbero ad incontrar De- 
mostene, e vedendolo a quella guisa perduto d’animo, il confortarono 
a riprendere i tentativi per un’impresa che a lor parea dovesse esser gran- 
de, come quella dell'eloquenza dell’oratore. Tanto costoro seppero dire, 
che Demostene, messo io emulazione con sè stesso, e vergognandosi pure 
alfine della sua timidezza pose in cuor suo di cominciar con tutta veemen- 
za a ritentar la via del foro. Ma pria d’avventurarsi sulla tribuna, sotto- 
mise sè stesso a lunghe e faticose pruove, che gli tornarono tanto a be- 
ne, che fecero di lui quel grande oratore che tutti sanno. E primieramente 
seguendo un sistema di modifica del tutto strano, incominciò dal farsi ca- 
vare nel monte una sotterranea picciola caverna , la quale Plutarco dice 
ancora esistere a tempi suoi, nella quale ritirossi, quivi recitando a voce 
alta quante orazioni componeva, adattando ad ogni pensiero varie azioni, 
ritenendo quella che gli parea migliore, ed è fama cb’ei radevasi la metà dei 
capelli, per mettersi nella impossibilità di uscire dal suo oscuro soggiorno; 
vedendo indi che mal la pronunzia il secondava, e che la lingua non era 
pcranco sciolta abbastanza, ne ridusse l’articolazione col recitare ad alta 
voce arringhe, tenendo in bocca alcuni sassolini, che cangiava secondo 
che ne faceva mestieri. Soleva inoltre, come ne fan fede Teopompo e Plu- 
tarco, vedere alcuni amici , e conversarvi, ripetendo poi, quando nella 
sna caverna ritraevasi, lutti i colloqui! che con coloro avea tenuti, c dan- 
dovi diverse forme, facendoli belli di studiate frasi, e di studiata azione; 
e cosi, parte rinchiuso nel suo sotterraneo asilo, parte addestrandosi a 
metter grida co’suoi sassolini nella bocca, Demostene riesci a perdere del 
tutto quelle cattive abitudini che tanto gli andavano contrarie, ed a met- 
tersi nella vasta e luminosa palestra in che ei si rese cotanto sorpren- 
dente. 

Egli dunque venne fuori del suo ritiro, e lo si vide ricomparir corag- 
gioso sulla politica tribuna, tuttoché non timido, non più scilingualo e in- 
certo, pure dubbioso alquanto; fu anche a lui favorevole l'opportunità d’e- 
sordire nel secondo più venturoso periodo della sua vita forense, dappoi- 
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chè io quel tempo appunto, Atene, che sempre, per mantenersi nell’altezza 
della sua dignità, aveva avuta la buona fortuna di trovare uomini tali nel 
suo seno , da saperla sostenere a fronte de’suoi nemici , aveva a durare 
quella famosa lizza con Filippo re di Macedonia, che anzi questa allora fer- 
veva più che mai (1); Demostene, ch'era più che d'ogni altra cosa animato 
da fervido patriottico amore, e che comprendeva quanto pernicioso sareb- 
be stalo ad Atene un dominio alieno, e quanto più duro poi, dal perchè mai 
chinala la fronte aveva al giogo dello straniero, tutto si dette a combatte- 
re coi politici maneggi, con le sollevazioni, e più di tutto con la parola le 
vedute di Filippo; ma la sua parola non fu più schernita o spregiata, ma 
accolta con entusiasmo, ed acclamata a segno, che in breve pezza di tem- 
po ei divenne il primo oratore di Atene, nè Demade, Escbine, Aristogito- 
ne, Callistralo e tanti altri famosi oratori potettero giammai sorpassarlo: 
tanto l’arte raffinata può sulla natura ! 

Tanti adunque furono i progetti di Filippo contro Atene, che vennero 
artiffziosamente da Demostene mandati a vuoto, che quegli, vedendone la 
somma abilità e politica, anzi che odiarlo, ebbe a farne, da quel gran re 
che era, grandissima stima, e pervenne fino a temerne i disegni e la per- 
suasiva, quando Demostene, dopo aver recitate successivamente di molte 
magnifiche orazioni che gli procacciarono fama imperitura, con altri nove 
oratori trasferissi presso di lui per trattare delle cose della guerra, ch'egli 
e tulli prevedevano imminente, e che, mentre in qualità di ambasciatore 
Demostene era ito a tentar d'evitare, desiderava ardentemente in cuor suo, 
stante l'odio che sempre avea nutrito e nutriva pel re Filippo. 

Alla fine, in tempo ormai che la guerra non poteva più evitarsi, e che 
gli animi erano già troppo esasperati, egli concepì il disegno di far di mo- 
do che in Atene non fosse sola in questa guerra con un possente nemico: 
ed a tal uopo, servendosi del forte mezzo della parola, visitò le principali 
e più grandi città della Grecia, eccitandone i cittadini a collegarsi eoo gli 
Ateniesi in una lotta ch'egli dipinse come nazionale e che io vero poteva 
divenir tale. 

All'appello deliamente Demostene risposero tutte quelle città, e tra 
le altre anche Tebe, e di li a poco Atene aveva forze formidabili da op- 
porre alle Macedoniche falangi, le quali non tardarono a mostrarsi presso 
di Atene, quando, per iniziare le ostilità, Demostene, che oltre all’essere 
divenuto il primo tra i pubblici oratori, era quasi tenuto come il capo 

0) Volgeva allora l'anno terzo della 103.* Olimpiade. 
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dell’Ateniese Repubblica, comandò cbe si fossero scacciali i Macedoni dal- 
l'Eubea, terra cbe questi ultimi tenevano occupata, volendo poi che lo stes- 
so si fosse operato per Bizaoto e Periato, cbe Filippo faceva per sè te- 
nere da qualche tempo. Si dette battaglia a Cberonea, e da ambe le parti 
si combattette con tutto l’accanimento della nazionalità; ma sventurata- 
mente gli Ateniesi ed i loro alleati n’ebbero la peggio, e la fortuna delle 
cose si volse in favore di Filippo, il quale riportò vittoria, tuttoché questa 
fosse stata di gran lunga sanguinosa. Domostene non per questo si perde 
d'animo, non gli è possibile muovere contese; muore Filippo e gli succede 
Alessandro: allora Demostene ricominciò a voler rannodare gli alleati 
Greci, ma non ritrovò lo stesso ardore per lutti; un certo Arpalo, favorito 
d’Alessandro, fugge da costai, e ripara in Atene; di quivi Demostene, in- 
sieme con gli altri oratori, sulle prime consigliò questi si scacciasse, per 
non trarre addosso ad Atene l’odio d’ Alessandro, ma corrotto quindi dai 
doni di Arpalo, quando doveva parlare per farlo espellere della città, si 
finse ammalato; allora fu cbe il popolo, indegnato dalla venalità cbe De- 
mostene aveva manifestata, la quale tutta venne in chiaro, il condannò a 
cinquanta talenti di multa, per la sicurtà della quale il mise prigione; di 
là a Demostene venne fatto di fuggire, dopo aver macchiato colla ignomi- 
niosa taccia di corruttibile la sua fama , e dopo averci lasciato tali argo- 
menti di questi fatti, da non poter esser co verti,o scusati per modo veruno. 
Sopra questo incidente lunghe e numerose sono state le dispute degli scrit- 
tori, dei quali alcuni han biasimalo a viso aperto la maniera indegna del 
comportamento di Demostene, come Platone, altri si sono sforzati a scusar- 
lo, ed altri infine ban negato del tutto un simile fatto; checché ne sia, il ri- 
petiamo, niuno ha potuto fin ora rinvenire lai dati da poterlo interamente 
distruggere, che anzi esso resta a monumento dell’avidità dell’oro da cui 
era Demostene dominato. 

Ad ogni modo, quel Demostene cbe quasi capo dell’Ateniese Repubbli- 
ca , erasi di tal modo impadronito del favor del popolo sovrano, che non 
l’avea neramanco perduto, allorché facea costare ad Atene assai sangue, 
ed assai uomini, quando per suo consiglio la guerra fu accesa, e la batta- 
glia terribile di Cberonea sanguinosamente perduta, decadde del tutto dal- 
l’animo del popolo, quando ad esso si manifestò corruttibile, ed agevol- 
mente s’intenderà come quei gravi animi Ateniesi, che quantunque ave- 
vano comincialo a degenerare alquanto dall’antica grandezza , eran pur 
restati tali, da indegnarsi innanzi per un momento di fede, o tradimento 
alla patria, che per un sinistro accidente , che gli avesse ridotti al male, 
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ch’eran pure rimasi cosi forti , da sostenere con animo coraggioso. La 
condanna adunque di Demostene alla prigione venne da lui elusa con la fu- 
ga , ma quella del pagamento de' cinquanta talenti sempre ferma rimase. 

L’oratore adunque volendo sfuggire l’ira della sua patria, si rifuggi 
ad Egina, e di là a Trezene, donde nuovamente ad Egina. Nel tempo che 
quivi Demostene dimorava, Alessandro ilMacedone lasciava le spoglie uma- 
ne. Allora gli Ateniesi coi loro alleati , mentre che avean per tutto il tem- 
po che si interpose tra la battaglia di Cberonea e l’ avvenimento di que- 
st'ultimo al trono di Macedonia, avevan taciuto, e nel silenzio divorato lo 
sdegno che nutrivano contro i Macedoni, sorsero a novella unione, quan- 
do videro mancato alla vita il capo di quelli, e si videro novellamente ve- 
nire a lega i popoli della Grecia, cercando un capo nella persona di Leo- 
stene, e strana cosa! richiedendo per capo politico quell’uomo, che poco 
prima avevano sbandeggialo d’Alene, quello stesso Demoslene che aveva- 
no condannato alla prigione, ed a cinquanta talenti di ammenda 1 tanto il 
favor popolare è debil canna volubile che il menomo vento agita, abbatte, 
e rileva t tosto adunque un certo Peaniese, nipote di Demostene, va a re- 
cargli ad Egina il decreto col quale Atene il richiamava nel suo seno, e 
di li a poco quell'oratore ritorna trionfante in quella patria che poco pri- 
ma di sé l'aveva scacciato. Nè solo Atene fece questo , che anzi , per elu- 
dere la condanna al pagamento dell’ammenda di cinquanta talenti che sem- 
pre ferma per Demostene restava, dette a lui l’incarico di preparar l'alta- 
re, e quanto per alcuni sagrifizii annuali era necessario, per i quali era 
conceduto a chi faceva simili preparativi la somma appunto di cinquanta 
talenti, dei quali Demostene rilasciò il pagamento alla Repubblica, e cosi 
sodisfece per la concessione del popolo alla condanna che quello stes- 
so aveva contro di lui fulminalo ! sventura volle pertanto che le spe- 
ranze del popolo e di Demoslene furono deluse dalla audacia del famoso 
Antipatro Macedone, che saputi i preparativi degli Ateniesi, ed il gran- 
de ardore di che gli animi loro s’infiammavano, insieme con gli alleati 
che si sforzavano mettere insieme, levò tosto esercito possente, e con 
quello ad un tratto inviossi sopra Atene, che fu quasi colla alla sprovvista; 
un ultimo tratto che non onora per nulla Demostene e la sua memoria tro- 
vasi nel lasciar che fece Alene insieme con parecchi altri Ateniesi, tosto- 
ehè ebbe inteso che le falangi Macedoni non erano lontane, tratto che non 
resterà mai scusato, quantunque qualche autore abbia detto ch’egli era uo- 
mo di penna e di parola, e non di spada, a che va risposto, che quella penna 
e quella parola nei gravi frangenti della patria le avrebbero recato vantaggi 
più che una buona spada avesse potuto! Antipatro allora, che sapeva quan- 
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to Demoslene era stato alla sua nazione nocivo, e saputo ch'egli era fug- 
giasco fuori d’ Atene, si dà a perseguitarlo coi suoi: la patria , sdegnata 
dal modo che Demostene aveva tenuto, e veduto ch'egli erasi tenuto in- 
grato verso di essa , ed avca retribuito il recente fattogli beneficio di ri- 
chiamarlo, e dargli di che pagar l’ammenda, con lasciarla quindi nel mo- 
mento del pericolo, fulminava contro di lui, e contro coloro che l’avevano 
seguito la condanna nel capo, della quale Demade, stato già antico emulo 
e collega di Demostene, propose il decreto. Anlipatro dall' altro lato non 
lascia di seguire accanitamente le tracce di Demostene, il quale con altri 
profughi aveva preso ricovero nel tempio di Nettuno in Calavrea; sapendo 
cb’ei dimorava quivi, Antipatro col suoi il raggiugne, e quivi lo sorprende: 
l'oratore si tenne per perduto, chè conosceva l'astio del Macedone duce; 
ma, trovandosi alle strette , Demostene volle invero rimaner di sé eter- 
no ricordo di grandezza d’animo, che avesse coverto qualche fallo della 
sua vita sociale; forse da lungi guardò la sua patria, e si sentì colpevole 
in faccia ad essa ; guardò i Macedoni , e vi trovò morte sicura ; dimanda 
alquanto tempo ai Macedoni soldati per andar con loro, cava dalla cintura 
uno stile attoscato che sempre allato portava, sei mette Trai labbri succhian- 
done lutto il veleno; chiama quindi i soldati, che il conducessero, ma giunto 
innanzi all’ara dcll’tempio, manca, si torce e cade senza vita al suolo, e 
questo nel di 16 novembre dell’anno 300 av. G. C. circa, come Plutarco 
attesta (1). 

Infiniti sono i modi in cui si racconta la morte di Demostene, ma que- 
sto che abbiano riferito è il più ricevuto di tutti. 

Una vita che con la sua estinzione fé spegnere quella grande palestra 
d’eloquenza, lascia bene molte osservazioni a fare intorno alla eloquenza, 
ed intorno ai suoi momenti. In ogni disciplina v'è momento di spontaneità, 
momento di riflessione: in Demostene l’eloquenza era pervenuta al suo più 
gran momento di riflessione: la natura avea supplito per ben poco, ma l’ar- 
te v'avea dato forte mano; vediamone le differenze. 

E per primo, considerando il genere oratorio di Demostene, esso pre- 
senta varie osservazioni, delle quali per farla disamina, è d'uopo volgersi 
alquanto ai tempi passati, per quanto risguardano l'arte che Demostene 
professava, che pur novera pochi campioni. Epperò, guardando questi , 
troviamo dapprima ed in capo a tutti un Pericle, che, sceso nel politico 
agone quasi con le armi alla mano, ispirato dall'ardor di queste aveva 
adattata la parola secondo che l’opporlunità di spingere gli animi alla guer- 
ci Vedi Plutarco — Loc. cit. 
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ra si era presentata, calcando cosi una sola delle vie che s’aprono alla po- 
litica. Indi rinveniamo un Issocrate, che era anche ito alquanto più in- 
Danti, ( 1) e che aveva adito qualche altro ramo della politica, entrando pu- 
re timido nel contenzioso. Abbiamo infine un Eschine, che avea più dei 
precedenti riunite le due vie, e del contenzioso, e della politica aveva mes- 
se insieme le ragioni. Cosi dunque considerati i tre oratori che avevan 
preceduto Demoslene, si trova che il solo Eschine erasi più di tutti in quan- 
to al genere oratorio elevato, ma Demostene, dolalo di ferrea volontà, ave- 
va fatto servir l’arte a riempir quel vuoto che la natura in lui aveva la- 
sciato, e ardito, maestoso, ed ingegnoso abbracciò quanto l’eloquenza non 
ancora aveva toccato, rendendola tutto ad un tratto necessario elemento 
dell’assemblea popolare, nella quale non solo gli afihri pubblici eran di- 
scussi, ma anche quelli nei quali entrava il pubblico interesse; oltre di che, 
in quei tempi, come in ogni assemblea popolare, l’uso del contendere era 
già da lunga pezza introdotto, e questo assai tornò opportuno a Demoste- 
ne per spiegar la sua valentia: il genere oratorio adunque di Demostene 
è il più vasto, ed il più universale e perfetto che mai nella Grecia erasi 
veduto fino a quel tempo, come lo stesso Cicerone (4) confessa : difetti 
basta leggere le sue orazioni, per vedere che sia nel campo del contende- 
re, sia finalmente in quello della invettiva, o di qualunque altra posiziono 
oratoria, Demostene è sempre uguale a sè stesso, e si mantiene incessan- 
temente quel grande oratore che è. 

Ciò che è degno inoltre d’osservazione in Demostene, si è l’invenzione, 
il pensiero, lo stile. 

La felicità con cui nelle orazioni di Demostene son trovati gli argo- 
menti a persuadere, è rimarchevolissima, ed è sorprendente il modo con 
che, sempre fecondo nella invenzione, egli sappia trovar da per tutto ra- 
gioni, da per ogni dove adattar delle prove, le quali, insieme riunite, 
producono quelle felicità di persuasione, le quali raccolsero le profuse lodi 
di quel lumen Romanae rtipubblicae , del sublime Quintiliano (3) j non è 
credibile com’egli, sempre scorrevole, non si perda mai d’animo, non la- 
sci mai alcuna via intentata per giugnere allo scopo messosi in mente; gli 
argomenti, con una celerità che alletta, si succedono gli uni agli altri, 
senza che al lettore ne venga noja ; i sillogismi legano fra loro le varie 
argomentazioni senza che per questo sia metodica, o tediosa la seguela di 

(t) Vedi questi Serie Greca — Vite di Pericle , Issocrate, ed Eschine. 

(4) Vedi Cicerone — De clsr. Orat — n. 9. 

(5) Vedi Quintiliano— lastit. Orai — Lib. X. Cap. 1, 
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«se, e finalmente, un ordine negli argomenti che solo in Demostene si 
trova, come in colui nelle cui mani solamente l'arte aveva fimo i suoi più 
grandi progressi, e si era costituita nel più sublime momentodi perfezio- 
ne nella Greca scuola. 

lo seguito, egli non è da rivocare in dubbio che la qualità del concetto 
di un oratore, universalmente riguardato, stia in ragione dei subbietti e 
della sfera di condizione in che questi trovasi*, ed invero, i tempi in cui 
Demoslene scrisse, presentarono al suo fervido ingegno soggetti assai de- 
gni, come quelli che toccavano la parte governativa di Alene, le dispute 
per le corone ai benemeriti cittadini, le ambascerie, i tradimenti alla pa- 
tria, e finalmente la difesa del giusto, e dell'onesto, argomenti tutti, che 
si per la loro natura, si pel grande amore di che gli Ateniesi sempre fu- 
rono avvinti alia loro patria, dovettero forzosamente costituire degna pale- 
stra per l’ingegnoso oratore; d’altra banda, la grande stima in che gli Ate- 
niesi sempre tennero Demostene, dai cui labbri assai sovente pendettero 
migliaia di cuori, che la stia eloquenza faceva battere del medesimo sen- 
timento, la nazionalità ch'egli avevasi acquistata, ed infine l’ardore eoa 
che avevasi indossalo ii malagevole carico di scoprir inimicizie, e spegner- 
le, di mettere spavento negli scellerati, di tenere con la parola a freno un 
popolo ch'era stato grande , ma che già cominciava , come altre volte ac- 
cennammo, a degenerare dalla pristina altezza, di prevenire catastrofi, in- 
fine, a dir breve, di sforzarsi a rimettere Atene nel lustro primitivo, furon 
tutte cause più che sufficienti a porre Demostene in una sfera di condi- 
zione nazionale assai maestosa e sublime. 

Or queste cose tutte che finora enumerammo non poleano non fare che 
il concetto oratorio di Demostene fosse ripieno di quella dignità e maestà, 
che naturalmente nascer ne doveva. Ed infatti, come avverte Valerio 
àtassimo (I), nulla v’ha di più grandioso e sublime del pensiero di Demo- 
stene, il quale nel lunghissimo corso delle sue orazioni, non discende mai 
dall'altezza ordinaria , e la varietà del soggetto non è sufficiente a fargli 
mutar modo nel pensiero, che sempre nobilissimo si addimostra, e dotato 
di severo zelo per la patria e «li perfetto amore per lo ben essere de' suoi 
concittadini ; il pensiero informatore adunque delie orazioni di questo 
grande uomo non è che il desiderio di difendere la Repubblica dalle do- 
minazioni straniere c dei popoli vicini, e specialmente dei Macedoni , e 
quello di fare ogni potere per renderla come prima maestosa signora del- 

t 

(I) Vedi Vtlcrio Massime — Dicformn factortimqne memorabilmm — Lib. Vili. 
Cip. 7. 
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lamica terra degli Cileni; che se verso gli ultimi anni del suo vivere ei 
commise tali azioni da meritar riprovazione, questa è una iucomprensi- 
bile fatalità, che per altro non oscura cbe in parte assai picciola il luminoso 
stadio di sua vita. 

Lo stile di Demostene, in comparazione e conseguenza del pensiero, è 
tale che la penna si sperde nel darne un saggio; quanto di più grave e ma- 
gnifico nella dizione vi sia, orna quella seguela interminata di periodi in- 
nanzi a cui si curvarono mille e mille fronti; la veemenza ed il fervore 
con che questo sublime parlatore stringe, incalza ed attira ogni cuore, è 
inarrivabile; se loda, lungi dall’ accarezzare, egli energicamente va dritto 
al fine; se dice cbe quell'azione, quell’opera è buona, il dice perchè il sen- 
te, o perchè giova alla patria ; se vuol persuadere, non cerca già di farlo 
con argomentuazi cbe danno luogo alla rifiessione, che anzi, venendo io- 
nanti impetuoso con grandi ragioni, abbatte e convince, piuttosto che per- 
suadere: se biasima, egliè tremendo, energico, e tuona, meglioche parla: 
inGoe egli è un torrente che non riconosce argini di sorta: abbondante, 
fervido, inesauribile, egli sorprende, distrugge o tutto porta seco al suo 
fine; nè credasi cbe questo fosse solamente creder nostro, cliè quanti mai 
furono al mondo critici e biografi tennero lo stesso; che anzi trai Greci 
istessi furonvi cbe fecero a gara nel decantar le lodi di questo famoso ora- 
tore; a breve dire, non v’ba tra lutti quanti l’antica Grecia novera ora- 
tori e scrittori chi abbia potuto per qualunque verso giugnere alla ma- 
gnificenza e dignitosa ridondanza della dizione di Demostene, la cui abi- 
lità di avere tulle le sorprendenti buone qualità, cbe di sopra dicemmo, 
e di mantenersi io pari tempo sempre maestoso, e sublime, è impareg- 
giabile; egli infine, al dir di Quintiliano è il vero modello del disputare, (t) 

In Demostene, in questo celebre colosso della Greca eloquenza, con- 
siderato in quanto alla universalità delle sue perorazioni, chiaro scorgesi 
un uomo, un artista, che non vuol che l'arte lasci nelle sue produzioni 
lacuna di sorta: a tutto egli pensa; innanzi a nulla indietreggia, ed è fat- 
to che se a qualche difficile transazione, o malagevole posizione della sua 
vita, di cui Bel corso di essa ebbe ad incontrar parecchie ( ogni- sua ora- 
zione risguarda un fatto importantissimo) un'animo meno forte del suo sa- 
rebbesi arrestato, ed avrebbe fatto sosta al parlare, egli osò non farlo, e. 
s'addimostra lieto quando la patria gli affida gravi cure, quando ha qual- 
che estremo periglio ad evitare, eli’ egli è felice di affrontare e distrug- 
gere con nobile audacia. Che più? perfezione d’arte inventiva, dignità e 

(I. Vedi Quintiliano — Insili. Orai — Lih X Ca|> f. 
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maestà nel pensiero, ridondanza e magnificenza nello stile, arditezza in 
ogni cosa, son tali dati in Demostene, che a buona ragione Dionigi d’A- 
licarnasso (I), Longino (2) , Ermogene , (3), e perfino il principe della 
Latina eloquenza , il gran Cicerone, (4) si dichiararono non mai suffi- 
cienti ad esporre i meriti di lui. 

Da ultimo, quanto la comparsa di Demostene nell’ Ateniese civil co- 
munanza abbia contribuito ad immegliare la condizione di essa, ed abbia 
influito sul secolo, è cosa che agevolmente potrassi concepire, se si con- 
sidera la nazionalità così estesa che sulla Grecia Demostene avevasi acqui- 
stata. In una intera civiltà, quando le lettere, parte essenziale della mede- 
sima, vi fioriscono, tra quelli che le professano, bavvi sempre di coloro, 
che costituiscono con le loro produzioni i punti primordiali di progresso 
di quella civiltà. Or noi vedemmo nella Grecia finora codesti luminari di 
più secoli, e di più secoli che non ancora erano stati illuminali dalla fiac- 
cola della Cristiana religione, dalla venuta del Cristo Redentore! Or De- 
mostene, di cui di sopra abbiam cennalo le intenzioni intorno alla sua pa- 
tria, chiaramente scorgesi palpitante di nobilissimo desiderio di rendere 
Alene al suo primiero stato fiorente , perchè ne vedeva la incipiente de- 
teriorazione, si nei costumi, che nella possanza. Ed infatti, egli fece, non 
v’ha alcun dubbio, ricomparire Alene ardimentosa agli occhi della Grecia 
e delle terre vicine, abbenché per pochi aani, ed il nemico che allora le 
stava contro, il Macedone, ebbe presto a sentire, permanodi Demostene, 
come all’appello della voce della nazionalità i cuori Ateniesi anelassero 
d’uscire in campo contro di esso, e come, non potendo quello soggiogar- 
lo, gli fecero almeno costar tanto cara la vittoria di Cberonea, che al dire 
stesso di Filippo, seguila da un’altra simile, avrebbe estinta la possanza 
del suo regno. Egli è incontrastabile che non fu un immcgliamento dura- 
turo, egli è vero che la catastrofe preparata non lasciò d’intervenire, che 
gli animi Ateniesi solo per poco tempo si ritrassero per la parola di De- 
mostene sopra l'antica via di patriottismo e virilità-, ma è pure innegabile 
che la rovina fu di alquanto tempo ritardata, perchè di novello fuoco ven- 
ne la forza morale alimentata, e che per alquanti anni, fino alla morte di 
Demostene, gli Ateniesi mostrarono come ancora in petto a loro battesse 
un cuore possibile a tentar grandi imprese, a mostrarli degni dei loro avi, 

(1) Vedi Dionigi d’ Atirarnawn — De Tboc. Hist. Jud. do admiraadg vi dici, 
in Demos! li — Epi»t. 1. od Ammaeum. 

12) Vedi 1-oiigioo— De Subì — Secl. XII , XVI e XXXIV. 

13) Vedi Ermogene — De formi» — Lib. I Cap. I. 

W Vedi Cicerone — In Orai — Nura. 7 , 26 , 29 . 3t. 
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ed a rispondere coraggiosamente all’appello della nazione che voltasi so- 
stenere contro il nemico! e ciò per non parlare, perchè abbastanza ne di- 
cemmo, dei vantaggi che, oltre a quelli che abbiam detto, Demostene ar- 
recò alla eloquenza, che sotto di lui ultima ad esistere, fu la più grande, 
e fu cosi energica, che nella precipitosa caduta della Greca Repubblica, fu 
l’ultima a sostenersi nell'universale sfacelo d’ ogni disciplina, finché poi 
chinò la fronte al conquistatore, e di patrio addivenne elemento straniero. 
Ed ecco quanto ci parve opportuno dire intorno a Demostene ed all'arte sua. 

Volendo per ultimo far menzione delle sue opere, è mestieri dire che 
Demostene scrisse sessantuno orazioni, ma di queste solamente una parte 
è a noi pervenuta, la quale si compone delle seguenti: 

1. Filippica prima , ovvero orazione in cui Demostene persuade gli 
Ateniesi a darsi da fare contro Filippo Re di Macedonia, che minacciava i 
dritti di Atene nella Tracia, e gli esorta a non disperare. 

2. Filippica >t conia, comunemente detta la seconda Olinliaca, con la 
qnale Demostene induce gli Ateniesi a non ricusare l’alleanza e l’ajulo 
che quei d'Olinto lor dimandavano contro Filippo. 

3. Filippica tersa, o la terza Olintiaca , con cui l’oratore spinge gli A- 
teoiesi a soccorrer tosto gli Olintii, ed inviar loro un esercito di cittadini 
e non di soldati gregarii, e li consiglia ad abolir la legge che proibiva si 
spendesse per la guerra il denaro dato al popolo per assistere agli spet- 
tacoli, per dare ai cittadini i mezzi di che armarsi, dovendo combattere 
senza soldo veruno. 

4 . Filippica quarta, detta la prima Olimpiaca, aringa che volge sullo 
stesso argomento della precedente, se non che con maggior fervore. 

5. Filippica quinta, detta anche testa intorno alla pace, orazione con 
la quale Demostene dissuade gli Ateniesi dalla guerra contro Filippo per- 
chè ne vedea la potenza e dal permettere al suo popolo di far parte del col- 
legio degli Aofizioni. 

6. Filippica sesta, detta seconda, orazione con cui Demostene, dopo 
che Filippo erosi introdotto negli Aofizioni, si scaglia contro di lui per la 
sua mala fede, lo accusa di parzialità pei Tebani, e di tradimento ed in- 
sidia contro Atene: dimanda infine che fossero puniti coloro che persua- 
sero l’introduzione di Filippo tra gli Aofizioni. 

7. Filippica tersa , detta comunemente intorno al Chersoneso, aringa 
nella quale Demostene difende Diopite generale Ateniese ch’era stato spe- 
dito io Cardia nel Chersoneso per soggiogarvi i ribelli che avevano di- 
mandato ed ottenuto soccorso contro Atene da Filippo , i cui stati marit- 
timi furono da Diopite attaccati, e saccheggiati per vendetta. 
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8. Filippica ottava , della comunemente la terza Filippica, discorso con 
cui Demostene persuade gli Ateniesi a non illudersi del viso amichevole 
che lor mostrava Filippo, che in seno covava odio e guerra, incitandogli 
ad armarsi per prepararsi contro qualche suo aguato. 

9. Filippica nona, detta la quarta , orazione nella quale Demostene, 
dopo che Filippo ebbe invasa l'Eubea , ed assediata Periato, città alleata 
d’Atene, manifesta la malvagità di lui, e gli suscita contro il popolo, indi 
vuole che s'inviino al redi Persia ambasciatori per dimandargli alleanza, 
ed assoda la divisione trai i poveri ed i ricchi del denaro che al popolo 
dislribuivasi, perchè avesse potuto tenere un posto nei pubblici spettaco- 
li; conchiude finalmente riprendendo gli oratori che parlavano pagati. 

10. Filippica decima, in occasione della lettera di Filippo agli Atenie- 
si, che loro aveva scritto per lagnarsi di loro, e quasi dichiarando loro la 
guerra; codesta lettera trovasi annessa prima di questa orazione nella tra- 
duzione delle opere di Demostene- (1) Demostene parlò adunque in que- 
sta occorrenza , e, chiaramente comprendendo che quella lettera di Fi- 
lippo era un’ aperta dichiarazione di guerra , ne vuol persuadere gli Ate- 
niesi, esortandoli in pari tempo a non perdersi d’animo, ed a convincersi 
ch’eglino non han ragione da temere della potenza di Filippo, purché be- 
ne adoperino le loro armi, e s’imbevano dell’ardore Ellenico dei loro an- 
tichi padri. Questa orazione è l’ultima delle Filippiche. 

11. Aringa intorno al redi Pertia; il subbielto di quest'aringa è quel 
che segue: volgea l’anno 3* della 106“ Olimpiade , ed era fama che Arta- 
serse Oco, re di Persia, che slava stretto in alleanza con Atene, vedendo 
cheCarete, generale Ateniese, aveva recato ajuto a Farnabazo Satrapo, ri- 
belle Persiano , avesse tenuto questo fatto come una rottura de’ patti di 
pace e volesse piombare sopra gli Ateniesi.Demostene con questa orazione, 
vedendo che costoro volevano uscire in campo contro i Persiani, li persuade 
a non volere sopra una semplice voce prendere l’iniziativa, e ad attendere 
piuttosto qualche movimento positivo, armandosi pertanto per prepararsi, 
questa, quasi come tutte le orazioni di Demostene, ottenne il suo scopo. 

12. Aringa per le cote di Megalopoli, nella quale Demostene induce 
gli Ateniesi a soccorrere gli Arcadi contro Sparta, che gli aveva attacca- 
ti, e nel tempo stesso a non rompere in certo modo la lega contro Sporta 
medesima che aveva assediata Megalopoli, città dell’Arcadia. Vogliono gli 
storici che questa lega non fu fatta e che Atene si tenne neutrale. 

(I) Vedi la traduzione delle Oruioai di Demostene dell'Abate Cesarotti — Voi, 

111 p»g. 5J. 
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43. Aringa per la libertà dei Rodiani, i quali stando in mezzo alle di- 
laniatiti dissidenze che in Rodi tra la plebe ed i patrizii si volgevano, e 
questi ultimi , sostenuti da Artemisia regina di Caria, opprimendo la ple- 
be, fecero s) che questa ebbe ricorso agli Ateniesi per sottrarsi dalla si- 
gnoria de'patrizii; Demostene consigliò che fossero soccorsi perchè si trat- 
tava di cose popolari, ch’era l’indole della repubblica; ma questo consiglio 
non fu ricevuto, e il popolo di Rodi segui ad esser signoreggiato dai gran- 
di della città. 

44. Aringa intorno alla distribuzione dei cittadini , con la quale l’ora- 
tore si sforza a far introdurre nella repubblica novelli usi intorno al de- 
naro che distribuivasi ai cittadini per gli spettacoli, ed a ottenere che in- 
vece di servire a mezzo di pigrizia , e ricreazione , fosse messa ad opera 
in servizio della Repubblica; vorrebbe quindi Demoslene che i cittadini, di- 
stribuiti io diverse caste, debbano meritar quella largizione con qualche 
opera utile alla patria, rendendola cosi incitamento al ben fare, ed al van- 
taggio della repubblica. 

15. Aringa per Aloneso, che malamente viene attribuita a Demostene. 

16. Aringa per la confederazione con Alessandro il Macedone , che pur 
tutti gli storici e critici convengono nel negare al grande oratore. 

47. Aringa per la corona, che Demoslene recitò nella occorrenza, che 
venivagli contrastata da Eschine la corona d'oro che dal popolo eragli 
stata decretata. 

18. Aringa contro Eschine per V ambasceria , il cui subbietto è il se- 
guente*. la prima volta che Demostene andò con Eschine legato a Filippo 
il Macedone, era stato d’accordo con lui; la seconda pertanto non fu cosi, 
cbè, dopo la guerra Focose, Demostene con questa orazione accusa Eschi- 
ne di tradimento, secondalo da Timarco; ma Eschine lo aveva prevenuto, 
e di qui sorse quella gran contesa che produsse l’allontanamenio d Eschi- 
ne d’Atene. 

49. Aringa contro la legge di Lettine, ossia contra le immunità. Era 
antica legge di Atene che alcuni cittadini dovessero essere esclusi da al- 
cuni uffizii, che corrisponderebbero agli Edili Romani, nell’esercizio dei 
quali il cittadino che nera investito doveva dare al popolo feste e spetta- 
coli di grandissimo dispendio; gli abusi non tardarono a manifestarsi , e 
presto si videro esentati i più ricchi da questo peso, come i più avari: Let- 
tine, cittadino di molto stimabile, propose una legge, che comandava che 
l’immunità si abolisse del tutto, tranne pei nove Arconti, e pei discendenti 
d'Armodio ed Aristogitone, e che niuno avesse il diritto di più dimandarla, 
nè il popolo di concederla; molti querelarono contro una tale disposizione 
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di legge, e tra gli altri Tesippo, per lo quale disse Demostene questa ora- 
tone, per la coi eloquenza la legge di Lettine non fu ricevala. 

20. Aringa contro Androzione, la quale Demostene scrisse e parlò per 
Diodoro, ebe accusava Androzione di trasgressione alle leggi, perchè co- 
stui aveva proposto di concedersi la corona ai cinquecento Senatori del- 
l’anno precedente (t), tuttoché questi non avessero fatte costruire delle 
galee nel corso del loro uffizio, com'era dovere di fare pei Senatori, per- 
chè potessero in One dell'anno godere di quell'onore. 

21. Aringa contro Midia, nella quale vedesi tutto diffuso lo sdegnoso 
animo dell'oratore, che con essa fa l'accusa, e dimanda la pena di Midia, 
che, in un giorno delle feste anniversarie popolari, osò per invidia e rnal- 
voglienza percuoter d’un pugno Demostene, che in quel di funzionava da 
Prefetto del coro della sua tribù , e per conseguenza era considerato co- 
me sacra persona. Si vuole che, quando egli adì i giudici ordinarli per far 
giudicare della pena dovuta a Midia , ( il popolo conosceva solamente del 
fallo ) costui gli propose di venire ad una transazione pecuniaria , e che 
Demostene, forse abbagliato dal prezzo di trenta mine che l' altro gli of- 
fri, lasciò decadere l'istanza. 

22. Aringa contro AriUocratc; un certo Caridemo d’Oreo, avventurie- 
re, aveva avuta la cittadinanza Ateniese; stando Caridemo al servigio del 
re di Tracia, questi volle contro ogni difficoltà assicurargli la vita. Eppe- 
rò Aristocrale propose un decreto col quale veniva comandato, che chiun- 
que togliesse a Caridemo la vita fosse non già esposto al legale gastigo, 
ma alla vendetta impune dei suoi nemici. Questo decreto viene accusato da 
Emide, per mezzo di Demostene, d'illegalilà ed innammessibilità, stante 
la sua insussistenza, ed opposizione con le leggi. 

23. Aringa contro Timocrate, nella quale Demostene, parlando per 
Diodoro, accusa Timocrate per la legge che aveva proposta per abolire il 
decreto che voleva messi in carcere coloro, che, scorso il primo anno, non 
versassero alle pubbliche casse il denaro della repubblica che per avven- 
tura avessero tenuto presso di sè, e voleva che coloro che non t'avessero 
restituito nel corso del primo anno, fossero condannali a pagare il doppio: 
Timocrate aveva proposto che qualora il debitore della repubblica avesse 
potuto dare tre fideiussori, fosse rimasto esente dalla pena del carcere, 
quante volle pertanto costoro fossero approvati dal popolo. 

24. Aringa contro Aristogitone , avventuriere e reazionario, che nu- 
triva antico odio contro Demostene, il quale con questa orazione lo accusa 

(I) Ann» ».• dell' Olimpiade t0«,* 
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perche colui aveva osato di parlare temerariamente dalla tribuna politica 
al popolo, mentre che questo oragli per ogni verso inibito, sendochè egli 
era debitore di considerevole somma del pubblico erario, ed in tal qualità 
non poteva, secondo le leggi di Atene, aringare in pubblica assemblea. 

Quelle orazioni che lìuora noverammo, Torso residuo delle scssan- 
tuno che vuoisi Demostene abbia scritte, formano la serie delle criminali, 
e politiche, nelle quali a prima giunta si scopre nobiltà di concetto, di- 
gnità di stile, ed animo maestoso; ci duole pertanto di non potere asse- 
rir lo stesso della serie delle orazioni civili, nelle quali colui che avea 
fulminali i cattivi e difesi i buoni con tanta felicità, doventa non altro 
che un ordinario difensore, un mediocre avvocato , come lo chiama il eli. 
Cesarotti. 

Questa serie si compone come segue: 


I. Contro Afobo, aringhe 

3 

14. Contro Policle aringa 

1 

2. Contro Zcnolemide 

1 

15. Per la corona navale 

1 

5. Contro Apaturio 

1 

16. Contro Callide 

1 

4. Contro Formione 

1 

17. Contro Conone 

1 

5. Contro Lacrito 

1 

18. Contro Dionisiodoro 

1 

C. Contro Apollodoro 

1 

10. Contro Panteneto 

1 

7. Contro Stefano 

2 

20. Contro Nasimaco 

1 

8. Contro Dcoto 

2 

21. Contro Spudia 

1 

!). Contro Fenippo 

1 

22. Contro Oliinpiodoro 

1 

10. Contro Macartalo 

1 

23. Contro Callippo 

4 

11. Contro Leocare 

1 

24. Contro Nicostrato 

1 

12. Contro Evergo e Mnesibulo 1 

25. Contro Eubulide 

1 

13. Contro Timoteo 1 

A questi discorsi, di cui bellamente il Cesarotti ha compendiati i sub- 


bictli, altri ne succedono, i quali, falsamente attribuiti a Demostene, non 
sono certamente parto dell'ingegno suo. Lo stesso dicasi di un elogio fu- 
nebre, e molti esordii che seguono. 

20. Sei lettere , di cui quattro si vogliono scritte da Demostene a Ca- 
lavrea ; nella prima egli disapprova che Cleodoro suo amico si sia fatto 
accusatore di un innocente: nella seconda scrive agli Ateniesi perchè te- 
nessero sempre fra loro salda la pace: la terza è diretta agli Ateniesi per 
indurli a sprigionare i figli di Licargo, che dal popolo erano stati dan- 
nati al carcere per un supposto debito pubblico lasciato dal padre: la 
quarta, diretta a Teramene, è rimprovero alla sua maldicenza: la quinta 
seme crec* 41 
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■è una diresa di Demostene, nella quale l'oratore vuol giustificarsi, e con- 
vincere gli Ateniesi deUingWisiizia della condanna che contro di lui ave- 
vano emanato: la sesta infine è accompagnati va di un ambasciadore por- 
tante nuova di riportata vittoria per parte di Anlifilo capitano Ateniese. 

Le ventiquattro orazioni criminali e politiche di Demostene furono 
assai magnifica mente volte in Italiana dizione dal eh. Abate Melchiorre 
Cesarotti, che con la sua solita diligenza espose compendiatamente i sog- 
getti delle orazioni civili, e delle lettere. 
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SERIE GRECA 


XLIV 


ARISTOTILE 


Eccoci giunti al momento di parlare del grande Aristotile, dell'uomo che 
rappresenta nella letteraria e filosofica palestra della Grecia il punto cul- 
minante del progresso, il termine del periodo fortunato di ogni discipln 
ria; egli, al dir di quanti noveransi scrittori, può a buona ragione con- 
siderarsi il più grande uomo dell’Ellenica antichità : io un corso di pro- 
gresso duna civiltà qualunque, in ispezie quando questa corrò velocemen- 
te al compimento della sua parabola di perfezione, si trovano ordinaria- 
mente molti grandi momenti, ma tra questi poi alcuni pochi vedonsi sem- 
pre elevarsi sublimi al di sopra d’ogoi altro, ed Aristotile appunto rap- 
presenta uno di cotesti punti avventurosi. 

Aristotile dunque vide luce nella città di Stagira uell’Eubea, ranno 371 
avanti Cristo, ed ebbe genitrice Testide, e padre Nicomaco, che, persona 
di nobile lignaggio, godeva della pio tenera amicizia di Ambila redi Ma- 
cedonia , e padre di Filippo; Nicomaco, perito nell'arte medica , e Delle 
scienze, somministrò egli stesso al figlio Aristotile i primi semi dell’ isti- 
tuzione, che poi , eoa quei mezzi di che era gran copia alla corte di Ma- 
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colonia pei figli del Re , ebbe ad essere naturalmente dilatata , e portata 
al punto di spronare quella intensa scintilla di genio clic in lui si nascon- 
dea, e che assai prestamente ebbe a trovare il suo svolgimento. Quando 
egli era appena nella verde età di diciotto anni, mancò di vita Nicomaco, 
cd il figliuolo fu confidato allo cure di un certo Prossene di Atamea, che 
risiedeva a Stagira; venuto Aristotile in sull'età, in cui il possente biso- 
gno d’imparar coso novelle irresistibile nel giovane petto s'addimostra, 
egli comprese la picciolczza dei mezzi d' istruzione che Stagira poteva 
fornirgli, o si recò in Atene, che allora era ancora il centro della concor- 
renza della dottrina vivente, e delle arti tutte; quivi, tratto dalla fama 
che la filosofia di Platone diffondeva di sè per lo mondo intero, s’aiTreUò 
a recarsi alla scuola Platonica, in cui,abbencbè egli vi fosse stalo poca pez- 
za di tempo, perchè il maestro dovette andare in Sicilia presso Dionigi, pu - 
re restò tanto , da poter fare che Platone, quel sublime filosofo , s’accor- 
gesse della scintilla vivida di genio ch’egli possedeva, ed il chiamasse i'in- 
IcllcUo dulia scuola. 

In seguilo non ebbe maestri che sè stesso, i libri de’ precedenti Glosofi, 
e la frequenza dei filosofi del giorno , coi quali ebbe stretta relazione di 
amicizia e discussione. 

Trovasi in questo punto della vita d’Arislolile una divergenza, che al- 
cuni vogliono aver egli immediatamente aperta scuola di retorica, ed al- 
tri aver egli continuato a studiare, menando pertanto una vita piuttosto 
allegra e sollazzevole, non lontano dalle donne, e chiamato però il Glosofo 
libero. Questa differenza va facilmente spiegatale si considera ch’egli è 
possibil cosa che Aristotile avesso amato, essendo in assai giovane età, il 
vivere libero, e che, dopo aver per qualche anno dato sfogo all’indole vi- 
vuce di gioventù, avesse indi aperto in Alene un insegnamento di arte re- 
torica. Allora Issocrate ne lenea pur scuola, e dotte ed importanti furono 
lo dispute letterarie ch'ebbe col filosofo di Stagira, il quale faceva ogni 
suo potere per introdurre in quell’arte un gusto novello. Quantunque 
non fossero poche e spregevoli le sue oratorie istituzioni , (e queste stes- 
se ne fan fede) pure la via d' Aristotile non era quella; epperò, sempre 
guidato dalla straordinaria volontà di sapere e dal sublime disegno di ri- 
forma oho apparecchiava in cuor suo alla GlosoGa , egli lasciò Atene in 
corca di novità , e visitò l’Asia minore, forse quivi chiamato da un certo 
Femia, suo prediletto discepolo di retorica, ch'egli aveva sempre onorato 
della più tenera benevolenza ed amicizia; varii sono i colori che si danno 
dagli storici o dai hiograti a questo viaggio dello Stagnila , cd uno ira i 
pii; comuni si è quello d uu’ambusccria presso il re Filippo di Macedonia , 
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la quale ebbe per iscopo V ottener licenza da costui di riedificare le città 
alleate di Atene che erano state distrutte, c tra le altre Slagira. Checché 
si fosse di cotesto viaggio, è certo che egli visitò Ermia, il quale, aju- 
tando Aristotile a conseguire il fine propostosi con Filippo, ebbe la ma- 
la ventura di perdere la vita per far cosa grata al maestro ch'ei tanto 
amava, clic Artaserse Oco, Re di Persia , cui forse la riedificazione delle 
città mollo non andava a sangue, fè prendere Ermia, e fé strangolarlo. 
Non è a dire quanto un simile evento addolorasse Aristotile, che al grande 
•amore ed alla solenne attitudine che aveva alla scienza, accoppiava una 
formazione d’animo assai affettuosa, ed un alto concetto dell’amicizia; il 
dolente filosofo, desioso di rimanere ai posteri un duraturo monumento del 
suo affetto per l’umico Ermia, e della vergogna che addebitava al Re Per- 
siano, gli levò una tomba nel tempio di Delfo, ove trasferissi, dettando 
sulla lapide quella sublime iscrizione che avventurosamente il Laerzio ci 
ha conservata, così concepita : « un re di Persia, violando ogni legge, fò 
morir colui, di cui qui vedesi l’effigie: generoso inimico l’avrebbe vinto 
con le armi; ma sotto il manto dell’amicizia lo sorprese un traditore.» In- 
oltre, quel graziosissimo e flebile canto che Peana s’addimanda, che tro- 
vasi nelle opere del filosofo di Slagira, è un altro monumento perpetuo 
dell’amore che ad Ermia il legava. 

Intanto, mentre da un lato il nome di Aristotile già rapido volava 
sulle ali della fama, per la dottrina che andava ogni di più spiegando, 
dall’altro, come per la più parte ai grandi uomini suole intervenire, le 
persecuzioni per l'evento della morte d’Ermia non tardarono a non man- 
cargli, slantechè i codardi, ed i detrattori ne incolparono lui, spingendo 
la calunnia a segno di tenerlo colpevole d’aver di suo proprio impulso dato 
Ermia nelle mani del Re Artaserse; di tal che, non potendo più Aristotile 
soffrire da vicino l’alilo pestifero della detrazione, deliberò di sottrarsene, 
recandosi a Mitilene. In quel tempo Filippo Re di Macedonia aveva avuto 
un figlio, il famoso Alessandro il Grande, che all’epoca di che parliamo 
stava in sul suo tredicesimo anno; quello stesso Alessandro, la nascila del 
quale era stata da Filippo comunicata ad Aristotile con quella onorevole 
lettera che tutti sanno: questo figliuolo Filippo volle venisse educalo da 
Aristotile, ch'egli considerava come il più grand'uomo del secolo, e comc- 
chè avea mente di far di suo figlio un uomo sotto tutti i rapporti, non po- 
teva meglio collocare la sua scelta , onorando di tanto pondo il filosofo di 
Slagira, il quale come appena ebbe ricevuta la lettera che il chiamava alla 
corte di Macedonia, si recò in Polla ove Filippo risiedeva, e diè mano alla 
i-truzioue del giovine Alessandro , che presto sotto di lui ebbe a spiegar 
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la valentìa del suo ingegno. Tulle le storie de’Greci sempre riportano la 
esemplarità di questa istituzione, nella quale un gran discepolo imparava 
da un più grande maestro (t) , il quale volle che familiari gli fossero non 
solo le discipline che fan collo il cuore, ma quelle eziandio che fan dotta 
la mente; quindi l'eloqnenza, la morale, la filosofia furono sollecitamente 
da lui coltivate, e quattro anni dopo, quando il padre Filippo destinava 
Alessandro a tener le redini del Macedonico regno, durante il tempo della 
spedizione di Bisanzio, quest’ultimo trova vasi già fornito di tali cognizioni, 
da poter agevolmente edignitosamente indossarsi nn unto incarico;»! è fa- 
ma che di quinci innanzi Aristotile, cbedurante il tempo dell’educazione d’A- 
lessandro non aveva mai desistito dallo scrivere indefessamente e dallo stu- 
diare, più non governasse il suo reai discepolo, che con qualche consiglio 
epistolare. 

Tra i tanti favori di che facilmente si comprenderà abbia dovuto Ari- 
stotile esser colmalo da Alessandro il Grande, fu pur quello della licenza 
che questi fecegli ottenere dal padre di far risorgere dalle sue antiche ro- 
vine la città di Stagira , patria di lui. Contento di un unto favore, sco- 
po della sua giu primiera in Macedonia, che era cosUU la morte al suo < 

più caro amico, il novello Anfione mise ogni suo potere perchè presto 
avesse potuto rimettere la sua terra natia in quello splendore che tenea 
in mente; ond'è, che non si tosto la piccola città fu in isUto da potersi 
abitare, Aristotile non ebbe die a far sentire che egli metteva ivi stanza, 
per renderla il concorso di quanti in Grecia aveva amatori di filosofia. 

Ninfeo fu detto il luogo, ove, in viali ombreggiati da fotti alberi, Aristo- 
tile passeggiando delUva le sue lezioni di GlosoGa, che senza dubbio son 
le prime e le più dotte che io Grecia siansi date. Da irr*Tot , passeg- 
giare, fu però detu Peripatetica l'Aristotelica scuola, la quale, grande 
a SUgira, divenne proprio più lardi la sede della scienza ad Atene, quan- 
do lo Sugirita , lasciala la terra dei suoi padri , ove per più vicina rela- 
zione con Alessandro risiedea , recossi ad Atene, dopo aver reso grande 
quell’Alessandro, clic Bacone da Verulamio non considera tale, che per 
essere sUto il discepolo d’Aristotile, cosi dicendo di lui: 

Maximoi bic regimi , doctissimus lite sophorum , 

Magnus Alexander , major Artslotiles , 

Doctum Alexandrum melior reddidlt file , 

Non bie majorem , magnus Ariatotitem. 

Giunto in Alene, sempre animato dall’amore dell’insegoar filosofia, A- 
ristotile aprì quella scuola famosa che fu detto Lieto dal tempio d’Apollo 
(I) Ciò accadeva reno il 388. ar. G. C, 
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Lido, che slava presso a quella , continuando sempre pertanto a ritenere 
il nomedi Peripatetica, chè quivi lo stesso sistema d'insegnar passeggian- 
do Aristotile seguiva. Non è agevole il dire qual si Tosse il concorso della 
Grecia tutta a frequentar la filosofica palestra d’Arislotile, la quale, il pos- 
siam dire a fronte sicura, fu la prima e più colossale di quante mai scuole 
si videro in Grecia; in breve pezza di tempo furon per tale modo quivi 
moltiplicati gli uditori , ed i discepoli , che Aristotile , che di per sè era 
mente ordinata, e sistematica, fu costretto di destinare ogni dieci giorni 
d'infra gli stessi discepoli un capo, che nominò Arconte, cui tutti gli al- 
tri dovessero obbedire, e che tenesse tutto nella scuola al suo posto. 

Mentre pertanto che la Grecia guardava ed ammirava stupita questa 
fonte inesauribile di scienza , mentre che tutti erano avidi di bere a quel- 
la sorgente senza fine, la morte ingiusta di Callislene, nipote di Aristotile, 
operata da Alessandro discepolo di lui, per mala comprensione di bassa ca- 
lunnia , doveva rendere assai addolorato lo Stagirita filosofo , cui mollo 
cadde dal cuore Alessandro il Grande, che avea privato di vita un inno- 
cente. Dopo cinque anni, quel re lasciava le umane spoglie e gli animi 
compressi per lungo tempo di tulli gli abitanti delle terre da lui soggio- 
gate e conquistate si volsero inimici a tutti coloro che erano amici del 
monarca, c che avevano avute relazioni d’alleanza o di confidenza con lui; 
tra costoro sventuratamente era Aristotile, suo maestro, sul quale, non 
appena morto Alessandro, piombò la malvoglienza di tutti : oltre di che, 
la falsa voce sparsa intorno al supposto avvelenamento d’Alessandro, ma- 
lamente attribuito ad Aristotile, che si diceva aver voluto toglier vendetta 
della morte di Callislene suo nipote, pose il colmo alla misura , e, come 
sempre nella sorte de'grandi uomini sta scritto, gli fu mossa contro per- 
secuzione insidiosa. Ma per la vita sempre intemerata sotto ogni lato che 
Aristotile avea menata, si dentro che fuori la patria, i malvagi non potet- 
tero avere altra arma per ferirne l'illibatezza e farlo cogliere dalla pub- 
blica vendetta', che l’accusarlo di aver elevato un altare alla sua defunta 
consorte, e d'aver scritto un inno sacro alla memoria d’Ermia, suo gran- 
dissimo amico, comedi sopra accennammo; sul quale fatto non mancò chi 
avesse anche rimasto ai posteri in iscritto alcuni satirici motteggi, che re- 
stano sempre condannevoli, e tra gli altri fu Teocrito di Chio, che scrisse 
su di dò: 

Hermiae hennnebi et (erti monumentimi Eubuli 

Mentis inanis , inane citrini! Aristotele:. 

L’esempio di Socrate era troppo recente, e la mente di Aristotile trop- 
po perspicace per non comprendere quanto sia terribile la persecuzione 
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allora realmente era giunto il momento che doveagli portar rovina, e le- 
vossi d’ Atene, sdegnandosi di scolparsi nel giudizio di sottopostone ad 
accusa che gli si preparava nell’ Areopago, lasciò Teofrasto a capo della 
numerosa scuola Peripatetica, e si ritrasse in Calcide ncH’Eubea, ove a 
suo bell'agio, e senza toglier cura della condanna capitale che gli Ateniesi 
ingrati gli avean fulminata contro, indefessamente continuò le sue filosò- 
fiche lucubrazioni, le quali, dopo circa un anno, la morte interruppe nel 
507 avanti Gesù Cristo, stando egli nel 70.* anno dell’età sua. Stagira sua 
patria, reclamando la salma dell’insigne filosofo che n’avea reso grande il 
nome, gl’inalzò fra le sue mura magnifico monumento. 

Or che dobbiamo dare un’idea universale al tempo stesso ed analitica 
della filosofia, e delle dottrine d’Arislotilc, vorremmo, a poterlo ben fare, 
che tutte a noi fossero presenti le discettazioni che su di lui si fecero, le 
filosofie che l’imitarono, quelle che il precedettero; vorremmo infine che 
tutto osservar potessimo col pensiero da un punto culminante quanto so- 
pra lo Stagirila potesse dirsi ; ma comechè questo non siam possibili a 
fare, procureremo, osservandone i punti primordiali, di trarcene fuori alla 
miglior maniera. 

Aristotile rappresenta in tutta la Grecia filosofica colui che più d’ogni 
altro abbracciò tutte quante sono le parti dello scibile; nessuna gli sfuggi, a 
nessuna egli risparmiò investigazione c fatica, e piuttosto ne avanzò il uu- 
mcro, e ne allargò l’estensione, che le lasciò neglette. Riguardale univer- 
salmente tutte le opere d’Aristotile, mostrano ima mente ordinala, gran- 
diosa, sublime, che io tutto l’Ellenico sapere non soffre l'eguale; è sor- 
prendente l' ordina tezza del metodo, e la chiarezza sistematica, con la 
quale ei sempre procede, sia nel campo della investigazione, sia in quello 
dell'invenzione, sia finalmente in quello del narrare. 

Noi cominceremo a dire qualche cosa intorno alla logica di Aristotile. 

La logica forma la parte più meravigliosa del suo sistema di filosofia; 
sino a prima di lui, essa era stata coltivata, non v’ha dubbio alcuno, ma 
non aveva avuto uu campo particolare i cui confini fossero determinati, 
ed era sempre andata contemplata con le altre parti deila filosofia ; ma 
Aristotile comprese che il più nobile mezzo dell’uomo è quello del pensie- 
ro, e che primo ufficio d’ogni filosofia debbe esser quello di determinare le 
leggi di questo sublime mezzo d’elevarsi anche infino a Dio: ecco il punto 
maestoso, clic vuoisi alquanto esaminare. Egli aveva trovato il campo idea- 
listico occupato dai famosi tipi che Platone aveva introdotto, che aveano pe- 
rò messa in certo modo fuori delle cose del mondo la loro medesima essen- 
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za e realtà, ma non volle riconoscer questa dottrina, e dette al pensiero tut- 
te le qualità cfae gli vengono dal nobile spirito che l'anima, concedendogli 
la vera facoltà che iu sè rinchiude di entrare dapertutto, e scorgere nel- 
l'individuo oggetto tutte le sue qualità, tulli i suoi attributi, i quali, lungi 
dall'essere inerenti al pensiero contemplatore, il sono al contrario per A- 
rislotiie allo stesso oggetto, e da esso solamente l’investigatore, o in altri 
termini, il pensiero dee trarre i fili onde costruire il sistema della essenza, 
esistenza , e qualità dell’oggetto medesimo. Ond’è che dopo aver dato al 
pensiero una tal potenza, restituendogli quel che tolto gli veniva, dopo 
aver concesso al pensiero la facoltà di concepire, dette d’altra banda alle 
cose tutte un complesso di cause, per Io quale esse fossero atte ad essere 
concepite, e percepite; epperò disse Aristotile che quattro sono le cause 
d’ogni cosa, o ente; la forma, per cui i sensi percepiscono la cosa: la ma- 
teria, che viene informata, il moto che la conduce dall’esistenza all'es- 
senza, e per ultimo la causa finale, che sta nel fine cuièdiretta la tendenza 
della cosa stessa. Ben si vede che queste quattro cause sono per tal modo 
l’una all'altra connesse, che una mancandone, la piena comprensione lo- 
gica per parte del pensiero sarebbe impossibile. 

Nè qui s’arresta la maravigliosa divisione delle cause secondarie delle 
cose; (dlciam cause secondarie, perchè della lor causa primaria terremo 
appresso parola) ma , sendochè ci troviamo sulla via di parlare del lato 
ontologico della dottrina, sarà bene di mettere in questo luogo l'enumera- 
zione delle cause allributrici delle cose, ovvero delle leggi, che, secondo 
Aristotile, governano l’essenza , e gli accidenti delle cose. Coleste leggi 
che lo Stagirita si adoperò a trovar dapertutto furon da lui denominale 
categorie , ed il loro concorso restò per lui indispensabile in ogni cosa , 
ed ogni raziocinio: e doveva esser cosi, dappoiché, le idee di sostanza , 
quantità, qualità , relazione, tempo, luogo , situazione , possesso , azione e 
passione , ch’erano le dieci categorie d’ Aristotile, son troppo logicamente 
necessarie, perchè la filosofia Peripatetica , coi suoi principii logici, ne 
avesse potuto escludere una sola. Ed invero in esse stesse trovasi il modo 
come applicarle alle cose ed ai raziocini! , giacché da una banda , in capo 
a tutte, e da tutte indipendente, è la sostanza , quella parte essenziale, 
senza di cui tutte le rimanenti non sarebbero possibili a sussistere; e dal- 
l’altra, dalla prima dipendenti, sono le restanti categorie, che, a vero di- 
re, meglio si chiamerebbero esse sole attribnti. 

Questa , fatta al miglior modo che sapemmo, è la divisione e la base 
del sistema logico di Aristotile, nel quale, come in maraviglioso prisma, 
tutte le multiformi specie di proposizioni, tutte le varie maniere di giu- 
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di/ii , tulio infine quanto è raziocinio e sillogismo, vanno a riflettersi, e 
vi trovano indubitatamente la loro immagine. Nè dopo aver esposta la 
parte teorica della dottrina, è meno maraviglioso il suo plastico lato, ebe 
sarebbe quello della pratica dimostrazione fatta sulle basi di quelle cate- 
gorie generali che in akri termini equivalgono a leggi generali, e per mez- 
zo delle quali, di dimostrazione in dimostrazione, l'umana mente perviene 
infino a Dio. L'uomo adunque, con la chiara percezione delle dieci catego- 
rie, ed avendo in vista un obbietto dimostrabile, comincia per esaminar- 
ne tutti gli accidenti, e tutte le relazioni con quelle categorie, dietro di 
che rinviene ciò che nella specie trovasi non aver bisogno di dimostrazio- 
ne, conte derivante dalle leggi stesse universali, ciò ebe in altri termini 
risponderebbe agli assiomi ; indi la mente pianta il gran principio della 
contradizione, il quale, secondo Aristotile, entra da per ogni dove, ed è 
il principio veramente universale; con questo il sistema dimostrativo Ari- 
stotelico è tale, che non ammette la dimostrazione di cosa veruna senza 
di esso; alla ragione, che finora aveva operato indipendentemente, suben- 
tra in questo punto l'esperienza, ma l'esperienza intesa nel senso più uni- 
versale. Ma al punto in che questa doveva collegarsi alla parte intelletti- 
va, dovè necessariamente Aristotile rinvenire un vuoto, a colmare il quale 
(cosa pur troppo indispensabile) egli ebbe d’uopo d un mezzo qualunque, 
ed il trovò nell’idea d’una spezie d’intelletto passivo , o senso comune ob- 
biettivo, che servir doveva di legame tra la ragione, e l’esperienza, o filo- 
sofia sperimentale, la quale pertanto, quantunque grandiosa, ed univer- 
sale, contiene sempre il suo lato di falso c negativo, mentre dall’altra ban- 
da la ragione non può giugnere alla percezione del soprannaturale ed in- 
telligibile, alla quale Aristotile vuole che l’uomo conquesti mezzi arrivi, 
prima conoscendo le cause che sono al di Ut della natura, e poi finalmente 
la causa prima, eterna, immutabile, emanatricedi vita, d’anima, di moto, 
salendo infine a Dio. 

Ecco il sistema logico dimostrativo di Aristotile, dal lato del plasti- 
chino considerato; ecco quel metodo, dinanzi a cui si riconobbero impo- 
tenti gli sforzi di parecchi secoli, atraverso i quali, fino ai tempi di Kant, 
e di Hegel in Germania, di Cousin, e di Barlhelemy in Francia, tutte le 
filosofie furon trascinate nel grandioso ed invincibile vortice della Peripa- 
tetica filosofia, la quale trovò ostacoli per superarli, e rinvenne nemici per 
trionfarne del lutto. 

lo quanto al lato psicologico delle dottrine di Aristotile , esse pure 
contengono una teoria per quanto vasta, altrettanto sublime c maravi- 
gltosa. Giù che onora c distingue la Peripatetica filosofia al disopra di ogni 
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altra, si è, tra te altre cose, una tendenza ad universalizzare ogni prin- 
cipio, a rendere ogni teoria applicabile a tutti gli elementi compositivi 
dell'ordine fisico e morale dell’universo, nel che appunto non si può ne- 
gare che sia la parte più nobile e lodevole d’tni sistema. Aristotile sera 
avvisato di trovare categorie, o leggi universali da per ogni dove, e que- 
sto naturalmente il conduceva ad una universalizzazione sorprendente, c 
dominatrice nel metodo. 

E per vedere come questo principio si ritrovi anche nella parte psi- 
cologica della filosofia Aristotelica , basterà considerare che lo Stagirita, 
vedendo neH’uoiverso moto, vita e generazione in lotto, pensò che in 
tutto fosse ua'anima, la quale, come centro d’ogni forza, desse vita e mo- 
to alle cose; ond’è che vedendo come nella forza appunto stesse la po- 
tenza dinamica, ed animatrice, e sempre volendo seguire il suo sistema 
di principii il più possibilmente universali, chiamò entelechia (trrtKtxin) 
quella forza animatrice , e volle che questa entelechia fosse l’auima uni- 
versale degli uomini e delle cose; pertanto, comechc diverse vide esse- 
re le qualità dell’uomo da quelle degli animali, e delle piante (sole 
cose che presentano moto, vita e generazione ) dette a questa entelechia 
varie specie, secondo gli obbietti ehe la contengono; per conseguenza , la 
prima specie fu da Aristotile messa nei vegetabili, o nelle piante, che 
sarebbe quella specie d’anima che ha minor forza tra tutte perchè non dà 
altra facoltà che la vegetazione, o pullulazione; la seconda negli animali, 
come quella ch’è più energica della prima, perchè dà la generazione, >1 sen- 
so, ed il moto: e la terza finalmente, più nobile e più perfetta, Aristotile mi- 
se nell* uomo, che oltre a queste facoltà , gode del sublime privilegio del 
pensare, e razionale , cioè della mente , e della ragione. Sopra ognuna di 
queste tre classi il filosofo di Stagira scrisse assai trattati, ciascuno dei 
quali contiene dottrine profonde a segno, che a buona ragiooe furon repu- 
tate le prime e le più sapienti della Grecia. L'ultima specie d'entelechia, 
quella cioè dell’uomo, venne da lui riguardala come contenente qualche 
cosa di supremo, che fosse direttamente compartito da Dio, cioè l'intel- 
letto, per la quale divina qualità l’uomo si distingue dagli animali. 

Questa è quella Aristotelica entelechia , che forma il centro della na- 
tura, da cui partono le forme, il moto, cd il sistema del corpo , quella so- 
stanza che oltre a varii attributi, necootiene uno nobilissimo, sublime, 
e perfetto, quella della potenza operativa fornita di sentenza ad imo scopo. 

Ninno adunque trai seguaci della Greca filosoGa , aveva fatta di essa 
una divisione più universale di quella die Aristotile avea fatta. Questi, 
che avea diflinilo la filosofia siccome la scienza dei principii primi , o la 
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scienza delle leggi supreme, divise poi questa filosofia, che avea conside- 
rata come la scienza universale, in tutte le parti dello intero scibile uma- 
no, svolgendo in modo nuovo quelle che fino allora si conoscevano , ed 
aggiugnendo a queste altre novelle, che la sua mente inventiva avea rin- 
venute. Per tal modo la logica , la psicologia , di cui abbiamo di sopra 
indicalo le basi, la metafisica, la reliorica, la storia, la fisica, la zoologia, 
la politica, la morale, l’economia, e l’asironomia, delle quali parli della 
scienza noi noteremo i progressi per quanto solo riguardano quelle che 
s’appartengono al nostro scopo. 

E primieramente , l'idea che Aristotile ci mostra avere di Dio, è il 
complesso della potenza, e della forza. In capo a tutte le cause seconda- 
rie dell'universo, in capo alle categorie , v’ha il distributore delle stesse, 
il punto da cui quelle partono; v'ha la causa prima, motrice d’ogni moto- 
re, la vita per eccellenza, la creazione, e questa causa è Dio. 

Egli sta in capo a lutto il magnifico Aristotelico sistema, il quale per 
cosi dire, parte dalla più piccola cosa dell’universo, e per via di divisioni, 
e suddivisioni sempre crescenti, perviene infino alla più grande, infino a 
Dio, Questa è l’idea complessiva del trascendentalismo Aristotelico, ma 
comechè questo è tal punto importante della filosofia, che merita d'essere 
esaminato io ogni sua menoma parte, vanno fatte sopra d’esso talune os- 
servazioni. Per quanto Aristotile avesse potuto levare io alto il Dio della 
sua metafisica, non si trova, ad esaminare i suoi libri metafisici , e tutto 
lo sterminato numero dei loro comenlatori , un’idea perfetta di Dio , e di 
quella giustizia distributrice che Provvidenza lo stesso Aristotile addiman- 
da: prima dello Stagirita, non v’ha alcun dubbio che l’idea più completa 
sopra questa parte della scienza sia stata data da Platone, il quale aveva 
dato ragioni sufficienti, e più imponenti intorno alla Provvidenza, alla psi- 
cologia, ed alla natura; abbiamo infine che Platone aveva dato a Dio la 
creazione, ma poi aveva sostenuto che Dìo seguiti ad avere delle cose da 
lui create quella cura che si addimanderebbe provvidenza; non cosi Ari- 
stotile, il quale, dope aver fatto Dio creatore, vuole che il mondo morale 
venga retto da Dio al modo stesso che il fisico; che una specie d’impassi- 
bilità sia io cotesto Dio , il quale per questa parte non presenta nulla di 
quei divini attributi , fornito dei quali lo stesso Aristotile l'avea messo a 
capo del suo grandioso sistema. Da questa dubbiezza intorno all’ idea di 
Dio nasce per necessaria illazione nella Peripatetica dottrina una simile 
dubbiezza intorno al destino futuro dell’anima , di questa sublime crea- 
zione di Dio: che s’egli è innegabile che dal parlare che Aristotile fa di 
una vita futura, debbasi chiaro inferire che egli riconosce l' immortalila 
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come principale attributo dello spirilo umano, è del pari incontrastabile 
che dalla vaghezza ed incertezza com'egli, quando ne parla, dice vita fu- 
tura, senza assegnarne positive ragioni , non puossi certamente né in- 
durre, nè indovinare, quale egli vorrebbe che fosse questa vita futura. 

Ecco pertanto il Iato in che la parte trascendentale della filosofia Ari- 
stotelica non si regge abbastanza, epperò, quasi barcollante sotto il peso 
dell’io certezza, non può produrre quelle pure e sicure illazioni teologiche 
e religiose che la scuola Platonica aveva cosi bene fissate. (1) 

Queste che sinora sponemmo sono le nozioni della filosofia Peripateti- 
ca che piu di lutto riguardano da vicino la parte pura della filosofia, Ari- 
stotelicamente intesa. Che se si volessero considerare una per una tutte 
quelle parli in cni lo Stagirita divise la scienza dei principii primi, non 
se ne verrebbe a capo che dopo interminabile esame, ond’ècbe noi ci ter- 
remo conienti a far parola di ciò ebe più si appartiene al nostro scopo 
particolare, riserbandoci non per tanto di dare qualche cenno solamente, 
nel novero delle opere di questo sublime filosofo, intorno a quelle pani 
che formano l'obbietto dell'Intero scibile umano, e che vennero da lui trat- 
tate, e discorse. 

Aristotile adunque, messi, come sopra abbiam riferito, i principii 
della filosofia pura, non meno ne rese importante a considerare il pra- 
tico lato: ond’è che non trascurò d'assegnare all’uomo una palestra 
di opere, ed in capo a questa uno scopo, al quale tutte dovessero le sue 
cure essere indirizzate. Scrisse egli sopra questo tema malagevole dieci 
libri, die intitolò ad un certo Nicomaco , nei quali è trasfusa tutta la sa- 
pienza a cui la sua mente era possibile. In essi , a parlarne per sommi 
capi, si rinviene per l’uomo la Decessila di una scuola continua, la filoso- 
fia, la tendenza ad un fine ultimo ed universale , la felicità , ed infine un 
mezzo abile a conseguirla, la pratica della virtù. Sopra l'essenza di que- 
st' ultima, e sopra i modi di coltivarla , e non recarle oltraggio di sorta , 
si volge il nerbo della dottrina di questi dieci libri di morale, nei quali in 
tutta la sua ampiezza va trattata quella famosa dottrina Aristotelica di ra- 
gione ed esperienza , con tutte le sue differenze, mediante la quale in se- 
guilo le scnole si divisero in due grandi sette che nonostante la lor diffe- 
renza, non cessarono mai di essere ambo Peripatetiche: la prima, che bat- 
tendo incessantemente la via della riflessione, rinegava l’esperienza, e non 
riconosceva in sé altro fonte di verità chela ragione; sicché rimase invol- 
ta nel tenebrio inintelligibile dell'idealismo, c la seconda, che rigettando 

(I) Vedi questa Serie Grca — Platone — XXXV. p. 1130. 
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del tutto quanto rientra nel campo della ragione, non credeva che solo a 
quanto cadeva sotto i sensi , non prestando Tede che alla bugiarda espe- 
rienza. 

Ed ora che quasi senza avvedercene, ci troviamo sulla via della storia 
della filosofia Aristotelica , cogliamo questa opportunità per considerar- 
la nei suoi effetti , relativamente alla civiltà nazionale , ed all' influsso sul 
secolo in cui visse Aristotile, e nei susseguenti. Non v'ba filosofia più di 
questa soggetta a cambiamenti , e fasi di secolo in secolo. È noto a tut- 
ti come ai tempi in che visse lo Stagirita , le sue dottrine segnarono 
un’era assai notevole, e forse la più notevole della classicità filosòfica della 
Grecia ; nel tempo seguente le divisioni della scuola Peripatetica furono 
molte, ma la principale fu quella che qui sopra abbiamo cennata , la ce- 
lebre distinzione della ragione, e dell’esperienza. D'allora in poi, ogni se- 
colo fu una gloria dippiù per le Aristoteliche dottrine. E per primo, sic- 
come pure io Schlegel osserva, (1) Aristotile forma il termine d’uno spa- 
zio di tempo fortunatissimo per la Grecia, in cui era chiuso quanto vera 
stato di grande in filosofia, poesia, oratoria, ed infine nel complesso della 
civiltà sempre crescente di quel popolo. 

Di poi, spento in Grecia quell’alito di genio, che, traendo dalla libertà 
de’stndii, e d’un insegnamento tutto nazionale , occasione di star sempre 
vivo nelle menti, non aveva mai rifinito di brillare di vivido splendore, 
cangiò la faccia delle cose: il dominio straniero, l'abbandono di severe di- 
scipline, e tutte quelle cause che la storia registra , operarono lo sfacelo 
di quel colossale edificio, che di per sè stessi gli Elleni aveano edificato, 
e la filosofia d’Aristolile venne trascinata nel vortice d’obblioche involse 
tutto quanto lo scibile, per cedere il posto al torrente delle discipline efi- 
mere, ed evirate, vacillanti a segno, che parte divenendo di patrio stra- 
niero istrumento, parte ricusando di farlo, sol per tacere, videro tutte la 
lor vita troncata con quella di chi la professava, e fors'anco più tosto. Ma 
quando al risorgere avventuroso di tempi migliori, al ritornare a novella 
vita d'ogni severa e bella disciplina, quando pure, dopo la rozzezza de’se- 
coli che stanno fra la morte della Greca civiltà, ed il risorgimento dell’u- 
niversale civiltà cordiale, per dir così, in quello stesso momento che la luce 
della Cristiana religione illuminava le menti , quando in fine fu d’ uo- 
po di richiamar le menti suH’aolico sentiero, e dimostrar loro che al fine 
di quella via esisteva un fine nobile e sublime, a cbi s'ebbe ricorso? Qual 
fu l’ancora di salvamento , che ridusse a porto la smarrita umanità? fu 

(I) Vedi Schlegel — Storia delia letteratura antica e moderna — Lei. II. 
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appunto quello Aristotile di Stagira, le cui dottrine erano già state messe 
in obblio. 

Ond’è che chiaramente si vede come questo grand'nomo ebbe la ven- 
turosa sorte, al di sopra di quanti furono in Grecia filosofi capiscuola, di 
giovare con le sue dottrine non solo al secolo in che visse, ma eziandio 
ai secoli posteriori. 

Nè finalmente Aristotile, considerato come scrittore , presenta minor 
meraviglia, chè, per universal consenso di tutti quanti i critici, il suo stile 
è limato, e puro, ed indica una dizione proporzionata al metodo che nella 
filosofia aveva egli conservato. Vedesi bellamente accoppiato nelle sue 
opere uno stile piano, ed elegante al tempo stesso della materia sistema- 
ta ; il periodo, lungi dal comporsi di incisi e sillogismi affollali, è scorre- 
vole, senza essere precipitoso; e finalmente torna sorprendente come alla 
diversa materia Aristotile sappia a tempo mettere acconcio lo stile, che, 
gentile, a mò d’esempio e tenue nell Arte Poetica, è grave n sublime nelle 
opere filosofiche, le quali poi, generalmente riguardate, van fornite duna 
precisione di linguaggio che più belle le rende. 

Incompleto adunque che sia lo schizzo che per noi venne fatto di dare 
di Aristotile e della sua filosofia, non sarà per questo da rivocare in dub- 
bio che ci sforzeremo di renderlo il più che si possa compiuto, indicando 
nella enumerazione delle sue molte opere quanto può renderlo importan- 
te, maggiormente fermandoci intorno a quelle che più interessano la filo- 
sofia, le scienze a questa affini, e gl'innovamenti che apportava allo sci- 
bile intero. 

Noi faremo adunque di dare il novero delie opere di Aristotile il più 
succintamente che potremo, chè esse contengono quanto di più grande, e 
- più colossale si possa immaginare, per le ragioni che di sopra accennam- 

mo, e per quelle che dai loro breve compendio si potranno agevolmente 
dedurre (I). 

La storia registra infiniti i titoli delle opere di Aristotile, e vario è il 
numero di esse che gl’innumerevoli cementatori assegnano; Andronico 
di Rodi ne novera ben mille ; molti ne hanno ridotto assai il nomerò, e 
più di tutti il biografo Laerzio (2), il quale le riduce a centolrentaquat- 
tro. Quindi noi daremo solo un cenno di quelle che comunemente son co- 
nosciute. Queste sono: 

(l) I Conienti che nudando tulle opere dello StagiriU ci dettero infiniti au- 
tori, ton tali e tanti, che lungi dal darne qui le elittificeiione aecondo qualcuno 
citi, abbiano meglio creduto di offrirne, quale che aia , uno tutto nostro. 

(!) Vedi Diog. Laeriìo— Yit. phiioa. antiq. — De Ariamotele. 
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Categoriarum liber l, nel quale si espone tutta intera la teoria di 
quelle celebri dieci categorie Aristoteliche , cioè sostanza, quantità, qua- 
lità, relazione, tempo, luogo, situazione, possesso, azione, e passione, il 
modo come queste sono io tutte le parti dell’universo, ed i loro rapporti: 
opera che più di qualche altra contiene dottrine novelle e gigantesche, da 
cui appare la mente sublime dell’autore; di sopra, quando parlammo della 
logica dello Stagirita, ne abbiam cennato abbastanza, però non aggiugnia- 
mo altro. 

2. Priorum amlilicorum libri II, trattato concernente gli argomenti 
logici a priori per dimostrare le leggi del pensiero, delle quali fa Aristo- 
tile compiuta esposizione. 

3. Posieriorum analilicorum libri II, che contengono la numerazione 
e la dimostrazione di tutti gli argomenti a potteriori, riguardanti le stesse 
leggi del pensiero. 

4. Divisione! tophislicae , in quattro libri, opera che tende a combat- 
tere le opinioni sovversive della vera filosofia, che i sofisti spargevano ed 
insegnavano, la cui confutazione Aristotile fà con una chiarezza di dimo- 
strazione tutta sua. 

5. Toptcum ad dephinitioiws , in due libri. 

6. Dtphiniliotut antetopicae , in otto libri, trattato, che unitamente 
al precedente forma un sistema compiuto delle fonti onde son tratti, se- 
condo la filosofia Aristotelica, gli argomenti alti alla dimoslrazion delle 
leggi del pensiero, nelle opere precedenti enumerate: il primo contiene 
le definizioni di quei fonti , il secondo tutte le lor differenze , ed i loro 

rapporti. . 

1. De interpretatione liber I. Questa e le altre sei precedenti opere di 
Aristotile formar potrebbero il complesso della sua logica, la quale in esse 
viene presa a disamina in tutte le sue parti; e per questa ragione furono 
nel progresso del tempo tutte e sette comprese sotto il nome universale 
di Opy«r«r, {strumento , come quelle che trattano delle leggi del pensiero, 
istrumento con che l’uomo a tulio perviene. 

8. Metaphitica, opera che è vero monumento colossale di scienza no- 
vella, e che rappresenta il secondo magnifico lato della filosofia Aristoteli- 
ca, che comprende le qualità, l’essenza, resistenza, e l’intelligenza di quanti 
sono esseri al mondo, infino a Dio, di cui, con un trattato a parte, Aristotile 
espone gli attributi; questa metafisica, che versa al tempo stesso sulla par- 
te più, astrusa della contemplazione dei fenomeni della fisica, è stata lun- 
gamente ad ogni tempo studiata dalle scuole, e sopra essa possiam fran* 
camente dire essersi fondala la contemplazione di molti secoli. 
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9. Arlis relhoricae libri III. Quest’opera è la celebre reltorica d’Ari- 
stotile, che mostra come questi non avea negletta nella immensità dei suoi 
studii la parte importantissima della convinzione per mezzo della parola; 
difatti in questi tre libri di reltorica va tenuto un sistema , che a gloria 
d'Aristotile, possiam dire seguito dai più valenti maestri di reltorica dei 
tempi passali e dei tempi nostri. In essi irovansi seminate quelle regole 
oratorie di cui vediamo servirsi le scuole nei secoli susseguenti: ed in pri- 
ma, definito che la reltorica è l’arte di persuadere, rendendosi cosi asso- 
lutamente il primo a darne tal definizione, epperò il capo di quella scuola, 
che è contraria all’altra guidata da Quintiliano, (l)che la diceva l’arte di 
ben dire, divide Aristotile in tre i generi dell’oratoria, giudiziario, deli- 
berativo, e dimostrativo; dice esser di due spezie i modi di persuasione, 
interni ed esterni, i primi provvegnenti dall’arte dell’oratore, e lutti spe- 
rimentabili sull'animo di chi ascolta col mezzo polente della persuasione, 
della dimostrazione, della confutazione, e de’sillogismi, e con quello più 
spesse volte operativo della commozione degli affetti; i secondi poi tutti 
dipendenti da fatti e cose materiali, quali testimonianze, documenti o con- 
vinzioni oculari. 11 novero dei fonti d’invenzione di questi mezzi o argo- 
menti, che nella scuola latina furon delti foci, è maravigliosamente ragio- 
nato, e la differenza che Aristotile pone tra la dialettica e la reltorica, fa- 
cendo l una madre dell’altra, è assai artisticamente aggiustala. In ogni 
libro tratta di ognuno de’tre generi oratori!, de’quaii minutamente espone 
le differenze, gli oggetti , i modi di conseguirli, ed i fonti de’loro argo- 
menti, coi modi di usarli. Questa reltorica di cui non possiamo qui dare 
una compiuta esposizione, attesoché andremmo troppo per le lunghe, fu 
dapprima il modello di tutta la Greca arte oratoria, cadde poi col cadere 
della civiltà di quella nazione, ma rinacque in Oriente, risorse nel Lazio, 
e fu studiata nei secoli fortunati di risorgimento di lettere io Italia. Ven- 
gano i più dotti scrittori dei tempi di mezzo e Latini, l’erudito Quintilia- 
no , il celebre Cicerone, parlino i famosi Italiani e Francesi rettorici, at- 
testino i Lamy, Blair, Montanari, Filangieri, e dicano donde han tratte 
le regole prime delle loro Reltoriche. 

10. De poetica liber I. Qui lutto ad un tratto quella mente filosofica 
per eccellenza, sistematica al punto più allo, cui Aristotile sembrava esclu- 
sivamente chiamalo, depone questa veste, e batte un sentiero che, quan- 
tunque del lutto diverso, pur riconosce la sua guida in quella prima filo- 
sofica sapienza, somma direzione d'ogni disciplina. Tessere gli elogi di 

(I) Vedi Quintiliano - Jnttit. Orai — tib. II. Cap. XV. 
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quest'opera dello Stagli ila vale lo stesso che accennare che lArle Poetica 
d'Orazio, che per tanti secoli èrimasa come modello ai poeti, tiene il suo 
fondamento nella Poetica d’ Aristotile. I precetti dell' arte di poetare, le 
fonti della poesia, il modo di trattare i varii subbictti, le regole per usa- 
re delle poetiche locuzioni, vi sono sparse con una conoscenza d’arte, 
la quale, per quanto sia operativa, presuppone la facoltà conoscitiva. 
Molli autori suppongono che quest'opera sia solamente un frammento, che 
tratti della poesia, di un'opera più grande che versava sulle altre arti, co- 
me la musica, pittura, scultura. La Poetica d'Aristotile, sia detto ad ono- 
re del sublime Stagirita , va ancora per le mani di coloro che calcano il 
sentiero del Parnaso. 

H. De Politica libri Vili, opera da Diogene Laerzio noverata sotto il 
numero 72, col titolo Politicae auditionis quemadmodum Teophrasti li- 
bri Vili. Forma la principale gloria di quest’opera magnifica il trovar se- 
minate le massime che la riempiono in tutte le buone opere politiche che 
dal secolo d'Aristotile fino alla celebre era politica della Francia siensi 
scritte. Tutte le forme di governo vi sono esaminate con sottile accora- 
tezza; non debbesi che leggerla per vedere con quanta aggiustatezza egli 
indichi d’ognuna i difetti ed i pregi; ed è qui che cade in acconcio l’osser- 
vare un altro pregio di che van forniti tutti i concetti Aristotelici , ed è 
la moderazione; egli non oltrepassa mai i limili d’una giusta misura di 
precetti, locchè, più che in ogni altro, si rileva in questo lavoro, nel quale 
da vicino vanno riguardati, atteso la materia, i difetti di chi tiene il po- 
tere supremo sociale, in qualunque forma esso si regga; ed il grande Sta- 
ggita, lungi dall'essere pessimista, è pur lontano dall’essere indulgente, 
e si tiene però nella periferia d'una filosofica, e sistematica politica. Qual- 
che antico autore fa menzione, dopo di quest’opera, di un'altra produzio- 
ne della mente profonda di Aristotile, che sarebbe una raccolta di cento- 
settanta costituzioni di altrettante città, lavoro che assai ci duole di non 
avere, slantechè se tale osservazione è vera, esso ci è stato furato dal 
tempo, il quale avventurosamente non ci ha tolto la Politica , vero monu- 
mento della lucidezza di quella mente, che tanto aggiustatamente quivi 
espone la qualità, e gli attributi dell'uomo sociale. 

12. De Oeconomia libcr /, oltre un altro frammento d’un secondo 
libro, che qualche autore vuole non esser d’Aristotile. 1 migliori modi, 
leciti ed onesti, per procacciarsi ricchezze, e sopra lutto, i mezzi, e le 
preveggenze per poterli conservare sono i punti che formano il subbietto 
di questo trattato. 

là. Moralium libri X. che contengono il trattato del Iato pratico della 
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filosofia d'Aristotile. Di questi dieci libri, dedicati a suo figlio Nicomuco , 
abbiaci già detto allorché di sopra toccainuio della filosofia pratica dello 
Stagirita, che così bene versò sulle virtù, sul modo di praticarle, e rag- 
gi ugnere l’ultimo fine o la felicità; ond’è clic uon diciamo altro. 

i l. De physica libcr l. Questo lavoro ci presenta in Aristotile un al- 
tro lato a considerare tra i tanti che finora abbiamo veduti, ed è quello 
della fisica. Sarebbe inutile attendersi io quest'opera quello di die tratta 
qualche altra che di fiòca porta il nome, che il gran filosofo considera iu 
essa la natura, tutto quanto cioè cade sotto i sensi, ne fa un minuto e dot- 
tissimo esame, oltre del quale scopo, un altro ve n'ha, che sarebbe del 
libro il filosofico fine, come quello che tende a servir di legame tra le 
scienze naturali, e la metafisica, cioè la scienza degli esseri io sè, secon- 
do Aristotile istesso. Sono assai belle, e generali le divisioni che in que- 
st'opera si trovano dei corpi i quali vi sono detti semplici, e composti; i 
primi, come il firmamento, le stelle, le potenze formative degli elementi, 
che son quattro, secondo Aristotile , cioè caldo, freddo, umido, e secco , 
sono imperituri; gli altri, che dividousi in omogenei, ed eterogenei , se- 
condo che son composti di parli simili, o diseguali, sono perituri. I prin- 
cipii universali che regolano i principali accidenti della natura, come la 
quiete, ed il moto, il tempo, e lo spazio, trovano in quest’opera grandiosa 
la loro definizione, e la loro spiega, con una lucidezza tutta particolare, la 
quale fu una delle ragioni, che determinò lo statod immcgliamenlo di que- 
sta parte dello scibile, della fisica, ch’era pure stata una scienza che fin d i 
Taletc, e dai tempi della Jonica scuola, era stata in Grecia coltivata, el 
ora io mano ad Aristotile, guidata dai principii più sani, più filosofici, piu 
ragionati , essa si presenta in luU’altro aspetto , assai migliore. 

15. Rei-um mirabilium libtr /, Iraltatello che versa sull’ esposizione 
di alcuni fatti struordinarii, e delle cause reali che le hanno effettuili, ten- 
dente forse ad eliminare ogo'idea di superstizione. 

Iti. Phijsiognomicon libtr I, picciolo lavoro che versa sull’arte di co- 
noscere dalla fisonomia le tendeoze ed i costumi del!' uomo, arte che ha 
avuto in Aristotile per la prima volta un campione cui deve il suo inizia- 
mento. 

17. De Coloribut libtr /, iraltatello sui colori, sulle loro formazioni, 
sui loro varii accidenti, scientificamente esaminali, secondo i principii che 
nella fisica aveva fissali. 

18. De lUtleorologia libri IV, opera che contiene elaborazioni sopra 
una materia che anche da Aristotile per la prima volta è stala trattata 
esclusivamente. Oltre alla spiegazione di molli fenomeni aerei , e lerre- 
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stri. Quest'opera contiene la dimostrazione, e la teoria degli elementi, eh ’ei 
fissa a cinque, clic dice essere l’acqua, il fuoco, la terra, l’aria, e l'etere, 
l'uHimo dei quali è quello che compone il cielo. Quindi va composta nei 
libri susseguenti una lunga serie di fenomeni naturali , come l’evaporiz- 
eazione dell’acqua per mezzo del calorico, la condensazione della stessa 
mediante il freddo, la conformazione della rugiada, la composizione in 
aria della neve, la depurazione delle acque non semplici, e molti altri. È 
notevole l’ordinalezza con che questa Meteorologia è scritta. 

10. De anima libri III, opera in cui sono esaminate tutte le facoltà, 
l’essenza e la potenza dell’anima umana. Dopo aver passalo a rassegna 
quanto sopra questo subbietio venne detto da tutti gli anteriori filosofi, 
ed in ispczialità da Platone, Aristotile dimostra come l'anima sia il cen- 
tro della vita e fisica e morale, quella che dominando il corpo, ed impri- 
mendogli quei moli che le piacciono, ha nello stesso momento la forza, e 
la potenza che tende ad un Gne. In quanto alla sua essenza, questa è as- 
sai perfetta in sè, perchè riunisce tutte le facoltà più eccellenti desidcra- 
rabili. Però vedesi che quest’anima dello Slagirita, a questo verso intesa, 
trovasi non solo nell'uomo, ma eziandio negli animali, eperfino nelle piante, 
inGne in tutti quegli esseri io cui sperimentasi vita, moto, generazione, 
e vegetazione-, a dir breve, l’anima ò quella entelechia di cui sopra ab- 
biam sufficientemente accennalo, la quale varia secondo il variare del cor- 
po che vivifica. Segue quindi tutta la looria della entelechia, deU’inlellelto 
attivo, e delfinlellelto passivo, o della celebre differenza tra questi due 
ultimi, di che pure sopra s’è parlato. 

20. De Mando, trattato dedicalo ad Alessandro Magno, nel quale Ari- 
stotile spone varii fenomeni cosmologici, come i terremoti, e le maree, fa- 
cendo esalta spiegazione di tutte le cause di essi , e dimostrando come 
gli uni, e le altre avessero il loro effetto, locchè fa con una aggiustatezza, 
che tanto più sorprende, in quanto quelle dottrine non erano state giam- 
mai antecedentemente spiegate. 

21. De Coelo libri IV, che trattano della conformazione e dell’esten- 
sione del ciclo, il quale, secondo Aristotile, sarebbe una sostanza media 
tra il fuoco e la terra, epperò non sarebbe leggiero come il primo, nè 
greve come la seconda : esso movcrebbesi intorno alla terra, che ne for- 
merebbe il centro, e sarebbe lutto quello spazio che è compreso tra i con- 
fini del mondo, e quelli della Luna. Il trattato pertanto non si limila so- 
lamente a quosto, ma comprende eziandio la spiegazione c l'analisi degli 
clementi elio nascono dal concorso delle potenze primitive, cioè caldo, 
freddo, umido c secco, non che la teoria Aristotelica degli astri , i quali 
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tutti, secondo Aristotile, percorrebbero intorno alla terra i centomila sla- 
(iii ebe Io Stagirita dà a quest’ullimadi circonferenza: essi sarebbero com- 
posti di etere, sostanza leggerissima, e influente sulla terra, e sarebbero 
rotondi , ed animati. Queste teorie che formano il fondamento di tutto il 
gran sistema astronomico d’Aristotile, finché uu Galileo Galilei non venne 
a rischiarare la profonda oscurità che offuscava le scienze astronomiche , 
vennero incessantemente ritenute come le sole veridiche. 

22. De Pianti* libri 11, i quali contengono tutte le teorie intorno alla 
vegetazione delle piante, alla loro formazione, e classificazione, e mostra- 
no come la scienza della botanica, che per la prima volta vedesi trattata 
ex professo da Aristotile, aveva flato eziandio i più rapidi progressi. 

23. De animalium historia libri X. È maraviglioso il vedere come 
Aristotile avesse potuto raccogliere in quest’opera tanta quantità di co- 
gnizioni, e quel cb’è più, tanta quantità di massime fondate tutte sull’espe- 
rienza. Il titolo dell’opera dovrebbe indicare una zoologia, ma stretta- 
mente considerando questo lavoro , esso non è tale, e noi ci troviamo du- 
bitanti nel dovergli dare un nome; lungi dal fare metodica enumerazione, 
e quindi distinzioni , l’autore, sul suo ordinario sistema, pianta massime 
universali, fissando con queste da un dato l’altro, a stabilire cosi quali 
sieno negli animali quelle tali qualità e forze che escludono le tali altre. 
Quindi distingue i varii generi d’animali, ed esamina lo loro particolari 
specie, indicando le loro differenze, e facendo per tal modo vieppiù chiare 
le loro organizzazioni, e formazioni. Per tal verso l’opera venne dal Fran- 
cese dottissimo Cuvier (t) definita éspéce d’anatomie générale ; ed invero 
non si potrebbe dare ai dieci libri della Storia degli animali di Aristotile 
un più generico titolo. 

La grande divisione universale degli animali in aventi , e non aventi 
sangue, termini che più tardi vennero tradotti in animali di sangue ros- 
so, ed animali di sangue bianco, è consona a quanto modernamente mollis- 
simi dotti zoologi han detto; divise Aristotile i primi in quattro specie, 
cioè crostacei, testacei, molluschi ed insetti, ed i secondi in quadrupedi; 
volatili e bipedi, assegnando ad ogn’una di queste ultime specie la divisio- 
ne aggiustatissima di vivipari, ed oviparijdi tutto in fine dà ragione, tutto 
definisce e spiega, rendendo ogni cosa adorna di una dottrina e chiarezza 
invidiabile. La zoologia veramente, al disopra d’ ogni scienza naturale, 
può dirsi scienza nuova in inano allo Stagirita, che circa venti secoli pri- 
ma delle famose scoperte anotomiche — zoologiche d'Italia e di Francia 

0) Vedi Cuvier — HUloire des sciencei na turbici — lum. I. pag UG. 
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tali aveva delle verità , e tante aveva rinvenute dottrine, che altri aven- 
dole ripetute, furono encomiali per averle inventate. 

94. De compositi t animalibus liber /, trattato che potrebbe servire 
d’appendice alla Storia degli animali , perchè è l’analisi delle varie parli 
delleconomia animale, e dei diversi elementi che la compongono; questo 
rapporto ha fatto si che molte Sale questo lavoro è stato stampato unita- 
mente ai quattro libri della Aorta degli animali. 

25. De gcneratione animalium liber /, che tratta delle varie maniere 
con che i diversi animali operano la generazione. È incredibile l'ordioe, 
la precisione, la straordinaria esattezza con cui Aristotile tratta questa 
difficile parte delle scienze naturali. Le minime fasi della generazione 
animale , considerate nei pesci , nei quadrupedi , e fin anco negl’ insetti , 
dei quali minutamente descrive l’autore i cambiamenti e le metamorfosi, 
formano meritamente, per la loro esposizione, di quest’opera un compiuto 
capolavoro, tanto sorprendente, in quantochèsi tratta d una materia così 
sottile e novella , che non è possibile il crederla Unto fatta gigante io 
mano al filosofo di Slagira. 

26. De animalium incesta liber /, che versa sulla descrizione de' va ri 
moti fisici con che l'uomo, con tutta la famiglia animale, cammina sulla 
terra. 

27. De generatione et corruptionc libri 11 , che contengono tutte le 
qui&lioni aggi ramisi sulla parte che gli elementi, secondo l’Aristotelico 
sistema, conservano nella formazione e nel disfacimento dei corpi anima- 
li, con la discussione dei pareri dei più grandi filosofi Greci. 

28. De scnsatione et de sensilibus liber /, che contiene tutta la teoria 
del modo e del mezzo come ricevoosi le sensazioni , trattando quivi Ari- 
stotile dei colori, del sapore, della vista, dell’olfato, dell’udito, e del tatto, 
seguendo distintamente ogn’uno di questi sensi nc’suoi minimi accidenti. 
In quest’opera conlengonsi molte importanti osservazioni, come per esem- 
pio che i pesci hanno l’udito, che la talpa ha la vista, e che io fine gl’in- 
setli non mancano dell’odorato e dell'udito; opinioni, che fortemente con- 
trastate per lungo tempo, furon poi tenute per grandissime scoperte quan- 
do in Germania ed io Francia vennero asserite per certe. 

29. De somno et vigiliis, trattato che versa sui come il sonno interven- 
ga , e la veglia succeda , e viceversa , con tulle le più minute partico- 
larità. 

30. De somniis, operetta che s'aggira sul modo come avvengano i so- 
gni, c sullo stato dell'anima in quel momento. 

31. Ut divinationc in soinnio, lavoro che sa alquanto delle Egizie dot- 
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trine sulla maniera come talora accada che nel sonno s’indovini il vero, 
vaga e prima idea del magnetismo. 

32. De memoria et recordaliont , trattato sulla reminiscenza, e sulla me- 
moria, che racchiude tutta la teoria del risovvenirsi, edel ritener a memoria. 

33. De vita longa et brevi, trattatello sui modi come vivere più o me- 
no lungamente, e su quelli che i primi uomini del mondo avevano in uso. 

54. De juventute et senectute, specchio e regola di tutte e due le età , 
ed esposizione dei precetti che debbono accompagnarle, dei loro vizii e 
delle loro virtù. 

33. De respiratione , opera fisica sulla maniera come l’uomo, con 
tutti gli esseri del regno animale semovente, operi la respirazione. 

36. De vita et morte , piccolo lavoro filosofico che s’aggira sulla vita 
e sulla morte. 

57. De fiala, trattatello sul soffio, che da parecchi critici vien detto 
d'ioceria autografia. Le ultime otto opere d’Aristotile, insieme con que- 
sta de flatu, van comprese tutte sotto il nome di Parva natwralia, e cosi 
son conosciute. 

Le altre opere d* Aristotile che son menzionate da Diogene Laerzio, 
sono le seguenti. 


4. De justitia 

Lib.IV 

49. De legibusPhatonicis Lia. Ili 

2. De poetis 

li 

20. Ex republica 

II 

3. De philosophis 

111 

21. De araicitia 


4. De politica 

III 

22. De eo quod est pati, si- 


8. Gryllius 

1 

re passum est 


6. Perinlhus 

1 

23. De scienliis 


7. Sopbistes 

I 

24. Dissolutiones litigiosae 

IX 

8. Menexenes 

I 

23. De litigiosa re 

II 

9. Amatorius 

I 

26. De conlrariis 


40. Symposium 

I 

27. De speciebus etgeneribus 4 

4 1. De diviliis 

1 

28. De propriis 

I 

42. Adhortatio 

I 

29. Comenta epichirematica IH 

43. De precatione 

I 

30. Sumptiones de virtute 

11 

44. De nobilitale 

1 

31. Objecliones 

1 

13. De voloptate 

1 

32. De his quae quotuplici- 


46. Alexander seu de colo- 

ter dicuntnr 

I 

niis 

1 

33. De pertorbationibus irae I 

47. De regno 

1 

54. De elementis 

II 

. 18. De ipso bono 

III 

35. Pro scientia 

I 
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36. De magislratu Li*. I 

37. De ioierrogaiione et re- 
sponsione I 

38. De mola 1 

39. Sumpiiones 1 

40. Sumpiiones liligiosae I 

41. Syllogismi I 

42. De problematibus 1 

45. Melhodica VII 

44. De meliore I 

45. De idea I 

46. Syllogismorum II 

47. Syilogisiicum et depili' 

niliones I 

48. De optabili et co quod 

accidit I 

49. Quae sunt ante loca I 

30. Perturbaliones I 

SI. Divisiones 1 

32. Maihemalicum I 

53. Dephiniiiones tredecim 

epichirematum li 

54. De voluptate l 

55. De voluntario I 

56. De bonesto I 

57. ThesesepichiremalicaeXXV 

58. Tbeses amatoriae IV 

59. Theses de amicitia II 

60. Tbeses de anima I 

61. Defaslis II 

62. De arte I 

63. Alia ars II 

64. Arlinm sinagogae II 

65. Methodicum I 

66. Tractaliones anis poeticac I 

67. De magnitudine I 

68. De dictione II 

69. De consiliis I 

70. Sinagogae III 


71. De natura l.m. Ili 

72. De philosopbia Archytae I 

73. De Speusippi et Xeno- 

cratis philosopbia l 

74. Ex Timaeo et Archyta I 

75. Ad Milesiis scripta I 

76. Ad Alcmaeonem I 

77. Ad Pylagoreas I 

78. Ad Gurgiam I 

79. Ad Xenophanem I 

80. De Pytagoreis I 

8 1. Anatomia rum . I 

82. Selectio analomiarum I 

83. De fabulis animalibus I 

84. De non generando I 

85. Ad medicinam periinentes I 

86. De unitale I 

87. Signa tempestalum I 

88. Astronomicum I 

89. Opticum 1 

90. De musica I 

91. Mnimonicum 1 

92. Quaeslionum Uomerica- 

rum IV 

93. Physicorum ordine lite* 

rae XXXVII 

94. Quaestionum pcrspectarum 1 1 

95. Enegeliarum II 

96. Meccanicura I 

97. Quaesiiones ex Demo- 
criti scriptis I 

98. De lapide I 

99. Parabolae I 

400. Judicia I 

401. Olympionicae I 

402. Pytbionicae musicae I 

403. Pythicns 1 

404. Pythionicarum consulta- 

tiones I 
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103. Victoriae Dionysicac Lib. I 
100. De Tragoediis I 

107. Doctrinae I 

108. Proverbia I 


109. Lex commendati ila Lib l 
1 IO. De legibus IV 

Ili. Epistolacad varios sum~ 
mos bomines XIX 


Immenso è il numero dei comentatori delle opere d’ Aristotile ed in- 
numerevole il novero dei traduttori in ogni secolo, ed in ogni lingua, co- 
me del pari inGnite sono le edizioni che se ne son ratte. 

Il primo tra i comentatori oltre gli Arabi , e tra coloro che promos- 
sero le Aristoteliche dottrine, fu Andronico di Rodi, e quindi Galeno, 
Jamblico, Damasio, Olimpiodoro, e Simplicio, che uni al comento dello 
opere dello Stagirita una storia della Filosofia. Indi lioezio fu l’ultimo 
buon cementatore, che visse verso il 320 dopo Gesù Cristo, e che fu per 
le opere d'Aristotile come tromba sonora. E questo nei primi quattro se- 
coli dell’Era Cristiana; quindi poi, quando lo studio della Peripatetica fi- 
losofia divenne universale, la quantità dei comentatori non è da numerar- 
si, chè quelle opere, per più che due secoli, formarono lo studio di tutto 
il mondo letterario. 

Boezio tradusse pure in Latino molle opere d’Aristotile, e quindi Gior- 
gio Valla, Teodoro Gaza, Bruni, e l’angelico dottor S. Tommaso d'Aqui- 
no fecero pure di molle desse versioni in Latino. 

Nell'italiana favella ne volsero pur molte Oreste Vannucci, Francesco 
Venterò, Panfilo Persico, Angelico Bonariccio, Brunetto Latini, Francesco 
Sansovino, Antonio Cuarini, Serafino Razzi, Bastiano Fausto, Bruccittnli, 
Vieri, e Piccolomini, Caro, Segni, e Caslelvetro, per non andar più per l« 
lunghe indicandone altri. 

Le migliori edizioni, e le più belle e complete delle opere del filosofo 
di Stagira sono: quella d’Aldo Manunzio, Venezia 1493 — 1499; quella 
del Casaubono, Leida 1590; quella di Du Val, Parigi 1029; quella di Em- 
manuele Bekker, Berlino 1831 — 1840, e finalmente quella di Giuseppe 
Camozio, Venezia 1551—1553. 
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Dicearco nacque in Messina, ed ebbe a padre Fidia. Le epoche di sua na- 
scila e di sua morie sono ignote, cosicché ci è sialo mestieri di dargli 
quel posto nella Serie che più gli veniva reso conveniente dai rapporti 
coi suoi precedenti e susseguenti , quantunque egli non vi venisse nove- 
ralo per nascita, ma per il suo lungo soggiorno nella Grecia. Epperò, co- 
meché si sà ch’egli, partitesi di Messina, venne in Grecia, visitò Corinto, 
e fu discepolo di Aristotile, non è stato sconvenevole il metterlo dopo il suo 
maestro, facendo in pari tempo avvertire ebe bisogna distinguere questo 
Dicearco dall’altro dello stesso nome, grammatico, ch’ebbe i suoi natali 
in Isparla, e fu discepolo d'Aristarco. 

Dicearco adunque ricevette io patria i primi dettami d’ istituzione e 
quando pervenne all’adolescenza, recossi in Grecia, e particolarmente in 
Atene e Corinto, ove raggiunse il grande Aristotile. Altri fatti ed opere 
riguardanti la sua vita non ci son noti, e menomamente la sua morte, la 
quale solamente si conosce essere intervenuta nella Magna Grecia. 

Questo Greco scrittore ci si presenta sotto un triplice aspetto, per ogni 
verso interessante a considerarsi , cioè la filosofia, la politica, e (novella 
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palestra) la geografia. Inquanto alla prima, conviene osservare come Di- 
cearco rappresenti per la civiltà filosofica ua punto di regresso , e non 
di progresso. È sorprendente come, stando nell'ordine naturale che il più 
delle volte il discepolo debba professare le istesse dottrine del suo mae- 
stro, in Diccarco si scorga appunto il contrario, e nel modo più positivo. 
Nè può dirsi che il sistema di filosofia di Dicearco diversifichi da quello 
dello Staggila per pochi dati, che ansi essoè tale, che tende non soloalla 
sovversione di quello, ma eziandio a combattere anche le prime grandi dot- 
trine Platoniche intorno alla filosofia, ed in ispezie quelle sulla psicologia. 

E per cominciare al punto più importante, Dicearco nega l’esistenza 
nell’uomo e negli animali di quell’ anima , sopra la quale tanti nobilissimi 
studii avean fatto Aristotile e Platone, e si sforza a dimostrare come non 
solo anima non vi sia, ma ancora non ve ne possa essere altra, se non che 
la materia, proclamando cosi anzi tempo quel rovinoso principio, ohe più 
tardi doveva essere altamente per tutta Grecia unanimamente salutato; 
questa materia, secondo Dicearco, sarebbe una, sola, semplice ed informa- 
trice d'ogni cosa. Ma allorquando egli trovossi nella necessità di spiegare 
l’essenza e la potenza del principio operante c pensante nell' uomo e ne- 
gli altri esseri semoventi, non solo il confessò esistente, ma, dimostrando 
come questo non potesse esistere divisoda quelli, pose nella materia cote- 
sto principio operativo e pensante; e comechè ciò parevagli volesse essere 
alquanto spiegato, si sforzò a dimostrare ohe lo materia, per pensare ed 
operare, aon aveva mestieri d'anima, nè d’altro principi» attivo, dappoi- 
ché, per lastessa conformazione e disposizione delle sue parti, essa piena- 
mente possedeva in tutta l’estensione, i due prinaipali mezzi di cognizio- 
ne, la sensazione, e la percezione. Torna inconcepibile, il repeliamo, co- 
me da un albero cosi buono sia venuto fuori frutto si guasto I II che per 
altro ogn uno vede non potersi imputare a colpa d Aristotile in modo veruno. 

Di questa rovinosa opinione sull' anima nasce naturalmente la conse- 
guenza di potere agevolmente concepire tutta la serie delle dottrine che 
si concatenano alla istituzione della materia a primo principio universa- 
le, come negazione dell’unità di Dio, e della creazione, preesistenza della 
materia, necessità della vita futura tolta di mezzo. Di queste cose parte 
Dicearco accenna, parte lascia supporre dalle altre dottrine che fissa; ma 
solamente sopra t'anima egli scrisse i suoi dialoghi , come appresso ve- 
dremo. Il Vossio (I) ne pensa lo stesso, ma non da sopra di lui ulteriori 
schiarimenti in quanto a filosofia. 

(t) Vedi Gio. Gerardo Yoasio — De Hiitoricit Greecii — Jjb. I. Cap XXI. 
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Nella storia pertanto Diccarco è pure da commendarsi, e se è da cré- 
dere e stimare una lode di Cicerone, va osservato che costui , parlando 
delle opere storiche di lui che noi non possiamo leggere, perchè perdute 
del tutto, il chiama la prima volta (1) historiae perilissimus, altra fiala (2) 
Pcripatelicum magnum et copiosum , alludendo al suo filosofico sapere , 
oltre quando parla distesamente delle dottrine di Dicearco (3). Quel che 
resta certo, si è che a noi duole di dover dare un avviso sulla storia di 
Dicearco, per bocca degli antichi scrittori, perocché delle sue opere stori- 
che il tempo ci ha conservato tanto poco, che nulla se ne può desumere. 

In quanto a quel che riguarda la politica, di questa Dicearco aveva 
potuto studiare i dettami sotto il grande Aristotile, ed anche per via di 
tradizione sappiamo dagli antichi scrittori ch’egli era in questa parte 
dello scibile abbastanza perito, traendo essi argomentazione di questo dal- 
l’opera che dicesi Dicearco avesse scritto tulla Repubblica Spartana , la 
quale dicesi scritta con sentimenti di sana filosofia, e sulla morale, e politica. 

Per ultimo nella geografia pure vuoisi che Dicearco avesse dati saggi 
di ottimo sapere nella sua opera delle Ricerche tui popoli e sulle città 
della Grecia , e tutti gli scrittori che accennano di lui, ne Tanno su questo 
punto onorevol menzione, e grandi lodi. Questo filosofico politico, cui 
parecchi biografi critici fan segnare il punto di incipiente inviamento al- 
l’occaso di quell’astro luminoso che civiltà Greca giustamente addiman- 
dasi, scrisse le seguenti opere: 

1. Della vita o descrizione della Grecia , di cui altro non ci rimane 
che un picciol frammento, che non è stato pubblicato, se non daU'Budson 
nei suoi Geographi Graeci minores. 

2. Della Repubblica Spartana , lavoro totalmente perduto. 

3. Ricerche sui popoli , e sulle città della Grecia libri III , di cui so- 
lamente il tempo ha risparmialo un epitome o frammento, opera che con- 
tiene un trattalo completo sulla parte geografica e politica della Grecia , 
e sui suoi costumi. 

4. Dell'anima dialoghi II, dei quali uno si suppone composto da lui 
n Militene, e l’altro a Corinto: Cicerone (4) dice questi dialoghi alla forma 
Platonica fotti, ed un tal Ferecrate, vecchio di molta esperienza, n’è il prin- 
cipale interlocutore, in bocca a cui Dicearco mette l’insegnamento delle 
sue filosofiche dottriuc. 11 secondo di questi dialoghi è diviso in tre libri. 

(I) Vedi Cicerone— De ofltciis — Lib. 11. 5. 

13; id-Ad Alt -Lib. 11. 2. 

(3) Vedi Cicerone — Tuscul. Disput — Lib, 1. IO. 

(t) Vedi Cicerone — Loc. cit. 
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Teofrasto nacque ad Efeso nell'isola di Lesbo l'anno 371 prima di Cristo, 
cd ebbe a padre Melante, dal quale accuratamente fatto educare alla scien- 
za, trasse i suoi primi anni in patria, inGno a tanto che la fama onde ri- 
empiva il divino 1‘latone la Crecia tutta non ebbe messa in Teofrasto for- 
te voglia di recarsi in Mene: ed in fatti, nella sua gioventù lasciò la pa- 
tria, c desideroso di novitù trasferissi in Mene, ove corse alla scada 
di natone, ricevendo quei dettami di sublime filosofia che tanto rumore 
di sé sparsero pel mondo : si rese nella scuola Platonica assai accetto al 
divino maestro , che gli mise addosso un amore grandissimo. Piacquegli 
pure di fare che le sue orecchie ricevessero la voce dell’Immortale Stagi- 
riia Aristotile, che dal suo Peripatetico ginnasio dettava leggi al mondo 
ClosoGco; nella scuola di quest'ultimo poi Teofrasto diè segno veramente 
di quella grandezza che dovcvalo un giorno far celebre, cd Aristotile tanto 
prese ad amarlo ed ad apprezzarne il valor filosoGco, che concesse a lui 
di lasciarlo a capo della innumerevole schiera dei suoi discepoli, (piando, 
costrette di lasciar Atene per sottrarsi alle persecuzioni , ci recossi in 
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Catcide nell’ Eubea ; onore di che Aristotile non sarebbe stato prodigo a 
chi non avesse io sè riuniti tatti i numeri per esserne degno. Ed invero 
egli mostrassi tale, quando, partito Aristotile, lungi dal vedersi scemare 
il numero degli uditori , lo si vide accresciuto fino a duemila, tra i quali 
il famoso Demetrio Falereo, e secondo alcuni, lo stesso Nicomaco figlio di 
Aristotile, non ebbe a schifo di sedere alla scuola di Teofrasto. 

Tosto fra i Greci volò alla la fama di Teofrasto, che fu onorai oda per 
ogni dove del nome di filosofo profondo, ed ottimo scenziato. A tal punto 
pervenne la rinomata di lui, e dentro e fuori la Grecia, che prima Cassan- 
dra, re di Macedonia e poscia Tolomeo re d' Egitto gli fecero iterate 
istanze perchè presso di loro si fosse recato, alle quali offerte Teofrasto 
si tenne sempre negativo, amando meglio di giovare ai suoi concittadini, 
e comprendendo com’era di suo decoro e gloria il sostenere con onore il 
grave incarco della direzione della scuola che Aristotile avevagli lasciata. 
Del che invero egli venne assai bene a capo per ogni verso: e primiera- 
mente, abbencbè consti dalla storia , che i Greci ordinariamente tennero 
in buono aspetto coloro che immortalarono per arte o per scienza la loro 
terra, spingendo talora fino al fanatismo l’ammirazione, a Teofrasto ve- 
desi concessa più che ad ogni altro una particolare benevolenza, tanto ol- 
tre spinta, che quantunque i Greci, per quanto avessero ammirato un uo- 
mo grande, gli avessero sempre fulminala addosso la pena, quando costui 
venne loro accusato, pure, quando i malevoli , invidiosi definitezza del 
favore a che Teofrasto era in Atene pervenuto, lo accusarono appresso il 
popolo d’empietà, questo, rigettando ogni accusa, il volle innocente non 
solo, ma illeso per sempre da ogni pena. 

Sempre da tutti tenuto in grandissimo onore, Teofrasto protrasse sua 
vita fino al 286 av. G. C. cioè fino all’858 anno dell’età sua, e mori in Ate- 
ne; altri gli han dato <06 anni di vita , ma tale opinione non trova ap- 
poggio forte abbastanza nella storia. 

Egli è sufficiente a formare il panegirico della filosofia di Teofrasto, 
nonché del suo valore nella stessa, il dire ch'ei professò precisamente le 
stesse del suo maestro e predecessore, del grande Aristotile, le quali egli 
ebbe sempre in ammirazione, a segno che soleva dire di venerarle; ed ab- 
biamo già detto ch’egli guidò la scuola Peripatetica sulle identiche basi. 
Ed invero è notevole come possa considerarsi avventuroso il modo per lo 
quale Teofrasto, che fioriva in un’epoca quando già rendevasi sensibile 
il decadimento dello scibile Greco, come altrove già abbiam fatto osservare, 
siasi elevalo dalla bassa china che ormai le scienze prendevano , e non 
crediamo di dir soverchio dei vero sostenendo che tal fortuna è dovuta al 
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maestro: e si che non era più in Grecia quel succedersi d' ingegni mara- 
vigliosi dei primi tempi. 

Si osservano in Teofrasto pertanto da quel poco cbe la rimanente frazio- 
nale porzione delle opere ch’egli scrisse si può rilevare, alcune differenze 
dall’Aristotelica filosofia. Per esempio, egli ammette pure le Categorie, ma 
vuole che esse sieno i cambiamenti , ed i moti cbe sono nella periferia 
della potenza degli enti, quali sarebbero il desiderio, l’istinto, i giudizi! 
ed i concetti. In pari tempo Teofrasto faceva dell’ universo una grande e 
generale divisione in mondo materiale, e mondo spiritale, la prima delle 
quali parti abbracciava quanto riguarda i corpi, e la seconda quanto versa 
sull'anima, riferendo pertanto tutti i fenomeni, e gli accidenti dell'una,e 
dell'altra parte alla legge universale del molo ; questi sono i pochi prin- 
cipii che possoosi rilevar diversi dalla dottrina del filosofo di Siagira. 

Inoltre, tutti gli antichi scrittori parlano con ammirazione della elo- 
quenza di Teofrasto, ed asseriscono cbe non vi sia mai stato filosofo cbe 
abbia così ben parlato come questo discepolo d’Arislolile, al quale poi è 
fama cbe Teofrasto andasse debitore di questo nome sotto cui è conosciu- 
to, nel quale, perchè significava io Greco oratore divino, volle Aristotile 
cangiargli quello di Tiriamo cbe per nascita portava; ciò cbe dinota l'ab- 
bondanza, e la fioritura del dire cbe quegli doveva possedere. 

Hawi pertanto un lato della dottrina di Teofrasto, che riguardato pel 
suo vero senso, riesce maraviglioso. Questo è lo studio della filosofia mo- 
rale, vai dire quella parte della filosofia , eh’ è lo specchio dell' umanità. 
Valentissimo io esso addimostrasi Teofrasto nell’aurea opera sua dei Carat- 
teri morali. Non sapremmo come meglio definire quest’opera, e come, e 
sotto qual lato considerarla. Se la si risguarda come un lavoro del tutto mo- 
rale, si trova cbe bavvi una parte cbe non entra nei limili di quella; se 
la si vuol tenere come un opera fisionomica, esso è troppa grandiosa per 
starsi fra i stretti confini di questa scienza: sarà miglior partito quello di 
riguardarla tale qual è, ed esporne ogni suo lato particolarmente. Codesti 
caratteri morali dunque altro non sono, che una serie di ritratti morali 
nel corso dei quali si scorge chiara la sapienza onde Teofraslo doveva es- 
ser fornito per abbozzar così bene quei caratteri, cbe, a considerarli atten- 
tamente, lasciano avvertire come sieno scritti da mente cbe non doveva 
nulla lasciar di sè a desiderare. Ed in fatti a prima vista da essi si scorge 
la faciltà con la quale son descritti , la maestria con che l’autore scende 
nei più remoti recessi del cuore umano , e ne espone sotto le abitudini 
le passioni, e sotto le azioni i pensieri: i dettami sull'educazione vi son 
pure squisitamente tratteggiati , ed il tutto vien da Teofrasto concbiuso 
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con massimo dotte e salutari; per esempio, la sapienza per lui era la feli- 
cità, e volea che debbansi durare assai fatiche, e sparger molti sudori per 
giugnere all’acquisto della sapienza, ed allora si può essere vera mento 
felice in vita, e contento di sé stesso in morte, chè altra massima di Teo- 
frasto era , che siccome era la vita, così esser dovea la morte , la quale 
doveva esser tranquilla per quell'uomo, che in vita aveva odiata ('avidi- 
dilà , s’ era tenuto contento ad un modico avere ed aveva adempiuto ai 
suoi doveri. Niuno meglio di lui, dice lo Schlegel , (1) ba saputo descri- 
vere i caratteri, nella cui esposizione si asconde un nobilissimo scopo, 
quello cioè per parte dell’ autore di smascherare i vizii e nascondere le 
condizioni del secolo in che egli visse, sotto il qual rapporto l'opera rie- 
sce olircmodo istruttiva. Inoltre, ciò che abbastanza contribuisce a ren- 
dere più dilettevole l’opera dei Caratteri di Teofraslo, si è una graziosa 
maniera comica , con che essi sono esposti, la quale nulla di meno non 
arriva mai sgradevole e fuor di luogo. 

Tralasciando di parlare delle varietà di rami dello scibile , nei quali 
Teofrasto scrisse e si rese celebre , e volendo lasciare che se ne giudichi 
daH’inmimerevole novero delle sue opere, che appresso verrà dato, non 
resta altro su cui toccare, che lo stile di questo enciclopedico scrittore, 
chè cosi a buon dritto lo si può chiamare. 

La dizione adunque di Teofrasto della quale non avremmo fatto paro- 
la, se egli fosse stato scrittore esclusivamente filosofico, contiene io se un 
notevole cangiamento, paragonato a quello de’ grandi filosofi suoi ante- 
cessori : esso non è più quello stile sempre grave , sempre maestoso, ed 
immutabilmente filosofico, che anzi , quantunque per la più parte dotato 
di sufficiente fioritura, ed elegante grazia, non lascia, anche secondo lutti 
gli antichi scrittori, d’essere negli scritti suoi di genere filosofico, assai 
dignitoso ed acconcio alla materia. 

Gli epiteti di nobile e grazioso ad un tempo dà pure allo stile di Teo- 
frasto l’erudito Schlegel, che l'onora pure del nome di scrittore di coltura 
universale, nel che per altro quasi tutti apertamente convengono, e noi 
stessi. Dippiù Teofrasto, che io tanti varii punti dello scibile non ancora 
disaminati, scriveva il primo, cioè su terreno novello, e con mezzi novel- 
li, dovette naturalmente sormontare un altro ostacolo forte, a nostro crede- 
re, abbastanza, quale si è quello della novità della terminologia, nel che egli 
non è riescito per nulla disprezzevole , e per lo contrario esatto e pre- 
ciso, specialmente nella sua opera botanica dieci rimane. Un altro forte 

(I) Vedi Schlegel — Storia delti letteratura antica e moderna — Lez. II. 
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Argomento della grazia ed eleganza di che lo stile di Teofrasto dovette 
essere fornito si è quello che di sopra abbiano connato, che cioè Aristotile 
cangiogli il nome di Tiriamo che prima aveva in Teofrasto, che in Croco 
sonava parlatore divino. In fine, un moderno autore, volendo toccare dello 
stile di lui, ama meglio lacerne che sminuirne la laude col non poter dir- 
ne a sufficienza, tali sono la chiarezza, la bellezza, e la peregrioa elegan- 
za che lo adornano. 

Il fissare esattamente i dati che distinguono l’intervento di Teofrasto 
nella letteraria palestra della Grecia, o meglio nella sceniifica,è assai più 
difficile che nella filosofica, dappoiché, in quanto a filosofia, è noto ch'ei 
professò le stesse dottrine del suo maestro Aristotile-, ma riguardo al re- 
sto, Teofrasto aveva scritto immensi trattati varii in materie fisiche, me- 
tafisiche, dialettiche, politiche , matematiche, ed astronomiche, e questi 
tolti ha sperduti e distrutti il torrente devastatore del tempo; cosicché 
Ih mestieri conchiudere, ch'egli merita indubitatamente un commendevole 
posto nella serie dei Creci letterati, ma non può dirsi quale, staniechè 
non siamo possibili a distinguere quale sia stato l’ immegliamento da 
lui arrecato allo scibile Greco, abbencbè sia innegabile ch’ei l’abbia 
arrecato. In fine, non possiamo a meno di conchiudere, che il più bello 
e filosofico giudizio che di Teofrasto siasi dato, è quello che gli assegna 
il Ch. Federico Schlegel, come l’ultimo punto del florido periodo Greco, 
ed il migliore del periodo decadente, giudizio che racchiude, in poche 
parole, la storia critica dello scrittore, ed i due tempi d’una nazione. 

Le opere che Teofrasto aveva scritto son le seguenti , come Diogene 
Laerzio le riferisce: 


4. Priorum analylicorum 

III 

44. De ventis 

II 

2. Posteriorum analyticorum VII 

43. Virtuium diflerenlia 

1 

3. De syllogismorum analysi 

1 

46. De regno 

I 

4. Analylicorum epitome 

1 

47. De disciplina Regis 

1 

5. Deductorum locorum 

Ili 

48. De vitio 

III 

6. De scnsu 

I 

49. De senectute 

1 

7. Ad Anaxagoram 

I 

20. De Democriti astrologia 

1 

8. Anaxagorae decreta 

1 

21. De sublimium dispulalione 1 

9. De Anaximenis decrelis 

1 

22. De homine 

1 

40. De sale nitro alumine 

1 

23. De simulachris 

1 

41. De his quae ardent 

li 

24. De hodoribus, colori- 


42. De individui lineis 

1 

bus carboni 

I 

43. Auditionis 

11 

23. De mundi descrlptione 

1 
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26. Diogonis rerum congre- 
gano I 

27. DeGnilionum HI 

28. Amatorius I 

29. Alius de amore I 

30. De beuta vita I 

31. De speciebus 1 

32. De epilepsia I 

33. De aQlalu divino I 

34. De Empelopc I 

33. Epicberematum XVIII 

36. Objcctionum III 

37. De volunlario I 

38. Epitome Platonis rei- 

publicae 1 

39. De animalibas VII 

40. De bis quae in sicco 

pernia ncnt 1 

41. De bis quae colore» inutanl I 

42. De bis quae io lustri» 

degunt The». XXIV 

43. De calido et frigido I 

44. De virtiginibus et lene- 

brarum ellusionibus I 

43. De sudore 1 

46. De afllrmatione et nc- 

gaiione I 

47. De luctu I 

48. De laboribus I 

49. De motu III 

t>0. De lapidibus III 

Bl. De pcslilentia I 

32. De animi deleciione I 

33. Megaricas I 

34. De mctallis II 

33. De mellc I 

36. De Metrodori decreto- 

rum congregatione 1 

37. Melaneboliu 

58. De coclo I 


39. Ratiocinaliouum de su- 


blimibus 

60. De ebrietate 1 

Gl. Legumelcmeolorum or- 
dine X 

62. Ad definilioncs I 

63. De odoribus I 

64. De vino et oleo I 

65. PrimarumsumpiionumXYIII 

66. Legistalorum Hi 

67. Poliiicorum VI 

68. De Politica in tempore IV 

69. Poliiicorum morum IV 

70. De optima repubblica V 

71. De proverbiis I 

72. De liis quae conglaciant 

et liquescuol I 

73. De igne II 

74. De spiritibus I 

75. De paralysi I 

76. De sirangulatione 1 

77. De deliralionc mentis I 

78. De periurbaliouibus I 

79. De signis I 

80. Sophysmalum II 

81. De syllogismorum so- 

latione I 

82. Topicorum II 

83. De poenae sumptione II 

84. De capillis I 

85. De tyranoide I 

86. De uqua IH 

87. De somno et in somnis I 

88. De amicilia III 

89. De ambitione II 

90. De natura III 

91. De physicis XVII 

92. De physicorum epitome II 

95. Physicorum Vili 

94. Ad physicos I 
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95. De pliysicìs 

X 

426. De judiciosyllogismomiii 1 

96. Physicerum causarum 

Vili 

427. De assentatone 

l 

97. De succi* 

V 

428. De mari 

i 

98. De falsa voluptate 

I 

429. Ad Cassandrum de regno 1 

99. De anima Thes. 1 

130. De comoedia 

1 

100. De argumenlis non ar- 


1 31 . De bis quac in sublimi fiunt I 

tiQciosis 

1 

432. De dictione 

1 

401. De simplicibus quae- 


453. Scrmonum synagogac 

1 

stionibus 

1 

454. Solutiones 

1 

402. Harmonicorura 

1 

455. De musica 

Ili 

103. De virtute 

I 

436. De metris 

I 

404. Occasiones, sive repu- 


437. Megaclcs 

I 

gnanliae 

1 

158. De legibus 

1 

405. De senienlia 

1 

139. De non legitimis 

1 

406. De ridiculo 

1 

440. Xenocralis decrelorum 


407. Meridionarum 

II 

synagoges 

I 

408. Divisione* 

II 

444. Aflabilis 

1 

409. De differenti!* 

1 

442. De jurejurando 

1 

410. De injuriis 

I 

443. Praecepta rethoricae 

1 

444. De calumnia 

I 

444. De divitiis 

I 

412. De laude 

1 

445. De poetica 

I 

113. De experientia 

I 

446. Quaestiones politicae. 


444. Epislolarum 

III 

morales , plasticae, a- 


415. De animalibus fortuilis 

I 

matoriae 

I 

4 46. De segregatione 

1 

447. De esemplo 

I 

4 47. Encomia Deorum 

II 

148. De proposilione et nar- 


4 18. De diebus festis 

1 

ratone 

1 

419. De fecunda fortuna 

I 

449. De poetica alias 

4 

420. De cniliymematibus 

1 

450. De sapientibus 

I 

421. De iovenlis 

II 

451. De Consilio 

I 

422. Moralium disputaiionem 1 

452. De soloecismfs 

1 

425. Morales descriptiones 

IV 

455. De arte reiborica 

1 

424. De lumultu 

I 

454. De artibus retboricis 


425. De historia 

I 

forane 

I 

Di tutto questo sterminato numero di produzioni di Teofrasto non ci 

resta ebe quello che siegue : 




4. Morale » detcripliones, caratteri morali, opera di cui abbiamo alba- 

stanza parlato nella sua vita, volta in Italiano idioma da L. Riccio. 


2. Storia delle piatile in X libri. 

3. Cagioni delle piante in Vili libri. 
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RLE 19 ANDRO 


M tempo ormai cbe alquanto si parli della poesia, di che da qualche tem- 
po in Grecia si taceva. Il primo in cui essa va considerata dopo un lungo 
silenzio, si è Menandro, nato in Efeso il 343 av. G. C. da Diopeito, 
ed Egistrate. Si vuole cbe Menandro fosse losco, ma di chiarissima intel- 
ligenza ; Snida riferisce che questo poeta fu assai proclive alla vita li- 
bera, ed amorosa, e che questo difetto fosse stata la causa cbe egli non 
avesse riportalo cbe sole otto volte il premio, mentre cbe scrisse moltis- 
sime produzioni. Ovidio (1) attesta che le sue commedie, di genere 
sempre amorose , andavano per le mani delle fanciulle , e dei ragazzi. 
Fini la sua vita in Atene nel 270 av. G. C. cioè nel 53." anno del tempo 
suo. Questo e non altro ci è riescilo sapere sopra i fatti della sua vita. 

La parte della poesia in cui Menandro fu famoso, fu la commedia, 
ed in questa costituisce il capo d'una novella scuola. Nei primi tempi, in 
mano di Aristofane , primordiale scopo della commedia era quello di cor- 

(I) Vedi Ovidio — Trist - Li!» IL 370. 
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reggere i viri», c moderare le passioni degli uomini, ed in ispczie di co- 
loro che stavano al potere, mettendo sulle scene gli esempli e le satire 
a sì nobile fine: ma comccbè è nolo che l’uso con l’andar peggiorando 
degli uomini, e delle cose diventa abuso, presto questo scopo Tu impedito 
dall'Areopago con un decreto, appunto in ragione degli scandali, e degli 
abusi che vedevansi sulle scene , falli dai poeti , ebe sostituirono alla sa- 
piente satira la sfacciala diatriba- Allora fu , dietro cotesta proibizione, 
che nacque in Grecia quel genere di comico poetare , che, seguendo il 
primo , detto commedia antica , viene dai letterali nomato commedia di 
mezzo, e che viene freddo scolastico, e lascivo, perché le menti, strette 
nei confini domestici, dovettero trovar subbictii più bassi, e più piccioli. 

Solamente verso il 370 av. G. C. sorse come per incanto novellamente 
gigante il genio della commedia, fissando un genere comico, che può ve- 
ramente dirsi tale, se ad esso si confronta la difiìnizione della commedia, 
nella quale fecondissimi furono i produttori, abbenchè non fosse staio lun- 
go il tempo cb’essa fioriva. Menandro rappresenta singolarmente il mo- 
mento culminante della commedia nuova, ed io lui vediamo del tutto can- 
giali c volti a Gne novello tutti i dati dell'arte del sandalo. 

E primieramente , in quanto a genere , Menandro fu il primo comico 
poeta che , dopo la mediocrità d'un lungo periodo, seppe dipingere di 
nuovo in una maniera tutta sua la vita domestica di Alene sopra una sce- 
na, ch’era già divenuta politica melodica di insignificanti accidenti, sot- 
toposti alta imperscrutabile necessità del destino. Il caso, e la naturale 
conseguenza di dati premessi , presero, per opera di Monandro, e quin- 
di dei suoi numerosi successori , il luogo del destino , epperò la scena 
venne regolata per altri principii. Inoltre Menandro fior) e scrisse in 
un'epoca quando già nei pelli Greci erasi affievolito quel caldo amor di 
patria, ebe per sì lungo tempo uveali tenuti superiori a qualsiasi altra 
nazione, e quando l’indole degli Ateniesi era cangiata, per lo cangiamento 
delle loro politiche condizioni; ond’è che a piacer loro, più non erano ne- 
cessari! dati eroici, caratteri famosi, gesta sorprendenti, ma bastava mo- 
strar loro scene di vita cittadina, in cui il menomo scopo morale fosse na- 
scoso senza quei latti celebri di patriottismo die una volta tanto andava- 
no a sangue agli Ateniesi , che allora eran quasi per curvare il collo al 
giogo Macedonico. Queste hanno potuto essere le cause ed i dati della 
scuola di commedia nuova , in capo a cui è Menandro. Che se vuoisi poi 
considerare il genere comico di Menandro in quanto al lato morale , in- 
terviene in lui un notevole giovamento alla morale della nuova scena , 
messa a confronto dell’ antica ; imperocché , egli è vero che il gusto cu- 
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miro, quell'altitudine eminentemente artistica d'invenzione spontanea di 
caratteri, d azione, c d’intreccio, non era che pochissimo resa più bella, 
ma in mano a Menandro ed ai suoi seguaci non più si vide il palcosce- 
nico bruttato di scherzi immodesti, e di tresche sfrenale, non più l'amore 
non vergognossi sull'aperta scena di passamente manifestare il suo scopo 
materiale; bensì videsi moderata la immane impudenza , e tutta l'azione 
comica resa assai più morale , e perGno reso meno acuto il Glo delle ce- 
sojc delia satira particolare. Finalmente riunendo le cause e le qualità 
che fan diversificare la novella dall’antica commedia, resta certo che 
nella prima vediamo, a differenza dell’altra, una tendenza a non accedere 
all'altezza dell'intelligibile , meraviglioso, o strano , ma a tenersi mode- 
sta fra i limili del probabile , o del possibile, rappresentando tulle posi- 
zioni, fatti od accidenti, ch’entrano nell'ordine della vita regolare; inol- 
tre, morale più moderala, e caratteri più naturali. 

Da ciò che abbiam detto in generale, puossi facilmente arguire quale 
avesse potuto essere l'azione comica di Menandro, se si tien ragione della 
naturalezza, e dimestichezza della sfera dei falli , che venne sceneggian- 
do; imperocché non si puote esplicitamente vedere l'azione in questo poe- 
ta , stanlechè non ci rimane intera nessuna delle sue comiche produzio- 
ni. Il certo si è che Plutarco dice preferire, in quanto all’azione, Monan- 
dro ad Aristofane, e Quintiliano il chiama esatto dipintor di costumi (1). 

in quel che risguarda i caratteri, la strettezza dell’azione, e dei sog- 
getti, ed il genere isiesso non solo della commedia di Menandro, ma di 
quella di tutta la scuola nuova comica Greca dovea necessariamente pro- 
durli di sfera media, cioè semplici, quasi naturali, ed eminentemente do- 
mestici. I caratteri in mano a Menandro, ed ai suoi seguaci furono adun- 
que quegli stessi che fino ai tempi moderni sogliono essere proverbiali, 
ed essenziali in una commedia, cioè una donzella vaga di passare al tala- 
mo nuziale, e però astuta, c vanitosa; una madre buona massa ja, preten- 
siva sui suoi quaranta, o quarantacinque anni, ma amante della famiglia; 
un padre nobile, disinteressato, e rigido moralista: un figlio allegro, 
brillante, prodigo c vagheggino, ma affettuoso: un servo suo confidente, 
che lo volge a sua posta, e gli dà mano nelle scappatelle che questi fa al 
padre, ed infine, un adulatore buontempone, che non ad altro scopo s’in- 
troduce nelle famiglie, che per divorare, ed intrigare, oltre altri caratteri 
meno significanti, che non importano sulla varietà del genere della com- 
media. Di questi caratteri , ognuno il vede, è stala sempre copia in tutte 

(t) Vedi Quintiliano — lastil. Or*t — Lib. X. Cap. I. n. 69, 
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le scene del mondo, e ve n’è tuttora a’dl nostri, quantunque lo svolgi- 
mento sia del tutto diverso, perchè varii gli elemeoti dei subbietli. Tra 
tutti questi caratteri uno non ve n’ba che abbia dello sconvenevole, e tulli 
del pari, ad esaminarli partitamente, non hanno altra impronta che quella 
della verità, e della naturalezza, nel che appunto formano differenza dai 
caratteri dell’antica commedia che, oltre all’essere d’un genere lutto eroico, 
perdevansi in parte tra i miti dell'antichità, difetto in cui Menandro ap- 
pare non aver potuto cadere, dappoiché questo comico scrittore non am- 
metteva il politeismo, se dobbiam credere a quelli che ne riferisce S. Giu- 
slino nella sua opera storica, citando questo testo di Menandro : 

Lui dunque che di tutto è rcge e padre , 

I)' ogni bene inventar , di tatti autore , 

Solo onorar convien con culto eterno. 

Da ultimo, Quintiliano , Plutarco, e quei pochi frammenti che delle 
opere comiche di Menandro ci son rimasti, annunziano che lo stile di lui 
non era affatto disprezzevole, che anzi l’Aodres gli attribuisce gran cono- 
scenza dei varii modi di adattare lo stile al pensiero , la maestrevole at- 
tività di piegarsi nelle cose dolci , e tenero , modicamente infervorandosi 
nei punti più vivi, o tremendi , ed inline una fertilissima immaginativa: 
in conchiusione, a quel che ne appare dalla collezione dei frammenti delle 
opere comiche di Menandro, non puossi a meno di dargli uno stile gene- 
ralmente gentile e leggiadro , congiunto ad una perfetta conoscenza dei 
varii stali, e delle diverse condizioni dell'uomo, il lutto condito di piace- 
voli sali che lo adornano. 

Checché ne sia, le sue commedie tanto andarono a compiacere il gu- 
sto degli Ateniesi , che questi lo tennero in grandissima onoranza , con- 
tento di aver risorto dal tenore della mediocrità un genere di poesia na- 
zionale che già teneasi perduta per la barbara maniera dell’esistente com- 
media, ed attualo il disegno di modiGcare le scene Ateniesi*, può dirsi ve- 
ramente che l’opera di Menandro sia stata uno dei più belli sforzi che siansi 
fatti verso il progresso nei primi anni del periodo di decadenza della 
Greca Letteratura. 

Menandro aveva scritte cento e otto commedie-, si sa che n’esistevano 
alcune verso il principio del secolo decimoseuimo, ma queste non si son 
fatte più vedere: solo restano alcuni frammenti delle suddette cento e otto 
commedie , i quali furono messi per la prima volta alla luce pei tipi di 
Berlino nel 1825, e quindi tradotti dal Greco in Latino da Ugone Grozio: 
pochissimi frammenti ci rimangono del pari di un'opera storica di Me- 
nandro che versava sulle gesta dei Re dei suoi tempi. 
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EPICURO 


Prima che del (ulto cessassero iu Grecia le celebrità io fatto di filosofia, 
c prima che il periodo fortuoato della Ellenica letteratura non avesse il 
suo fine, un’ultima celebrità, un'altro grand'uomo d’inusitata sapienza si 
presenta nell’ordine cronologico: a lui succedettero tutti gl'ingegni me- 
diocri, filosofi di poco grido, buoni storici, poeti non disprezzabili, ma niu- 
no ebe riempisse tutto il mondo d'allora del suo nome. 

Questi è Epicuro, ch’è nella Grecia l’ultimo capo scuola che siasi veduto. 

Da Neocle maestro di scuola , e Cercstrata espiatrice , o purificatrice 
delle case, secondo il sistema Greco, nacque Epicuro nell'isola di Samo , 
nell’anno 341 av. G. C. La filosofia formò sempre il suo desiderio fin dalia 
età di tre lustri, epperò di per se medesimo, senza la guida di alcuno, 
dettesi a studiar filosofia , leggendone i primi dettami nelle opere di De- 
mocrito. Ma un certo Panfilo, che tenea scuola di filosofia in Atene, prese 
a ben vedere Epicuro, e dettegli alcune lezioni, delle quali Epicuro com- 
prendendo la strettezza, affrettassi a lasciar Samo per recarsi in Atene, 
ove giunto, udì Scnocrate, le cui lezioni sospese per accompagnar Neocle 
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suo padre a Colofone, di dove passò a Mitilene; quivi essendo Epicuro gii 
molto innanzi nella filosofia e nelle scienze allora più frequentate, apri 
scuola di filosofia, che interruppe per recarsi a Lampsaco, e di quivi final- 
mente di nuovo in Atene nel 50G av. G. C. 

Quivi, in un luogo disposto a mò di giardino, fondò Epicuro una scuola 
di filosofia che dal nome del suo capo prese il nome di Epicorea, e fu 
quella che assai più di tutte le altre trovò maggior numero di seguaci. In 
essa Epicuro si rese celebre per lo studio profondo che faceva , ed è co- 
mune confessione di tatti gli antichi scrittori che non vi fu opera, scritto, 

0 trattato scientifico che non fosse letto e studiato da Epicuro. Ben con 
ragione la sua scuoia e le sue filosofiche istituzioni dovettero avere im- 
mensi discepoli , ebe poi tutti divenivano suoi iolimi amici, dappoiché 
mentre dall’un de’iati la sua filosofia non era affatto rigida o severa , co- 
me appresso vedremo, dall'altro Epicuro era assai familiare, di una dot- 
trina che invogliava ed allettava al tempo stesso, di espansiva conversa- 
zione, e quel ch’è più, amico e non maestro de’suoi scolari, come avverto 
Cicerone (I). Inoltre, per l’indole de’ Greci , che già non era più quella 
virile, nobile, ed austera, molto convenivano quelle discipline da cui era- 
no eliminate la durezza, e la severità. 

Io breve tempo Epicuro pervenne a grande credenza di stima per tutta 
la Grecia, che lo salutò gran filosofo a voce uniforme. Sempre cosi pro- 
gredendo, giunse al più alto culmine di sua fama nel 307 av. G.C. Nella 
esposizione della vita di Epicuro, considerando la grandezza della stima 
in che egli era tenuto, interviene ud grave contrasto, determinato dalla 
vita molle e comoda che vuoisi da tulli gli scrittori Epicuro menasse: al- 
cuni vogliono die Epicuro mettesse ogni suo studio nella gola, procuran- 
dosi di ogni specie di buone vivande, e bevendo di soverchio; altri poi, 
negando questo, affermano asseverantemente che Unto Epicuro, che tutti 

1 suoi discepoli menavano vita frugalissima, e soverchiamente parca , che 
tutti i cibi di che nutrivansi erano focacce d’orzo,e pane; che anziSenc- 
ca(2) riferisce che codesta massima stesse scriUa in sulla porta d’ ingresso 
della scuola d’ Epicuro. Sia che ciò fosse realmente vero, sia che Epicuro, 
mascherando l’intemperanza sotto l'ipocrisia, il tenesse quivi scolpilo per 
finzione, resta sempre certo che il nomo di Epicuro è rimaso nel mondo 
proverbiale per indicare l’uomo di viu molle, soverchiamente goloso , e 
tome; e le credenze universali, passate in proverbio, sono troppo per lo 

(I) Vedi Cicerone — De Do — Lib. I. 20. 

(S) Vedi Seneca - De Epìst - XXXI. 
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più veridiche e bene appropriale, perchè non sia da credersi che tal Tosse 
d'Epicuro, e della sua scuola. Checché si Tosse di questo, la storia regi- 
stra che questo filosofo Tu di modi gentili e cortesi, inimico Termo di ogni 
superstizione, e delle donne, inimicizia che egli Tedelmente mantenne, te- 
nendosi celibe per tutto lo spazio di sua vita, durante la quale Tu sempre 
di salute Terrea, e lontano da ogni infermità, fino all’anno 270av. G. C. in 
cui un fiero mal di pietra il tolse ai viventi, stando Epicuro in Atene nel 
seiiaoluneshno anno dell’età sua. 

Malagevole ad un tempo e novella è la disamina della filosofia di Epi- 
curo, dappoiché essa, oltre all'essere in opposizione con quante altre fino 
a quel tempo eransi vedute, rappresenta il punto di scioglimento di tutta 
la Greca civiltà. E primieramente, il sistema filosofico Epicureo può di- 
vidersi in quattro grandi parti, in ciascuna delle quali scorgonsi idee nuo- 
vissime , e principii del tutto opposti a quelli che precedentemente re- 
gnavano. Parleremo prima d'ogni altro della sua teologia, dappoiché que- 
sto sistema è tale, ette tutta la Tallacc orditura nasce dalla falsità dei prin- 
cipe teologici. Ardimentoso, ed inconseguente, dopo ubs serie di filosofi 
che alto avean levala lor Tama nel mondo tutto per la felicità con che 
avevano dimostrato la necessità d’un sol Dio, Epicuro sostenne che era 
plurale il numero degli Bei, e sconoscendo ogoi retto principio, delle a 
costoro una somiglianza identica con gli uomini, se non che sostenne egli- 
no cssereeterni , e perTettamentc felici. Inoltre, lungi dal Tarli imper- 
scrutabili, lungi dal confessare la ignoranza della loro origine, Tacen- 
do man bassa sopra la dignità, la potenza, e la sublimità della essenza 
di colesti Dei , li volle Epicuro formati d’atomi , cosi rimpastando nella 
loro composizione il Tallace principio atomico di Democrito. Gli Dei adun- 
que, secondo Epicuro, sarebbero tanti corpi d’umana Torma composti d'a- 
tomi aggregali Tra loro, sederebbero nel mezzo dello spazio, e neghittosi, 
ed indifferenti alle umane vicende, sarebbero appunto felicissimi per non 
avere alcuna -cura dei casi mondiali. Invano adunque tanto si affaticarono 
Socrate e Platone, invano Aristotile sudò sulle carte per piantare intre- 
pido an sistema che riunisce ragione ed esperienza, chè con maggiore in- 
trepidezza doveva un Epicuro sovvertire ogni buona filosofìa ! Cotesto 
modo di filosofia adunque, a nostro credere, porta, secondo noi, in via di- 
retta all’ateismo, dal perchè meglio non si direbbero Dei, quelli, che come 
sopra dicemmo, formano le Divinità Epicuree , come bellamente osserva 
Cicerone (I). Nè crediamo di più oltre dilungarci sopra questo subbicllo, 

(t) Vedi Cicerone — De natura Dcorum — I. IX. XVI. 
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imperocché crediamo imitile di confutare e dimostrare la nullità d’ una 
cosi perversa dottrina. 

Naturai conseguenza di questa si è la psicologia Epicurea, la quale 
del pai 1 ! tende ad abbattere e trascinare nel vortice della sovversione quan- 
to di buono dai primitivi grandi filosofi erasi detto. A che tanto in Grecia 
sparsero adunque sudori lami uomini egregi, quando, stando la filosofia, 
ed iu ispezic la psicologia, al suo più bel punto di progresso, doveva uu 
Epicuro gridar la guerra all'Immortalità dell'anima, principio che aveva 
segnato un’epoca di rigenerazione nella Creca civiltà? Epicuro dunque, 
argomentando che non convenisse ammettere altre anime immortali , 
(piando vi fossero Dei , che fossero tali, e credendo di mostrare come 
stessero in opposizione uomini immortali con Dei eterni , nega l' immor- 
talità dell’anima , e spinto da cieca insania , osa finanche spiegare del- 
l’anima umana gli elementi compositivi, additandoli nell’aria , nel ven- 
to, nel calore, ed in un’ultima sostanza materiale , cui asserisce non poter 
dare nome veruno , e che sostiene esser la sede della umana sensibilità , 
dando poi a quest' ultima particolare stanza nel petto, c le altre facendo 
stare indistintamente in tutte le altri parti del corpo, al quale dette Epi- 
curo una eoa t’anima la dissoluzione, la corruzione, e la morto. I.’anima 
fu iaoltre da Epicuro dolala di una insita naturai tendenza, e simpatia 
verso il corpo, in forza della quale questo tenacemente fosse a quella con- 
giunto , fino a che gli atomi d’ entrambi ( tutti i corpi del sistema d' Epi- 
curo eran formati d’atomi) non si fossero al tempo stesso con la morto 
disciolti. 

Cosi descritta dell’anima l’essenza da Epicuro nel suo sistema, egli 
quantunque l'avesse credula del tutto materiale, e caduca, pure uovossi 
nella necessità terrea di trovare un modo, qualunque esso si fosse stato, 
come spiegare la rappresentazioue, e la ricollezione , cose che pur ve- 
deva nell’anima stessa effelluirsi, e, comccbè spogliando l’anima dall' im- 
mortalità, aveala privata di quante sono le sue nobili facoltà , Epicuro 
si vide nel bisogno di mettere altrove quelle potenze virtuali ebe erano 
d’uopo, e che non poteva in modo veruno rinvenire nell’ anima stessa. A 
(are adunque che s’operasse nella mente la rappresentazione o ricollezione 
degli obbietti esterni, egli credette ebe dai corpi sorgessero alcune diafa- 
ne e vaghe emanazioni , le quali si conformassero in immagini consimili 
ai corpi istessi , le quali dopo esser servite allo scopo cui eran destinate, 
andassero disperse nell'aria. I sensi umani, varii secondo il variar della 
sensazione, incontrerebbero, secondo la vana ipotesi Epicurea, queste im- 
magini, ed immediatamente nell'anima si desterebbe l'idea di quel tale 
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obbietlo dalla tale immagine rappresentato. E come naturalmente dovette 
Epicuro non celare a sè stesso lo sconcio della spessezza con ciie queste 
immagini cosiffatte dovrebbero venire a presentarsi ai sensi umani, per- 
chè pienamente corrispondessero con la loro abbondanza al polente ed 
insaziabile principio della umana rappresentazione, sostenne che una volta 
entrata nella mente l’klea d’un obbietto per lo mezzo già dello, essa ad- 
diveniva idea universale. D’altra banda, non nega il sistema Epicureo, av- 
vinto dai lacci d’ipotesi che reggonsi su futili basi, la fallacia che poteva 
involgere questo metodo rappresentativo, potendo agevolmente quelle 
immagini sorte dai corpi o non presentarsi nitide alla mente, ovvero que- 
sta polendo non stare nel pieno uso delle sue facoltà liberamente esercì- 
labili. 

Questo per lo contrario non avveniva nella percezione sensibile, la 
quale avea la mente facoltà piena di operare per mezzo dei sensi, sempre 
dipendente dalla fìsica evidenza, ch’era per Epicuro la infallibile certezza. 
Imperocché, al modo stesso ch’era per lui incerta e fugace l’immagine sem- 
plice che sorta dal corpo sia abile a produrre nella mente la rappresenta- 
zione, certissima ed incontrastabilmente vera, era quella percezione 
reale che i sensi direttamente ricevevano dagli esterni oggetti. Al primo 
modo apparteneva tutta la teoria e la serie de’giudizii, in cui la verità è 
dubbia secondo il maggiore o minore grado di relazione veridica con l'og- 
getto da cui emana l'immagine, al secondo la sensibile cognizione, eh' è 
costantemente vera. Il tutto è coronato da una perfetta negazione di leggi 
al pensiero, sostenendole contrarie all’assenza totale di ogni qualsiasi fa- 
talità. Queste sono le basi della psicologia Epicurea, che il più concisa- 
mente potemmo raccogliere da Diogene Laerzio (1) e Cicerone (J). 

Prescindendo alquanto dalla falsità ed insussistenza d’un tal sistema, 
pare che non si potesse negare ad Epicuro una grande sapienza nel ri- 
trovare una serie di teorie, di cui, tranne quelle degli atomi di Democrito, 
neppur una sola fu mai fino all'era sua sostenuta. Se non che, questa è 
oscurata, allorquando , nel dare uno sguardo ad un’altra parte della sua 
filosofìa, si trova più delle altre mal fondata e rovinosa. 

Intendiamo ora parlare dell’etica, di quel lato della filosofia che ri- 
guardala pratica, cioè la morale ed i costumi. Epicuro, che definì la filosofia 
l’ arte di ridurre l’ uomo alla felicità per mezzo della sua stessa ragione , 
dovette però ritenere Letica come la principal parte del suo sistema. 

(I) Vedi Diog Laerzio — Vit. philos. anliq —X. n. Si. 

(i) Vedi Cicerone — De fato — 9. IU. 
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A ben riguardare questo scopo che Epicuro metteva dittanti al suo uo- 
mo, non è esso invero nuovo, ovvero strano del tutto: ma resterebbe pure 
quasi regolare in rapporto alla specie del metodo filosofico Epicureo , se 
non consistesse assolutamente nel piacere. Molli altri filosofi, e capiscuola 
avean messo nell’uomo la stessa leodenza, e quasi tutti avean convenuto 
ebe innanzi all’uomo stesse sempre un punto essenziale, gigantesco, in- 
teressante , ebesi chiamasse scopo dell’uomo, ma che molli chiamarono 
felicità, pochi felicità duralura od eterna, e tutti scopo morale. Solamente 
Epicuro, materialista nell'anima, fondatore d’uu sistema che elevava 
sua mole sulla corruttibilità della materia, convenendo che debba esservi 
questo scopo all' uomo predestinato , sostenne che questo fosse il piacere, 
basando questa teoria sulla considerazione che sia indubitabile che l'uomo 
ilo dalla sua pìccola età abborrisca di sua propria indole il dolore, e non 
solo ami, quanto cerchi costantemente ed ardentemente il piacere, cosi 
fissando per sola via empirica una teoria di cosi grave momento. Però 
bavvi per Epicuro due stadi! in codesta parte della filosofia , ovvero duo 
importanti modi per adempiere a questa parte del suo sistema, cioè studio 
per pervenire al possesso della felicità, mezzi a non perderla quando la 
si ha conseguita. Ripetiamo intanto che per felicità per Epicuro iotendeasi 
assolutamente piacere, cioè la sazietà di piaceri fisici , e desiderii carna- 
li. Il mezzo adunque per impadronirsi di esso doveva essere lo sforzarsi 
di continuo a far che l’anima stesse sempre in dolce riposo , senza mai 
essere offuscata od agitata da forti passioni , o da desiderii smodati -, se 
quesl’obbligo d'ogoi uomo Epicuro riputava difficile, vieppiù malagevoli 
dovea necessariamente trovare i mezzi secondarli come conseguire que- 
sto stalo neghittoso di piacere, cui a si gran stento l’uomo potea perveni- 
re ; imperocché invero doveva esser ardua impresa per ogni uomo il ca- 
rico ch’Epicuro gli imponeva, di sapere cioè scegliere un metodo di vita, 
mettere un freno alle ardenti brame , e sapere infine crearsi una sfera 
d'abitudini e di studio con prudenza, la quale, secondo lui, è tra tutte le 
virtù la più sublime e la più meritevole di lode, ebe anzi, come aggiugne 
Diogene Laerzio, (1) è la prima d’ogni altra, se pur se ne voglia, eccettua- 
re la giustizia, e la moderatezza, che lungi dal superar quella in merito, 
le vanno appena al pari. 

D’altra banda, a poter l’uomo mantenersi in quel venturoso stalo d’e- 
Grocra felicità o piacere acquistato, era d’uopo, al dir del sistema Epicureo, 
clic facesse ogni potere per allontanare incessantemente dall’anima le (lo- 
fi) Vedi Diog. Lacr. — Vit. pbilts. antiq — lib. X. <29. c ili. 
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lorosc sensazioni, cd al tempo stesso saperle procurare le piacevoli; la 
stessa ripetizione e la spessezza del piacere, e la privazione totale del do- 
loro sarebbe stata la via per mantener saldo il piacere: imperciocché, se 
interveniva che s'intraversasse in una vita umana predestinata al piace- 
re, e quel ch'è più, che lo gode attualmente, un picciolo passaggio di do- 
lore, lo scopo dell'uomo sarebbe, secondo Epicuro, tradito, e ridotte nel 
nulla le fatiche fatte a pervenirvi; oltre di che, era pur dettame dello stesso 
sistema che si debba cercare ogni mezzo come evitare più i dolori spiri- 
tuali, che i corporali, stantecbè i primi sono assai più degli altri possenti. 
Che se nello stadio di una vita umana di cui il dolore fòsse stato unico com- 
pagno , per mala ventura l' uomo dovesse scegliere tra il continuare a 
vivere immerso nelle sventure ed il morire per ritornare nel oulla, Epi- 
curo consigliava la morte, perciocché questa, secondo lui, non era un ma- 
le, quando veniva per distruggere un'anima che non aveva avuta la Intona 
ventura di toccare la mela alla quale era stata chiamata, vai quanto dire 
Il piacere. 

L’ultima parte del sistema Epicureo che merita uno sguardo per la sua 
stranezza, è la parte fisica di esso, o per meglio dire la scienza della na- 
tura. Lungi dal cercare, come tali egregi filosofi utilmente fecero, l'orìgi- 
ne della natura, le leggi che la regolano, i corpi in generale, i loro ele- 
menti compositivi, poi le cause finali, e finalmente poi la causa primitiva, 
origine dogai cosa, Epicuro, per non aver saputo, come abbiano detto di 
sopra, assegnar le ragioni dell’anima, della sua creazione, c della sua 
sorte dopo la sua partita dal corpo, con la stessa neghittosa inerzia con- 
fessa inconcepibile la creazione, l'origine del mondo, ed incompatibile con 
la multiplicità , ed essenza degli Dei ; imperciocché ciò sosteneva dovere 
intervenire per due gravi ragioni: prima perchè gli Dei, come essere fe- 
lici, sapienti e perfetti, non avrebbero potuto essere autori di un mondo 
cui la malvagità, l'imperfezione, la frode e molli mali, e perfino la morte 
rendono assai penoso; dipoi gli Dei non avrebbero creata tanta infinità di 
cose sol per vederne miserrimamente la fine: ond'è che questo famoso fi- 
losofo, vedendo rompere in faccia a tanti gravi ostacoli la sua mente, in 
cosiffatto modo offuscata da idee di materia, si confessa ignaro di tanto 
interessante Iato della filosofia, e conviene così che i dati del metodo suo 
non sono tali da poter rendere ragione di cosi nobile punto di 6losoGa , 
come accerta lo stesso Cicerone, (t) Pertanto, a trovare almeno un lega- 
me tra i corpi , cd un primitivo elemento che avesse potuto servire di 

(I) Vedi Cicerone— De natura Dcorum — 1. 9. 14. 
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guida nella loro composizione, egli aveva pur d'uopo di qualche cosa ; ed 
a lant’uopo quell’ Epicuro stesso che aveva Tallo ogni possa per abbat- 
tere ogni buon metodo, scelse improvvido una dottrina che già altra volta 
i Greci avevano da loro rigettata, quando Democrito loro la offriva, quella 
degli atomi, che iroppoè conosciuta. Li dotò di somma semplicità, di per- 
petua invariabilità, Torma, gravità, e specifica mole, e li destinò elementi 
alla universal formazione de’corpi. Più non credendo di dichiarare queste 
fallaci dottrine , giova in ultimo osservare che anche questa parte della 
scienza filosofica era per Epicuro adito alla morale, e come le altre, ma 
in modo diverso , era intesa a sgombrar dall’ umana mente ogni menoma 
cosa che avesse potuto sottrarle il possesso della felicità. 

Molte opinioni di astronomia di Epicuro sono pure a noi pervenute, 
delle quali, sparse come sono, il Cb. Leopardi (1) ha fatta breve relazio- 
ne. Il sole fu da lui creduto della stossa grandezza quale ad occhio nudo 
si presenta, o picciolissima cosa più grande, opinione che naturai conse- 
guenza era della cieca fede di lui nella fisica evidenza ; e che l’astro mag- 
giore non fosse altro che una spugna, ovvero pomice, la quale fosse per- 
petuamente pregna d’influssi calorici, che, quivi raccolti, si diffondessero 
sulla terra, dando loro la facoltà di vivificare su questa. Inoltre, era pur 
sua credenza che tanto II sole, quanto gli astri minori s’ accendessero per 
propria virtù al tempo che si levauo, e poi si spegnessero all’ora dell'oc- 
caso : ma die il Sole non si movesse da una sola metà della terra , eh’ et 
disse tonda; e che l'altro emisfero fosse solamente illuminato da un accoz- 
eodi vivide scintille, delle quali quelle che trovansi dalla parte dell’ oriente 
alimentassero il Sole , somministrandosi ad esso , come questo mancasse 
di forza. E queste e tante false opinioni si hanno di lui, che concorrono a 
farci rimpiangere la deplorabile fine della maschia civiltà Greca. 

Riguardata coti da talli i lati la filosofìa Epicurea, abbiamo in con- 
chiusione un mondo senza origine, un’anima senza vita futura, e divinità 
senza alcuna facoltà divina; tutto è materia, tutto è fato, tutto è sciogli- 
mento colla morte, tutto è distruzione- Epperò, ripigliamo col dottissimo 
Federico de Schlegel, la filosofia d'Epicuro è la più rovinosa di latte quan- 
te in Creda formarono una scuola , e di quant’ altre nelle varie parti del 
mondo ricordano seguaci : essa sventuratamente ci fa vedere nel 307 av. 
G. C. già inoltrato verso la sua fine quel fortunato periodo fiorente del- 
l’Ellenica terra, che fra quanti la storia della intera civiltà mondiale no- 
vera periodi fiorenti di risorgimento, è certamente il più meraviglioso. Da 

(I) Vedi Leopardi — DcrIì errori popolari. 
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questa filosofia vennero esiziali conseguenze, da essa impararono i Greci 
alla scuola dell'egoismo, per essa Torse più non palpitarono di nobile ar- 
dore per la scienza , e per essa infine più precipitevole a' inviò la civiltà 
Greca al suo decadimento. 

Inoltre, tra le altre sventurate Tasi della filosofia Epicurea, s’aggiunse 
che i Greci, la cui indole già s'andava demoralizzando, ed Atene si com- 
piacquero delle dottrine di quella scuola, che erano ben lungi dalla seve- 
rità, e rigidezza delle antiche discipline. 

Parecchie sono le opere che Epicuro scrisse, delle quali noi riportiamo 
qui l’elenco, come ce lo Tornisce Diogene Laerzio: esso è il seguente: 


4. De natura un. XXXVII 

45. De tacta wb 

2. De atomis et inanitate 

I 

46. De Tato 

5. De amore 

1 

47. De sentenliis 

4. De sectis 

1 

48. Adbortatio 

8. De sterpibus 

1 

49. De spectris 

6. De pietate 

I 

20. Thimocrates 

7. De judicio 

I 

21. Methrodorus 

8. De vita 

IV 

22. Anthidorus 

9. De justis actionibus 

11 

23. De ventibus australibus 

40. Symposium 

I 

24. Sententiae 

41. Deangulo 

1 

25. Callistolis de regno 

42. De visu 

1 

26. Dydacticum 

43. De musica 

1 

27. Moraliura 

44. De justilia 

I 

28. De philosopbia 


Di queste opere altro il tempo non avea risparmiato che alcuni Tram- 
menti fioo al tempo degli scavi d’Ercolano, ma in quest’epoca Tu rinve- 
nuta l’altra sua opera vi pi furine, che è quanto d’Epicuro si conserva. 
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XLIK 


DEMETRIO F ALEREO 


Demetrio Palereo presenta all’occhio dello scrittore due momenti, ambi 
importanti in Grecia , ciascheduno pel suo verso, l'uno letterario ed an- 
che di due spezie, e l’altro politico. Secondo ch’è nostro ordinario co- 
stume , noi riferiremo prima d’ogni altra cosa quelle poche notizie sui 
ihlti della sua vita che ci è riescilo raccorre. Più di tutto il resto son oscu- 
ri U tempo ed il luogo di sua nascita, cosicché non son noli del tutto; ma 
d’altronde è nolo che Demetrio ebbe a genitore un tal Fanostralo, e che 
passò tra assiduo studio, e continua applicazione i primi anni di sua vita, 
per aver menali i quali fuori d’ Atene , come dagli storici vien riferito, si 
arguisce ch'egli, nato in Alene, vi fosse stato ricondotto quando incomin- 
ciava ad avere Gor di ragione. Il vediamo immerso negli studi! storici e 
filosofici, sotto la scuola di Teofrasto, fino all’anno 330avanli Cristo, in cui 
poi tutto ad un tratto Demetrio cominciò a farsi vedere nelle pubbliche 
assemblee, nel foro, ed in tutti quei luoghi ove l’opportunità si fosse data 
di sentir discutere i pubblici affari, e di prendervi parte, e ciò nello 6lesso 
tempo che Focione , quell’ uomo insigne che tutti sanno , incominciava 
ad adoperarsi del pari per le pubbliche cose. 

SIRIE GRECA 47 
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Allora che le condizioni politiche dei (empi erano pur terribili, cioè 
quando ai stava per rappresentare sulla scena della Crocia il miserando 
dramma della libertà che si piega alla propria mollezza, ed all'altrui for- 
za, Demetrio Falereo, lasciandosi ingannare dalle idee di novazione che 
la Macedonica fazione, che aveva messi gli occhi addosso alla povera Ate- 
ne, prometteva ai Greci, credette miglior consiglio di tener per essa, e di 
pubblicamente dimostrarlo; di tal che gli Ateniesi, ebe pur conservavano 
il germe d’un amor proprio solamente intiepidito, il misero sotto giudizio 
una con Focione, ed ambo li condannarono all'estremo supplizio. È fama 
che la sola cosa che lo facesse stare dolente di finir la sua vita , fosse la 
via che vedeasi troncata a poter scrivere una storia delle leggi della sua 
patria, ed un sistema di modifica ch'egli aveva in mente; non pertanto a 
lui venne fallo fuggire , cercando un asilo, secondo alcuni, in Creta. Il ri- 
tiro, e la solitudine furon per lui sprone a farlo inoltrare negli studii, ed 
a fargli scrivere di molle dotte opere, che il tempo poi ci ha furate. 

Ma mercè l'incostanza, e lo spesso subitaneo cangiare dell’ umane co- 
se , non è sorprendente il vedere , quando la preponderanza Macedonica 
trionfò dello spirito governativo d’Atcne, Demetrio Falereo eletto da Cas- 
sandra , re Macedone, a Prefetto , o governatore d’ Alene , ove egli era 
lornato quando aveva veduto le cose volle al meglio per quella fazione in 
favor della quale egli crasi dichiarato. Qui comincia veramente per lui uu 
illustre periodo, nel quale lutti concorrono gli storici a dirlo esalto, giu- 
sto, e di una rara incorruttibilità: dieci anni durò Demetrio in questo 
uffizio, il quale s'egli aveva acquistato forse per ingiuste vie, disimpe- 
gno nel modo più nobile e più degno; e questo è il primo importante 
momento della duplice considerazione che merita Demetrio Falereo. 

Grande fu la stima in che il tennero gli Ateniesi nel tempo della sua 
prefettura, e v’ ha qualche storico Greco , che , facendo pervenire fino al 
fanatismo l’onore di che il resero colmo, riferisce che essi eressero in suo 
onore di molto statue, ed il Vossio perfino asserisce che gliene avessero 
creile tante, per quanto era il numero dei giorni dell’anno, la qual cosa, 
per quanto fosse di favoloso conio , è pur sempre riportala in una opera 
storica. 

Egli fu interrotto nell’uffìzio di Prefetto d’A tene dalla rivoluzione che 
gli Ateniesi novellamente tentarono contro il giogo Macedone , sotto l’im- 
pulso di un tal Demetrio Polioreete, che tentò di ripristinare all’antico 
stato l’Ateniese Repubblica. Però Demetrio Falereo fuggissi d’ Alene, spa- 
ventato pure dalla minacciosa presenza d’Anligone. Qui dividonsi le opi- 
nioni intorno al luogo a cui egli chiese un asilo, imperocché alcuni, e tra gli 
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altri il Vossio, vogliono che Demetrio fuggi in Creta, presso quel re To- 
lomeo Sancido, ed altri prima a Tebe, e quindi presso Tolomeo Solere 
re d’Egitto; ma comecbò si conosce che di quest'ultimo Tolomeo fu Aglio 
Tolomeo Filadelfo, nemico istintivo di Demetrio Falcreo, è più da ritenersi 
che Demetrio si fosse rifuggito presso Tolomeo Solere re d’Egitto. Il sog- 
giorno di Demetrio Falereo presso quel Re fu dapprima assai per lui pro- 
duttivo di stima e d’onoranza, e poi finì per essergli così uocivo, da pro- 
durgli la morte. Intervenne in quel torno che Tolomeo Solere aveva avuti 
dei figli da una donna non di sangue reale a nome Berenice ; epperò era 
grave disputa nel regno s’essi dovessero aver dirittoalla successione reale 
nel trono, Demetrio Falereo, uomo cui gli sludii politici e filosofici avevan 
dato cognizioni estese e ragionevoli assai, comecbò era riescilo mollo ben 
accetto al re Solere per le sue buone qualità , fece ogni potere per isti- 
garlo a non introdurre nella reale dinastia d’Egitto estraneo sangue, li 
che non essendogli venuto fatto, quando alla morte di Tolomeo Solere , 
Tolomeo Filadelfo, figlio di Berenice, che sapeva come Demetrio Falereo 
gli fosse stalo contrario, sali al trono malgrado la volontà di colui, per 
vendicarsene, confinò Demetrio a Busiride, ove questi fiui di vivere die- 
tro il morso d’uu aspide. 

Egli fu seppellito in Busiride c sulla sua pietra sepolcrale fu scritto: 

Occidit aspi, upientcui Demetrlum 
Viro» babeni umilimi barn! pargalum 
llaud vibrai!» lucrili ab oculis ad orcum nigruin. 

Grande fu il grido a ebe giunse il nostro Demetrio nei dieci anni che 
esercitò la sua prefettura, come riferisce lo stesso Cicerone (I). Forca 
molte del pari le opere, le leggi , e gli ordinamenti cb’egli introdusse in 
Atene io quello stadio di tempo, si addimostrò energico, amante delio 
lettere, protettore di coloro che le professavano. In quanto a giustizia poi, 
tulli gli storici convengono nel farcelo ornatissimo. 

Dopo aver considerato Demetrio in questo punto che poco riesce in- 
teressante per lo nostro scopo, è tempo che si parli delle sue qualità 
letterarie e scenlifiche. La storia è la prima palestra che, al dir dei Greci 
scrittori, egli corse: lutti il dicono scrittore diligente e veridico, alla quale 
seconda qualità egli ebbe invero agio d’esser ligio, per la parte personale 
che rappresentò nelle pubbliche cose. Erudii t&sunut ille quidem horum 
omnium , il dice l’accurato Tullio parlando degli storici, e ci duole di non 
poter dirne davvantaggio, perocché nulla opera storia ci rimane di lui. 

. (Il Vedi Cioeroac — De Legibuj— Lib. I, 
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Ciò che più importante è da ammirare in lui in quanto al lato lette- 
rario, è l’oratoria. Abbiam veduto i rapidi progressi dell’eloquenza nella 
Grecia, e l’abbiamo accompagnati da Issocrate a Demostene, in mano al 
quale l’abbiamo lasciata nella pienezza del suo essere. Cicerone (I) par- 
lando di lui , scrive cosi : Uie primus infinti orationem , et eam mollem 
icneramque reddidit , et suavis ticul futi cidere maluit , quam gratis : sed 
suavitate ea quac perpcnderat animai, non quae pergeret. Altra fiata (2) 
dice: Dmetrius Phalareus in hoc numero (degli oratori buoni) haberi 
potest, disputate ir subtilii,orator parum vehrmens, dulcis (amen, ut Teo- 
phrasti discipulum agnoscere possi». Ora il Vossio, che tutti sanno non 
avventato nei suoi giudizii, non crede Demetrio Falereo cosi puro e cosi 
buono oratore come il tiene Cicerone: e noi poi, mettendo in comparazio- 
ne questi stessi brani dell’ Arpinate, troviamo che mentre egli asserisce 
che Demetrio fu il primo qui infierii orationem et tensram reddidit , 
non può altrove far meno di dire che era orator parum eehemens , poco 
veemente oratore. Lunghe sono stale le dispute per fissare se a Demetrio 
si dovesse la prima corruzione della Greca eloquenza : ed a voler tenere 
ragione della cronologica progressione della eloquenza in Grecia, a noi 
pare dimostrato che cosi si dovesse ritenere; imperocché, se è indubitato 
che Demoslene fu l'ultimo oratore che ridusse a perfezione l’eloquenza, è 
pur certissimo che Demetrio Falereo è la prima notabilità oratoria dopo 
di lui. Quindi se in mano a lui l’oratoria fece un passo, come di tutto al- 
lora in Grecia sventuratamente interveniva, questo dovette naturalmente 
essere un passo di regresso, e non di progresso. Inoltre questo è facile a 
vedere da ciò che ne riferiscono tutti gli scrittori unanimamente, e dalle 
grandiose opere di Demostene comparale con quelle di Demetrio Falereo, 
che gli antichi scrittori gli attribuiscono, e peculiarmente con quell’ una 
che va pur dubbia sotto il suo nome. In vero, assai bellamente il chiaris- 
simo Andres (3) si è adoperato a dimostrare come non fosse d’addossare 
a Demetrio l’incipienza del corrompimento della Greca eloquenza, addu- 
cendo ragioni, che, degne di colui che le porta, suonano bene adattate e 
convincenti : ma non puossl negare che sia d’altronde certa cosa che nel- 
l’epoca di Demetrio Falereo e nel tempo posteriore, non più la Greca elo- 
quenza fu maschia , fervida e copiosa , cominciando per lo contrario a 
rendersi molle e sdolcinata. Del resto, se in lui debbasi o non debbasi 
riconoscere il decadimento dell’eloquenza, è tal cosa di che può esser 

(1) Vedi Cicerone — In Bruto. 

(2) Id - De Odici is — Liti. III. 

(5) Vedi Andrcs— Origine c progresso d'ogni letteratura— Par II. Liti. ll.Cap. I. 
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questione solamente per congetture; or noi non abbialo fatto sopra que- 
sto punto che sporrc le nostre idee, per non tacere di questa particolarità 
della vita di Demetrio. 

Atolli scrittori ci han lasciato detto che Demetrio fu anche buoD filo- 
sofo , e buon poeta , e che le sue opere scorgevansi partecipanti ad un 
tempo di filosofia e di scorrevole c dotta eloquenza. Tutto ciò che di lui si 
conservai un trattato che ha per titolo DtlC Elocuzione, la cui autografia 
è pur messa in forse da molti critici e biografi , i quali l'aitribuiscoDo a 
Dionigi d'Alicarnasso. 

Diogene Laerzio dà una nota delle opere di Demetrio Falereo , asse- 
rendo che esistevano in Atene di Ini cinque libri De Legibus. I titoli delle 
altre, tutte perdute, sono i seguenti: 


4 . De Alheniensibuscivibus Lts. I 

23. De gratia Lia, 

2. De populi assentatone 

11 

24. De fortuna 

3. De politica 

II 

25. De magnanimitate 

4. De retborica 

II 

26. De nupliis 

5. Imperatorium 

II 

27. De pace 

6. De llyade 

II 

28. De inslitutis 

7. De Odyssca 

IV 

29. De opporlunitatc 

8. Amatorius 

II 

30. Dyonisius 

9. Phaedondas 

II 

31. Chalcidicus 

40. Maedon 

I 

32. Atbeniensium incursio 

11. Cleon 

I 

33. Do Anthifano 

42. Socra Ics 

1 

34. Proemi um historicum 

43. Artaxerses 

1 

35. Epistolae 

44. Ilomericus 

1 

36. Concio jurata 

45. Aristides 

1 

37. De senectute 

46. Arislomacbus 

I 

38. De justo 

47. Adhortatio 

I 

39. Aesopicarum 

48. Pro politica 

I 

40. De poetica 

49. De decennio 

1 

41. De Arcbonlibus 

20. De sonibus 

I 

42. Chriarum 

21. Lcgatio 

1 

43. Traduzione di una Bib- 

22. De fide 

1 

bia Ebraica 
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Sorge in Grecia con Mosco un novello genere di poesia, ck’è quello della 
buccolica; ma in lui molli sono i puuti oscuri, cominciando da quello della 
sua nascila. Non è men dubbia la sua esistenza, seodochè sooovi siati pa- 
recchi autori critici, che hanno negato che Tosse mai esistito un poeta 
di nome Mosco, sostenendo che quel che comunemente è noto sotto il no- 
me di Teocrito, di cui appresso terremo parola, sia Mosco, a cui, stante 
il suo peregrino poetico genio, si fosse dato il nome di Teocrito, che io 
Greco suona ingegno divino. Lunghissime e varie sono stale Tra i biograti 
le dispute intorno a questo; Il Ch. Conte Giacomo Leopardi (l)inchinaa 
credere che sieno due distinti poeti Mosco, e Teocrito, traendo di questa 
credenza argomento dalla distinzione che pur ne fecero Suida, e Stobeo. 
Ma ciò che sembraci dover decidere della questione, è che lo stesso Mosco, 
in uno dei suoi idilli!, parla di Teocrito, e precisamente in quello funebre 
sulla morte di Bione; inoltre, Suida attesta che Mosco fu discepolo d’Ari- 

(I) Vedi Leopardi— Degli errori popolari. 
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stórco il grammatico, il quale, come rilevasi dalla storia, non fu giammai 
contemporaneo, o poco distante in tempo di Teocrito-, pare dunque ebe si 
potesse sicuramente concbiudere,cbe Mosco sia un poeta perfettamente da 
Teocrito distinto: oltreché il medesimo Leopardi trova di indole ben diver- 
sa fra loro le produzioni di Mosco e quelle di Teocrito. Forse, a dover ser- 
bare l'ordine cronologico esalto, avrebbe dovuto nella serie Mosco seguir 
Teocrito, ma comecbé le sole notizie conosciute intorno a Mosco sono cb'ei 
Tu Siracusano, e che fiorì circo 300 anni prima di Cristo, questa sola epoca 
del tempo in ebe fiori, di cui noi sogliamo servirci per scala cronologica, 
quando altro non v’è, trovasi superiore io Tatto a quelle di Teocrito note. 
Nell'altro adunque di Mosco se non ch'egli Tu discepolo di Biooe. 

Fissato che Mosco è un personaggio distinto da ogni altro, notia- 
mo il genere di poesia a cui egli fece aprire novella via. D’ogni poesia, 
fin dai tempi più antichi del mondo, si trova interpretazione, spiegazione 
e ragione nella morale del secolo, e nelle condizioni della nazione nel tem- 
po eh’ essa è nata. Or la poesia buccolica, tutta composta di elementi te- 
neri, dolci, ed amorosi, chiaramente vedesi esser nata in un tempo, quan- 
do, come di sopra abbiamo osservato, gli animi de’Creci in generale non 
gustavano più argomenti eroici, non più palpitavano alle gloriose gesta 
dei loro antenati, e dileltavansi piuttosto di scienze poco faticose, di ge- 
neri di poesia in cui maggior parte avesse il cuore, e finalmente di ogni 
cosa che Tosse piacevole e molle. Or questo genere di poetare, tutto pa- 
storale, tutto tenero, interamente si basava suU’amore: pertanto, secondo 
Mosco, e la sua poesia, siccome Teocrito ed altri, i personaggi della sua 
poesia non erano più quelli degli altri poemi della Grecia; ( luoghi più 
non erano campi di battaglia, Tori, o palestre di giuochi rischiosi: gli ar- 
gomenti non più azioni epiche, dispute i cui avversari! erano intiere na- 
zioni ; ma i personaggi pastori , e pastorelle , solo occupati gli uni delle 
altre, pacificamente conienti dei soli corporali piaceri, i luoghi, rive di 
fiumi, piedi di alberi, e prati fiorili; gli argomenti, amori o contempla- 
tivi, o positivi, di immensa tenerezza, e tutti gli accidenti di una vita 
esclusivamente pastorale: orcomecbè con tutte queste circostanze non 
altro poteva essere conciliabile che l’amore , questo e non altro è l’ele- 
mento informatore della poesia erotica o pastorale. 

Data cosi una idea generale della poesia pastorale dell’ultima epoca 
della Greca civiltà, giova notare quali sieno i caratteri particolari di quella 
di Mosco. Le sue opere poetiche rimasteci son troppo poche per poterci 
dovutamente spaziarci nello esame di tutte quante le parti di una poesia 
novella come questa; ma pure, da quelle che ne conserviamo, faremo ogni 
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nostro potere per dare un* idea generale del suo genere di poetare. Il Bet- 
tinelli, (t) valente letterato, seguendo il sistema di tulli gli altri scrittori, 
o meglio seguendo la naturale identicità di genere da cui Mosco e Teocrito 
son legati , la di questi due poeti un bellissimo paragone: ed invero, noi 
stessi che siamo comunemente contrarii ai paragoni, confessiamo ebe se 
evvi comparazione a dire tra due letterali, è quello tra Teocrito e Mosco. 
11 Bettinelli adunque chiama Mosco poeta delicato, e caratterizzandolo co- 
me il poeta per eccellenza dei prati, e dei pastori, lo qualiGca come il Vir- 
gilio dei Greci. Ed invero non debbesi che leggere gli idillii di Mosco, di 
cui abbiamo bellissimi volgarizzamenti , per iscorgervi forbita diligenza 
e brillante immaginazione nei pensieri, e l’arte più elaborala nella loro 
tessitura. In Mosco interviene cosa alquanto strana, se si considera in rap- 
porto a quel che accade in altri poeti : ordinariamente , iu ogni corso di 
poesia, o di qualsivoglia altra disciplina, il momento di riflessione siegue 
per natura quello di spontaneità; in altri termini, l’arte siegue, ed anche 
dopo qualche tempo, la creazione : ora è quasi incredibile l' arte che ap- 
pare manifesta negli idillii di Mosco; è strano come gli schizzi parziali 
della vita pastorale sieno rappresentali con un’arte elaborata ch'egli non 
cura nascondere, locchè si scorge agevolmente dai frequenti contrapposti, 
dalle spesse studiate posizioni ridevoli ed altri simili cose, eppure nou 
riescono nojosi, o troppo leziosi. Concorre a dare maggior fermezza a que- 
sta nostra credenza il profondo Leopardi (2), che asserisce che in Mosco 
esistono bellezze a dovizia. 

Ad ogni modo pertamo, dovendo metterci nella condizione di pronun- 
ziare sopra Mosco un giudizio, a noi pare potersi liberamente dire, che 
Mosco senza tanta arte studiata, senza quella continuata raflìaalezza di 
concetti, piacerebbe assai dippiù, ed aggiugniamo ebe siccome è indubi- 
tato che allora è più perfetto un lavoro , quando in essa i concetti e lo 
stile s'accoppiano io genere alla materia di esso, è del pari certo che se 
Mosco avesse ad un genere di poetare semplice quanto il pastorale con- 
giunta naturalezza di concetto e di stile , sarebbe assai più di Teocrito 
piaciuto. Concbiudiamo adunque, che se in Mosco qualche difetto è da os- 
servarsi, è appunto la sovrabbondanza dell'arte, senza di che riescirebbc 
più semplice c gradilo. 

Ad ogni modo, Mosco non è un poeta affatto dispregevole, ed in mezzo 
alla universale decadenza delle arti belle c delle scienze chea quei tempi 

(I) Vedi Bettinelli — Lettere di Virgilio agli Arcadi- Let. VI. 

fi] Vedi Leopardi — Degli errori popolari. 
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in Grecia operatasi, è assai venturoso l'incontro d'un poeta, che forma 
novella scuola d’una poesia , che per la prima volta collivavasi nell' Elle- 
nica terra. 

Molle argomentasi essere state le poesie di Mosco a quel che ne pen- 
sano Suida, Stobeo, ed altri antichi scrittori; ma quelle che a noi restano 
sono ben poche, e sono i seguenti idilli! : 

!. Amor fuggitivo, idillio bellissimo, il quale malamente da alcuni vie- 
ne attribuito aLuciaoo, essendo stalo perfino erroneamente stampato 
nelle opere di costui. ' 

2. Megara ed Alcmena , ovvero Megara moglie d’ Ercole. 

3. Il pescatore. 

4. Espero , frammento d'idillio. 

5. Europa , idillio falsamente attribuito a Teocrito, ma che comune- 
mente è ritenuto esser di Mosco. 

6. L epitaffio di Bione, idillio tenerissimo in cui il poeta mestamente 
piange la morte del suo maestro Bione, e che, secondo il Leopardi, e se- 
condo chi ba fiordi senno, vien reputato il più bello fra gli altri, anzi un 
capolavoro nel genere lugubre della poesia pastorale. 

7. dimore arante , epigramma, ed altri pochi frammenti d’idilli!. 

Questi idillii di Mosco furono la prima volta stampati a Bruges nel 1561» 

con quelli di Bione. I primi quattro furono tradotti in bellissimi versi Ita- 
liani dal nostro Giuseppe de Spuches, e questi stessi con gli altri tradotti 
pure dal Salvini, dal Pagoini, e da molli altri. 
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35 degno pure che si dicano di Ini poche parole Bione, quello stesso che 
fu maestro di Mosco, e che aggiunse lo studio della BlosoGa alla poesia. 
Egli vide la luce in Sparla 296 anni av. G. C.: suo padre era schiavo Tallo 
libero, e sua madre aveva nome Olimpia; in tenera età Bione fu comprato 
pubblicamente da un oratore, quando egli venne con tutta la sua fami- 
glia scacciato dalla casa di un ricco Sparlano, ove suo padre, che il ser- 
viva in qualità di amministratore , erasi mal condotto. Questo oratore 
adunque, di cui non si conosce il nome, credendo di scorgere ingegno e 
genio nella fisonomia di Bione, il tolse seco, e si dette ad istruirlo nelle 
scienze. Tale fu l’amore, e l affelluosa riconoscenza che legò Bione al suo 
benefattore, che questi, al tempo della sua morte, il lasciò a capo del- 
la propria fortuna , e volle che fosse fatto libero. Rimasto solo , e pa- 
drone di sufficiente patrimonio, Bione colse il destro di trasferirsi in Ate- 
ne, ove maggior agio presentavasi a poter istudiare, e filosofia, e rettori- 
ca, in cui il suo benefattore avealo non poco iniziato. Vuoisi che quivi 
fosse staio discepolo di Teofrasto, il cui filosofico sistema segui per lungo 
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tempo; quindi si dette alle ciniche dottrine, e poi passò allo studio dclt.» 
filosofia, nella quale fu maestro del poeta Mosco, di cui antecedentemente 
abbiamo fatto parola. Sempre immerso iu svariati studii , egli visse ia 
Atene fino al 239 av. G. C., anno in cui, recatosi in Calcide, morì quivi, 
ed il Rosenkrantz (t) dice di veleno. 

Lo spesso cangiar di sistema di filosofia di Rione, cioè il seguire or 
questa or quella scuola, fa di lui una nullità, in quanto a filosofia; cosic- 
ché inulil cosa torna il ragionarne, tra perchè nulla è noto di nuovo ch'e- 
gli abbia fatto, e perchè ninna opera filosofica di lui si conserva. 

Quello che rende Rione degno di esser noverato tra i poeti della Gre- 
cia, è la poesia buccolica in che egli fece parecchi idillii. Da questi chia- 
ramente trasparisce un umore giocondo, e sollazzevole, il quale non la- 
scia per tanto di fornire di arguti frizzi i separati concetti. La natura in- 
formatrice della poesia di Biotte è sullo stesso genere di che abbiati! ve- 
duto rivestite le poesie buccoliche, ossia gli idillii di Mosco, e di che ve- 
drem pure informati gli idillii di Teocrito, cioè una semplicità, la quale 
non è nè ridicola nè nojosa; epperògli idillii di Rione presentano un gra- 
zioso quadro d’ima natura tutta semplice, tutta vaga, urna pastorale, e 
che si vede essere la naturale ispirazione d’un genio per nulla stentato, 
per nulla dominato o modificalo dall’arte: ed in questo Rione si distingue 
l'orso in meglio da Mosco, che non s’era curato di nascondere l’arte. Nella 
vita di Mosco notammo questa differenza, ma con Bione non è ancora il 
tempo di fare osservare la stranezza con cui nella poesia buccolica, pare 
in certo modo il periodo di spontaneità aver seguilo quello di riflessione, 
dappoiché Bione fu contemporaneo di Mosco, e questo solamente può os- 
servarsi in Teocrito, tra percliè di costui si conservano più numerose pro- 
duzioni, e perchè egli è il più famoso degli altri due buccolici poeti, Mo- 
sco c Bione. Checché ne sia, egli è certo, che , per quanto appare da ciò 
che da lui ci è rimasto, nè la civiltà, uè la poesia Greca ebbero da Bione 
interessatile impulso. 

È fama che Rione avesse scritte di molte poesie buccoliche, ma esse 
furono messe a distruzione in Cosiantino|ioli dai barbari nella universale 
rovina delle opere letterarie, insieme alle poesie di Saffo. Alcuni idillii 
stili si salvarono all’eccidio, dei quali il più lungo è quello a tutti noto, 
che porta il titolo di Canto per la morte di Adone, nenia graziosissima 
cd assai patetica con cui Biotte ouora la bellezza di quel mitologico per- 
ii) Vedi EoMnkrantz — Manuale di una storia generale della poesia — Pag li. 
Cap. 1. §. 2. 
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sonaggio-, questo idillio fu tradotto in versi Italiani da Giuseppe Pa- 
gnini. 

Il nostro Giuseppe de Spuchcs recò pure iu belli versi Italiani altri 
sei idillii di Bione, ebe sono: 

1. Un fanciullo cacciatore. 

2. Il sogno , pieno di bellissimi pensieri. 

3. L’osio. 

4. Le Muse miche d'amore. 

5. A Venere , idillio dotato di particolar gentilezza. 

6. L'amicizia. 

Altro di Bione non v’è che ci sia noto. 
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L’ ultimo momento della Ionica filosofica si rappresenta in Archelao di 
Mi le io; tra quanti la Grecia noverò sistemi di filosofia, quello della Ionica 
scuola ebbe la più lunga durata : ve ne furono di più famosi , di più so- 
lenni, ma niuno distese così a lungo il suo regno quanto il sistema ionico. 

Archelao adunque nacque in Mileto da un certo Apollodoro, non si sa 
in qual tempo. Com’era di costume per tutti coloro che avean desiderio 
di accedere alle scienze filosofiche, egli lasciò Mileto per recarsi in Atene, 
ove in breve, appresi dai filosofi ionici, allora e sempre quivi copiosi , le 
dottrine di quella scuola, pervenne, alla morte di Diogene Apollionale, 
che allora era il capo delia Ionica setta, a prendere il soo posto, ed a giun- 
gere nella Grecia in grande rinomanza. Si vuole che avesse tenuti a scuola 
sua i più grandi uomini della Grecia , come asserisce Diogene Laerzio. 
L’anno che lo vide giunto al colmo della fama fu il 270 av.G.C., sola epo- 
ca nota di lui, la quale, comecbè è nostra usanza , ci costringe a metter- 
lo in questo punto della Serie, e non prima; è pur noto che Archelao mo- 
rì io Alene, ma non se ne sa precisamente il tempo. 

La vita d’ Archelao Milcsio è accompagnata da un’ altra circostanza che 
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gli fa onore , ed è quella ch'egli fu il primo dopo Talete nella scuola Jonira 
a fare della fisica uno studio particolare, e fu assolutamente il primo a te- 
nerne pubblica scuola. 

Crederemmo eccedere i limili d’una giusta misura, se volessimo fare 
di nuovo l’enumerazione, la disamina, e la comparazione delle dottrine 
Joniche in Archelao, imperocché esse sono del tutto identiche a quelle 
ebedai suoi predecessori furono professate. Questa scuola, oltre la prero- 
gativa d’aver per lungo tempo resistito a parecchi forti sistemi contrarii, 
ha pure un carattere d’ostinazione nelle sue dottrine, dappoicliè in lutto 
lo studio della lunga vita non ebbe mai variazione di sorta in quanto al 
nerbo di sistema: ebbe aggiunzioni risguardanti solamente la propria for- 
ma, e scoperte nuove, piuttosto toccanti la parte fisica di sé; sta nell’or- 
dine naturale dei sistemi filosofici, che coll'andar degli anni, e col cangiar 
di capi essi vannosi migliorando suslanzialmente, or confessando la falla- 
cia di qualche loro dottrina , ora accorgendosi dalla giustezza di qualche 
contraria: ma sola la Ionica scuola non rinnegò mai neppur uno dei suoi 
principii, finché con Archelao di Mileto, andando in quel tempo a rovinosa 
decadenza tutte le scentifiche e letterarie discipline, non si sciolse del lut- 
to, perduta nell’universale deperimento della nazione. 

Or comechè della fisica un momento importante puossi considerare in 
Archelao, non é fuori proposito che alquanto delle sue fisiche dottrine ten- 
ghiamo parola. Gli studi! e le considerazioni che Archelao fece su questa 
scienza furono assai profondi: e le dottrine che versano sopra essa appar- 
tenenti alla scuola di Archelao furono tali da meditare lo esame di molti 
scrittori, anche per la loro novità. Credette in prima il Mitesio filosofo di 
salire coi dati della fisica alla primiera formazione degli elementi e dell’uni- 
verso: mise però l’aria e l’infinito a principii universali di tutte le cose; la 
dichiarazione di questa dottrina d’ Archelao è stato l’oggetto della consi- 
derazione di molli autori, i quali per altro han finito per confessarsi ina- 
bili a venirne a capo: Plutarco solo ha avventurato su questo una spie- 
gazione , supponendo che l'infinità avesse dovuto esser per Archelao sola- 
mente una qualità dell’aria, la quale l'acquistava col mezzo della propria 
rarefazione, e del continualo condensamento. Nè furono meno interessan- 
ti le sue opinioni sul caldo, e sul freddo facendo egli il primo elleno del 
Sole, che confessò il più grande di tutti gli astri: dette inoltre al calore la 
implicita qualità del molo , mettendo per naturale contrapposto la quiete 
nel freddo; ciò che vuol dire che fossero soggetti alle leggi del moto i cor- 
pi informali ed animati dal calore, c che fossero stazionari! quelli che ne 
fossero privi. 
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Da questa legge Archelao fece nascere molli fenomeni cosmologici, e 
molte fìsiche leggi secondarie: e primieramente , cornee hi riteneva che il 
Sole fosse primo cmanalor di calore , e quindi primordiale produttore di 
moto per mezzo di questo, volle che la terra, che riceve calore dal Sole, do- 
vesse a questo tutte le accidenze di moto che in essa rilrovansi : situò 
pure la terra nel centro dell’universo, e le dette forma ovale: disse essere 
innumerevole, e non quanto quelli che si veggono, il novero degli astri. 

Volendo poi assoggettare a leggi fisiche la creazione dell’uomo e degli 
animali, cadde in rovinoso errore che portava alla totale destituzione d'o- 
gni sano principio. Tra tutti i filosofi Jonici, attesa la materialità della dot- 
trina, alcuni non avevano del tutto parlato di creazione, ed altri ne avean 
detta oscura l’origine: Archelao Milesio poi, che avea messo il calore co- 
me universale principio, osò sostenere che l’ uomo e gli animali fossero 
venuti fuori dal Cingo della terra per mezzo del calore della stessa : dotò 
gli uni e gli altri d’ anima, ma non ebbe coraggio di accennare all’origina 
di essa. 

Cosi è che queste ed altre perniciose dottrine della stessa specie for- 
marono la base di una scuola, la quale prima ad essere propagata assolu- 
tamente come fisica, morì con la morte dello stesso maestro. Non è a dire 
quanto inutile fosse stato l’intervento d’ Archelao nella letteraria palestra 
della Grecia, e solo gli abbiam dato un posto in questa Serie e per notare 
in lui l’ultimo momento della Ionica filosofia , e perchè fu il primo a fare 
della fisica una scienza compiuta. Ognuno vede come la Grecia ormai non 
coniava che deboli letterarii campioni che vacillavano nell’errore. Vuoisi 
che Archelao avesse scritta un’ opera sulla fisica , ma di essa non conser- 
viamo vestigio veruno. 
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LIII 


TEOCRITO 


Pure cbc la sede speciale della buccolica poesia fosse stata la Sicilia, e 
precisamente Siracusa, cbe fu pure patria a Teocrito, non si sa con sicu- 
rezza in qual anno. Egli ebbe a padre Prassagora, ed a madre Filinnau 
La vita di Teocrito non è per noi conosciuta come quella di tanti altri , 
forse meno famosi di lui. Solo si trova scritto da qualche antico e rado 
autore ch'egli viaggiò fino ad Alessandria , e dall’esser la scena di alcune 
tra le sue poesie passata in Crotone nella Magna Grecia, s'argomenta ch’e- 
gli ivi pure si fosse recato. Checché ne sia, egli é certo che la più gran 
parte della sua vita ei passò nella patria sua- La sola notizia cronologica 
che di lui ci sia nota è ch’egli fiorì nell’anno 277 av. G. C. 

A stretto rigore, Teocrito può considerarsi come il capo delia scuola 
della buccolica poesia. Prima di lui ne abbiam veduti i progressi quando, 
nelle prime accezioni di quella poesia, trovossi essa seminata da principio 
raramente, c quindi resa più popolare. Meritano considerazione cd esame 
tanto l’arte, quanto il gusto di Teocrito. 

A dover parlare dell’arte con che la sua poesia è guidata, non si può 
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fare a meno di Ciré osservare come nella pastorale poesia di Teocrito il 
carattere più essenziale è la verità: questo genere di poetare prima di lui 
erasi indovinato, è vero, ma nè Dione, nè Mosco, nè altri minori poeti, di 
cui Tu gran copia, dettero alla poesia pastorale quel carattere di somma 
naturalezza, e d'ingenua semplicità che Teocrito le impresse: e comechò 
in nulla puossi più agevolmente rinvenire la verità, quanto nella natura, 
è chiaro come il primordial carattere della pastoral poesia di Teocrito 
Tosse la verità, se si pon mente allo studio perfetto che nelle sue poesie 
appare quasi aver egli Tatto sopra ogni menoma parte dei campi, e dei 
monti, sopra ogni erba, sopra ogni flore, soventi svolgendo intorno a 
ciascuna di queste cose dei bellissimi poetici pensieri. 11 bello quindi del- 
l'arte di Teocrito sta appunto nel saper fare subbietto acconcio di genti- 
lissima poesia ogni parte della natura: in lui si scorge il vero Interpetre 
ingenuo ad un tempo, ed artista dei quadri della natura, poeta nell’ani- 
ma, e non solo, come bellamente osserva lo Schlegel, poeta, ma dipintore 
d’un lato particolare della vita. Ond'è che in Teocrito si scorge una per- 
fetta corrispondenza tra la mente del poeta, ed i soggetti che dipinge: la 
nettezza delle idee, la pacifica tranquillità dei campi che descrive, la vita 
solinga del pastore, cui tutto assorbe l'idea dell’amore, il grato olezzo 
dei fiori, il vago cantar degli uccelli, la dolce ombra delle fronde, tutto 
concorre a formare in Teocrito un gratissimo quadro della vita campestre, 
che forma la materia della buccolica poesia. Questi adunque che finora 
enunciammo sono i caratteri della poesia di Teocrito. 

In quanto a gusto, Teocrito è del pari lodevole per l’accortezza con 
che sa adattare agli oggetti le frasi , e questi ai pensieri , per quel che 
risguarda gusto esterno: per quel che sia poi gusto nel vero senso della 
parola, è tale questo, che, con tuttoché non d’altri elementi costi la poe- 
sia di Teocrito, che di prati, fiori , alberi , e ruscelli , e mai non si cangi 
in essa l'ordinario tenore, e la solita scena, ciò non ostante non fia mai 
che si disgusti il lettore negli idilli! di Teocrito: ivi si scorge una conti- 
nuata varietà, la quale spicca dippiù, per magica arte, nell’identità del 
genere, ed un’arcana ansiosa dolcezza, quanto più si va innanzi, tanto 
maggiormente invoglia. E vieppiù è da lodarsi Teocrito, se si risguarda 
la condizione temporale della Grecia: egli è grande appunto per aver sa- 
puto rinvenire, nel mentre che i Greci ammolliti fuggivano da ogni disci- 
plina, e più non riconoscevano fonti d'eroico, di grande, di meraviglioso, 
un oggetto che avesse novellamente avuta la potenza di richiamare la loro 
attenzione; ma invano; lo sforzo fu assai meritevole, lo scopo nobilissimo, 
ma era forza del destino che la Greca civiltà dovesse andare perduta , ed 
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andò perduta di fallo. Che se nella poesia buccolica, eh’ è l'uliimo mo- 
mento che degno si mostra d’esser consideralo, qual snggello alla Greca 
lelteraiura, si guardasse un poco più addentro, non si sarebbe lontani 
dal conebiudere, a modo nostro di vedere, che necessariamente, espletato 
nella Greca letteraria palestra ogni genere di poetare, l’eroico, il mitico, 
il meraviglioso, il didattico, il lirico, ed il comico, il supremo lato del 
bello universale, il luto sempre esistente, la natura , doveva formare an- 
cora il soggetto della poesia. Avvenne di questo come delle altre cose del- 
l'uomo, che spesse volte, esaurito il grande, non trova che il semplice a 
fare, indi s’esinanisce e si perde. Sarebbe per altro desiderabile che tutti 
venissero a capo di questo semplice nel modo con che ne venne a capo 
Teocrito, che meritò per esso il nome di famoso poeta ! 

Inoltre, dalla sintesi delle buccoliche poesie di Teocrito appare agevol- 
mente un’indole poetica assai pacifica, ed una fantasia per nulla altera- 
ta, o smodata. Egli è vero che il genere di poesia che ha per subbiello 
amori innocenti, scene di vita campestre , contemplazioni d’opere della 
natura, non può presentare grandi voli d’immaginazione, o attuazioni ed 
espressioni di vaste passioni, ma anche nella quieta sfera della natura, in 
cui lutto è contemplazione, può rinvenirsi di che sorpassare i limili d’una 
giusta tranquillità d’immaginativa: oltre di che, ragion vuole che quella 
poesia ove la mente non può spaziarsi in tradimenti, pensieri eroici, clas- 
sici momenti della vita, non abbia naturalmente a riescire di soverchio 
fervente od animata: ond’è che Teocrito vien detto il poeta gentile per 
antonomasia: ed assai bene lo Schlegel osserva come la mente di Teocri- 
to, non appalesandosi ardente o precipitosa, non manchi pertanto di mo- 
strarsi creatrice e non languente: creatrice, perchè nulla è più bello dei 
pensieri di Teocrito, tanto pel lato dell'invenzione, che per quello dell’e- 
spressione: non languente, perchè niun concetto di quelle buccoliche 
poesie cade per soverchia moderazione , o per arcadica mollezza. Ond’ è 
che il poetar di Teocrito forma un genere speciale, del quale tanto più 
son lodevoli gli estremi, in quanto che riescirono a piacere in un tempo 
in cui l’universalità della Grecia tutt'altro avea in mira, che canti e scene 
pastorali. Checché ne sia, tanto gli amichi scrittori, quanto i moderni, 
fanno di Teocrito il principe della buccolica Greca poesia, e lo stesso Vir- 
gilio ritenendolo come modello di essa, chiama questa poesia Siracusa- 
na, dalla patria di questo gentilissimo poeta (1). 

La originalità, e la bellezza delle poesie di Teocrito meritano invero 

(I) Vedi Virgilio— Ecloga VI. t. 
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che qualcosa si faccia osservare intorno al suo stile. 6 naturale che l'in- 
dole istessa che informa i suoi concedi, informa del pari la sua poetica 
dizione. È meraviglioso il vedere con quale diligenza egli tratta un pen- 
siero, fosse anche il meno interessante, senza mai lasciare nn fissalo si- 
stema, il qual metodo è per lui cosi periodico, ed essenziale, che da molti gli 
è stato imputalo a difetto. Infra le altre cose, egli possiede l'arte di sapere 
cosi bene adattare le parole alle cose ed accoppiare la semplicità di queste 
alla naturale semplicità dei subbielti,cheal tempo stesso alletta, ed adem- 
pisce alle leggi del pensiero. Tulli i caratteri della sua poesia sono na- 
turali, liberamente espressi, e ben misurati fra loro, e fra gli oggetti 
esterni; e quel cb’è più grazioso, è che lutti indistintamente, non pas- 
sano mai, sempre riguardo al soggetto, la sfera di caratteri di pastori, e 
pastorelle; semplicità adunque, naturalezza, ed eleganza, son questi i 
caratteri delio stile di Teocrito, nel quale rinviensi l'ultima più impor- 
tante specialità poetica della Grecia letteraria. Tutti gli scrittori conven- 
gono nell'asserire che la lingua in che questo poeta scrisse in Sicilia i 
suoi poemetti buccolici fosse il dorico dialetto, ma non l’antico, quello- 
bensì che da poco tempo a quella parte nella Magna Grada crasi intro- 
dotto. 

Sarà al certo gran soggetto di lode per Teocrito l’ossevare coma 
quasi tutti i critici vogliono ebe le sue buccoliche poesie sieno stali il 
fonte d’ispirazione da cui il sublime Virgilio avesse tratto regole e nor- 
me; nè mancano in questo punto paragoni, nei quali noi non sapremmo 
trovare un risultato ebe penda meglio dall’una ebe dall’altra banda. Il 
certo è ebe di Teocrito, Mosco e Bione, che furono i notevoli buccolici poe- 
ti Greci, il primo viene unaoimamenie dichiarato colui che più di tutti fece 
segnare a questo lato della poesia un positivo impulso verso la perfeziona 
elevando quasi ad artistico poema, informato da concetto più artistico, 
quell’idillio che prima non era die un meschino poetico schizzo. 

Sopra le opere di Teocrito sono stale varie le opinioni dei dotti , a 
disputalissima n'è stata la varia autografia , della quale invero fan dubi- 
tare taluni idilliì di Teocrito. In conchiusione, le poesie sue sopra cui 
convengono tutti gli autori sono dieci, e sono lutti idillii dello stes- 
so genere. Evvi poi venti altri poemetti di genere promiscuo, cioè e- 
pico, lirico, e buccolico, dei quali nove cioè il 12,” 17.“, 18.”, 19.® 
20.”, 26.*, 27.”, 29." 30.", secondo l’edizione di Lipsia fatta dal Beisha 
nel 1768, sono comunemente creduti di diversa mano, (molti li ban cre- 
duto dell'epigrammatico Greco Artcmidoro) ed i rimanenti undici son 
tenuti essere di Teocrito, Di lui pur si conservano uu fiammento poetico 
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intitolalo Berenice, c venliduc graziosissimi epigrammi. Gli idilli! coma* 
Demente attribuiti a Teocrito sono stati tradotti in buonissimi versi Ita* 
liani dal cb. Anton Maria Salvini, da Girolamo Pompei, e da Ciuseppe 
Fagnini, oltre le infinito traduzioni ebe n’esistono in lingua Francese, 
[ Inglese, e Tedesca. 

La più bella edizione delle opere di Teocrito è quella data fuori in 
Milano nel 1493, ebe contiene del pari le opere d’Esiodo, e d’issocralc. 
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LIV 


CALLIMACO CIHEATEO 


Tra tutta intera una serie di uomini grandi per scienze e per lettere che 
onorano un paese, ne sorgono ordinariamente alcuni , che sono enciclo- 
pedici , vai dire che riuniscono la conoscenza universale di ogni ramo 
dello scibile. Uno di costoro ben a ragione può dirsi Callimaco Cireneo, 
nacque costui in Cirene, non si sa quando; sono del pari ignoti i fatti della 
sua prima età, c dall’adolescenza, se sen voglia eccettuar la contezza che 
ebbe a maestro un certo Ermocrale da Ja&o. Quel che rimane certo, è 
che egli dovette senza alcun dubbio studiare indefessamente in ogni pa- 
lestra, dappoiché la storia il registra fra i seguaci di quasi tutte le parti 
dello scibile umano. 11 troviamo, secondo che gli antichi autori riferisco- 
no, in Alessandria, e tenuto in grande onoranza dal He Tolomeo Fitadel- 
fo, e susscguentemcnle dal successore di questo Tolomeo Evergele. Si 
vuole del pari ch'egli avesse per tal maniera promosso io quella città 
l’amor degli studii, da indurre il primo di questi due Re a raccogliere in 
una biblioteca quanti più avesse potuto opere c manoscritti, al registro 
c direzione dei quali egli stesso poi prcscdclle; trovasi anche ebe egli 
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tenne in Alessandria pubblica scuola , in un quartiere che Eieusi avea 
nome. 

Olire le attestazioni della gran fama in che egli pervenne vivente, e 
del gran rispetto che si fece poi delle sue opere, null’altro di lui si è po- 
tuto conoscere, tranne ch’ei fiorì circa 261 anni av. G. C., epoca che ci ha 
servito per lui di cronologica guida. 

Quel che più d’ogni altra cosa merita d’essere attentamente riguar- 
data io Callimaco, è la poesia elegiaca. Il verso elegiaco era stato di rado 
adoperato dai Greci poeti anteriori , e quindi egli è il primo che scrisse 
in esametri e pentametri: tutti gli storici ed i critici antichi lodano a cielo 
l’elegia di Callimaco, osservando continuale bellezze, e mirabile geoio 
poetico nei pensieri, e molta arte e dolcezza nello stile: di tulle le sue 
poesie elegiache, che pur dovevano esser molte, a noi sventuratamente 
non rimane che una sola , che porta il titolo La Chioma di Berenice. A 
giudicar semplicemente da questa chiaramente possiamo indurre, che se 
nelle altre Callimaco fu assistito dalla stessa felicità d'immaginazione poe- 
tica, dovette fuori ogni dubbio essere un gran poeta; del che per altro 
sono pure testimonii irrefragabili i suoi inni, che avveoluratamenle il 
tempo ci ha conservati. 11 Roscnkranlz (1) chiama Callimaco veramente 
grande nell'elegia, e tale senza più egli si mostra in quell’ unica che di 
lui ne resta. L’elegia, quel genere di poetare che per sua natura richiede 
che il poeta che lo scrive metta in essa tutta intera l’anima sua , e che, 
per esser perfetta, dee partecipare ad un tempo di dolci pensieri , ed af- 
fettuose espressioni, si mostra in Callimaco a regola d arte fornita d’ambo 
codesti estremi, e l’uno in esso all’altro non cede. 

Basta sol leggere l’aurea traduzione in versi Italiani che ha fatta il 
eh. Ugo Foscolo (2) della Chioma di Berenice di Callimaco dalla versione 
Latina di Catullo , per non poter negare quanto di sopra dicemmo: otto 
piccoli capitoli che la compongono sono l’uno più dell’altro: gli affetti vi 
sono maneggiali con una tenerezza tutta particolare: i sentimenti dolcis- 
simi con che sono colorili tutti i principali momenti del fatto che è il sog- 
getto di questa elegia, vi sono mirabilmente dipinti. Il Foscolo, dedicando 
il suo bellissimo lavoro sulla Chioma di Berenice a Giovan Battista Nico- 
lini, (3) si confessa astretto ad occuparsene dalla meravigliosa bellezza di 
quei versi: indi soggiugoechenon crede ache l’antichità abbiaci mandala 

(I) Vedi Rosenkranti — Manuale di una storia generale della poesia — Par- 
te 11. C»p. I. Poesia Alessandrina §. I. 

(11 Vedi Foscolo— Opere. 2.* Edidoue— Napoli 1831 Pag. 6« 

(Sj Vedi Foscolo — Idem — Pag. 17. 
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poesìa lirica che lì sorpassi, o niuna abbiano l’età nostre che li pareggi*./ 
Elogio simile farebbe agevolmente, fatto da un uomo quale il Foscolo ai 
era, in modo che non più non aggiugnessimo. 

In breve, giacché a ragionare della poesia elegiaca in mano a Callimaco, 
devesi solamente tener ragione di questa unica sua produzione di tale specie, 
dobbiamo dire ch’cssa, innanzi lutto, è un lavoro che fu fatto dietro di una 
occasione, la quale fu presentata dal seguente fatto: Berenice, novella sposa 
di Tolomeo E vergete, promette a Venere di recidersi la chioma, e di sospen- 
derla al suo tempio, se il suo consorte fosse venuto indietro sano c salvo 
dalla guerra di Siria; locchè verificatosi infuno, la superba treccia di Bere- 
nice sospesa nel tempio, fu di quivi involata. Callimaco, che, come sopra ab- 
biamo detto, era favorito dalia corte di Tolomeo, prese di questo fattoocca- 
sione di scrivere questo poemetto, nel quale introduce a parlare la stessa 
treccia, che poi un certo Conone, astronomo di quei tempi, sostenne d'aver 
veduto tra le costellazioni. Il valentissimo Angelo Poliziano (I) crede mi- 
rabile questo carme di Callimaco, e di questa opinione son pure tutt’i cri- 
tici, ed istorici letterati. Ed infetti, se per Ggure poetiche, queste sono in 
codesta bellissima elegia abbondanti, e non smodale: se per concetto poe- 
tico, esso è eminentemente lirico, e si presta artisticamente alla poesia: 
giacché quale idea più poetica di una fresca e tenera sposa che fa voti agli 
Dei pel suo consorte, e s’accontenta di sacriGcare a questo suo desiderio 
il più bello ornamento di che mai donna possa menar vanto, i capelli. 
Qual più felice idea di dare nel carme la parola alla stessa treccia, che, 
raccontando la sua avventura , si dice rapita dal tempio dal gemello de - 
tlriero d'Artinoe Locri ente, portala in seno a Venere, e da costei nove- 
rata tra le costellazioni (2). E ciò oltre la verseggiatura, ch'é così egua- 
le, moderata, tenera, e vaga, che non ha verun concetto che la compone 
che sia formato da idee dissonanti dalla baona arte poetica. 

Inoltre, quel che ancora è rimarchevole nell’elegia di Callimaco ò 
una perfetta arte grammatica , fruito degli studii profondi che al tempo 
di che scriviamo facevansi sopra questa parte dello scibile letterario; e 
quel che taluno poi ha dello, che la troppa lisciala grammatica mandasse 
a male in quella composizione la poesia, è cosa del tutto a rigettarsi, co- 
me han fatto tutti i bnoni critici. 

In quel che risguarda storia, egli é detto dagli antichi scrittori storico 
famoso, e molto fedele: se per biografia, egli scrisse la storia di molti uo- 


(t) Vedi Poliziano — Miscellanea — Cap. LXV11I. 

(2) Vedi la traduzione del Foscolo coinè sopra — Verso K, 
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mini illustri: se per geografia , abbiamo il titolo di due opere di quest» 
genere: se per scienze naturali alfine, parecchi litolidi sue opere ci mo- 
strano ch’egli dovea esservi versatissimo: poeta l’abbiam veduto essere 
con vantaggio: che più? non è forse anche troppo questo, or che stiamo 
al discendere quei gradi della Greca civiltà < he con tanto successo ascen- 
demmo? Egli è vero che per quanto puossi uomo sforzare a trovar qual- 
che celebrità nella Grecia a quei tempi, questa pur sempre andò a rovina: 
ma non per questo non devesi notare quello che veramente fu grande o 
interessante, come Callimaco Cireneo, che fu il prìncipe della Greca elegia. 

Nè meno sono a pregiarsi i suoi graziosissimi epigrammi , che son 
forniti di arguti sali aitici , e che formano tante staccate piccole lezioni 
di varie specie, e di cui possonsi leggere le molte versioni italiane, per 
ammirarne la particolare poetica scintilla di genio— Lo stile di Calli- 
maco Cireneo è unaoimamente da tutti tenuto terso ed elegantissimo, 
qualità più sorprendente, se si pon mente all' epoca di corruzione io che 
egli scriveva. 

Le opere di Callimaco Cireneo, di cui i soli titoli ci restano, sono le 
segneuti: 

1. Una storia degli uomini illustri Greci in CXX libri. 

2. Storia delle fondazioni delle città Greche, e dei nomi eli’ ebbero! 
dipoi. 

5. Intorno ai fiumi d’Europa, libro uno. 

4. Dell’impresa del Peloponneso, libro uno. 

5. Circa il cambiamento dei nomi dei pesci, libro uno. 

G. Circa il nome degli uccelli, libro uno. 

7. Dei fatti straordinarii accaduti nelle varie parli del mondo. 

8. L’Ilecale, lungo poema lirico. 

Quel che di lui ci è rimasto, è quanto segue: 

t. La chioma di Berenice , elegia di cui sopra è stata parola abba- 
stanza , tradotta in Latino da Catullo. 

2. Epigrammi in versi al numero di scllantatrè, dei quali alcuni son 
frammenti d’elegia. 

3. Il bagno di Pallade , elegia in dialetto dorico. 

4. Cinque inni didattici mitologici in dialetto jonico. 

5. L'Ibi, poesia satirica volta in Latino da Ovidio Nasone. 

Il Conti, il Pagnini, loSlrocchi, il Salvini, ed il Foscolo son tutti stati 
valenti traduttori Italiani di quei versi di Callimaco che a noi son rimasi. 
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LV 


ZEBrOIffE 


L ordine cronologico presenta ancora in Grecia an altro caposcuola di 
filosofìa, in persona di Zenone. Costui nasceva in Ciuco nell’isola di Cipro 
ed ebbe a padre un certo Demo, ricco commerciante; l’epoca della sua 
nascila non è precisamente conosciuta. Dapprima si dette nel suo proprio 
paese agli studii filosofici, e li coltivò assiduamente , infino a tanto che, 
venuto in desiderio di rendervisi perfetto, pensò di metter sua stanza in 
Alene, guidato dall'amor di novità. Quivi apprese pria da Crate, e quin- 
di da Senocrate i dettami delle loro dottrine, e gli piacque di sentire quanti 
aveva in Atene filosofi di diversa scuola. Egli è certo che dovette levar 
alto la fama di sé stesso in Atene, stantechè il vediamo colmato di pa- 
recchi onori dagli Ateniesi, i quali, tra l’altro, vollero rendergli il grande 
omaggio di eleggerlo a custode delle chiavi della città; quantunque molli 
sieno di credere che il soverchio rispetto di Atene per Zenone era il frutto 
della gratitudine che gli dovevano per averli egli molte volte difesi e sal- 
vati dall’ira d’Anligone, Re di Macedonia, del quale egli era amico Ih mi- 
liarissimo. La vita di Zenone, di cui non si conosce l’epoca del principio, 
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come del pari il tempo preciso della fine, conserva un punto solo, che può 
ritenersi come epoca in che fiori, cioè il 256 av. G. C. ed ha una miser- 
rima maniera di fine, dappoiché comunemente è ritenuto che la troncasse 
egli stesso col suicidio, posizione infelice dell'umana vita che faceva parte 
delle dottrine della sua scuola. Gli Ateniesi, grati a chi primo aveva sta- 
bilita una scuola novella, come appresso vedremo, e poi li aveva io molte 
fiate salvali , o almeno in parte risparmiati , allorquando con Antigone 
crasi frammesso, gli elevarono, dopo la sua morte, un monumento su cui 
era scritto « Zenone visse secondo i dettami delle sue proprie dottrine ». 
Molti scrittori antichi scrivono come Zenone fosse contemporaneo di Epi- 
curo, e morisse assai inoltrato negli anni. 

A voler riguardare sottilmente Zenone, e la sua stoica Glosofia, si tro- 
va cb’essa è semplicemente una modificazione assai più temperala della 
filosofia cinica ; e temperala per due sufficienti ragioni, perchè cioè non 
rende, come quella, l’uomo così indifferente ad ogni qualsiasi cosa e noi 
fa tenersi fra i limiti molto bassi del materiale e del terreno. E primiera- 
mente, fra tutti i caratteri odiosi per cui la cinica Glosofia si distingueva, 
era quello d'una indifferenza totale ad ogni male; e questo fu il solo dato 
che ritenne pure Zenone e la sua setta , che stoica venne addimandata , 
rinegando quel disprezzo delle umane cose, che manifestavasi sempre con 
la sordidezza dell’abnegazione, e con l’abbiettezza della incredulità, carat- 
teri che resero per tal modo odiata la cinica setta, che tutte le altre scuole 
la tennero a schifo, e fra questo la Zenonica, o Stoica islessa. 

A breve dire il principio che informa l'universalità delle sue dottrine 
è il credere il solo vizio male e cagione d’ogoi male, e la sola virtù bene, 
e cagione d’ogni bene. Il mondo era per Zenone un ammasso di debolezze, 
delle quali i'uoa era più dell'altra ad evitarsi; e finalmente era massima 
della stoica scuola che il vero filosofo non avesse ad essere accessibile a 
passioni di sorta, come ancora sordo ad ogni istigazione alla crapula: in- 
torno che vien tanto lodala la temperanza, e continenza di Zenone, che 
Posidippo diceva di lui: 

Sic ut In decerti dietim 
Esse «ideretur Zcnoncm continentior. 

Ognun vede come tutte codeste qualità da Zenone in no filosofo ri- 
chieste, dovessero appunto formare una estrema severità di disciplina; e 
qui cade in acconcio il riflettere, come, stando in quel torno la Grecia ri- 
piena dei principii sovversivi d’ogni morale, ch'Epicuro vi aveva semina- 
ti, sia stato utilissimo questo contrapposto d'una scuola ad essi oooina- 
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Olente contraria. Ond’è che molti furono gli avversari! che levaronsi con- 
tro la Stoica Kuola, molli gli sforzi per estirparla dalla Grecia, e molte 
finalmente le dispute ch’ebbe questa a sostenere. 

Ma Zenone, come la storia registra, lungi dal contendere pubblica- 
mente, lungi dall'immischiarsi, come tanti altri filosofi fecero, in pubblici 
paragoni, o contese, combattette questi molliplici nemici con una perse- 
veranza, che veramente corrispondeva al colmo dello stoicismo, imperoc- 
ché , quando in Atene , la sua scuola , che da lui retta visse oltro a cin- 
quanta anni, era bersagliala dalle persecuzioni dai suoi nemici, ossia di 
quelli Epicurei, eni non andava a sangue In severità delle stoiche dottri- 
ne, egli, senza scendere a discettazioni, veniva facendo qualche opera, 
che appunto al contrario delle imputazioni di quelli corrispondeva. 

E questo nobile e dignitoso sistema ei tenne sempre, per modo che 
Zenone personalmente non ebbe mai nemici, e le macchinazioni e le voci 
che alto levaronsi furon sempre tendenti a mandare in rovina i suoi se- 
guaci, la sua dottrina, ma non lui peculiarmente, tanto egli non dette 
ragioni di farsi malvolere. 

Questo che finora dicemmo dimostra come, a differenza della cinica, 
la setta Stoica fosse assai più moderata; or vediamo dell’altra qualità, 
quella cioè di non starsi la scuola di Zenone tanto come l'altra , fra i li- 
mili del materiale, e del terreno. Essa non avea, come i Cinici, negala 
l’esistenza di Dio, e negata a lui la potenza creativa: aveva, egli è vero, 
fatto Dio l’anima del mondo, era così divenuto panteista, ma aveva pur 
gridato che Dio era uno, che l'esistenza di più Dei era incompatibile colla 
essenza e con la dignità sua! Aveva, egli è vero, taciuto di vita futura, 
ina avea mostrato che quantunque della scuola della indifferenza per an- 
tonomasia, non aveva tenuto indifferente l'occuparsi della essenza, e della 
esistenza d una potenza suprema! Aveva fatto questo Dio subbieito al fa- 
to, punto io .cui la soa dottrina porla una variante su lotte altre pantei- 
stiche scuole, ma non per questo Cavea credulo men necessario ! 

Da quel che abbiam detto appare , che la stoica filosofìa, cioè quella 
di Zenone, può paragonarsi ad un filo d’erba buona che nasca nel loglio: 
erba buona diciamo, relativamente alla minor sovversione , della quale 
informala, essa nasceva in mezzo all'universal decadimento: e ciò sotto 
due lati, il primo che forma lo sforzo nobile eoa che questo filosofo pro- 
vossl di abbattere le dottrine ebe a lui sembrarono fallaci nelle altre scuo- 
le, delle quali, niuna più sventuratamente a quei tempi era la Platonica, 
o l’Aristotelica-, e l’altro, che sta nell'attuazione severa di più severe dot- 
trine , dal perchè Zenone fu nella sua vita esatto osservatore delle sue 
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proprie massime , sendo cosi uno di quei dotti del cogito uti facio. In 
Zeoooe adunque può considerarsi uno di quei piccoli momenti di tregua 
che la Greca civiltà ebbe nella sua precipitosa caduta. Si vuole cbe Ze- 
none fosse ancora astronomo famoso. 

Le opere di Zenone di cui Diogene Laerzio (t) ci ha lasciata nota, son 
le seguenti: 


4. De repubblica 

2. De vita naturae 

3. De carnalibus desideriis 

4. De offici» 

5. De legibus 

6. De disciplina Graecorum 

7. De speciebus 

8. De universitate 

9. De venlis 
40. De Pylbagora 


41. De Homero I 

12. De arte poetica I 

13. De adbortationibus II 

14. De sapienlia VII 

15. De amore I 

16. De impielate 1 

17. De politica Zenonica I 

18. De nuptiis I 

19. Contra leges Platonis VII 

20. Ad Cleanlem Epist. IV 


(I) Vedi Diog. laer — Yitic pbilosopboram anliqniUtii — De Zenone. 
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SERIE GRECA 


LVl 


POLIBIO 


liegistriamo ancora uno storico nella serie dei Greci [.etterati in persona 
di Polibio, in cui concorrono delle qualità alquanto straordinarie per un 
uomo di lettere. Egli ebbe a padre un certo Licorta, e vide la luce in Me- 
galopoli, città dell'Arcadia, nell’anno 204 avanti Gesù Cristo. Egli ebbe 
indole si ardita, ed intraprendente, ebe assai giovine negli anni, mostra- 
va voler piuttosto, e con maggior successo maneggiar la spada, che la 
penna. E tali appunto furono, per suo proprio impulso, i suoi stuiiii pri- 
mitivi, quali si confacevano all’ardore di ebe l’animo suo era fornito, co- 
me le scienze politiche, e le militari conoscenze. Pare che quando ancora 
non era inoltrato nell’età avesse già dovuto essere ad Atene e di già as- 
soldato nelle Greche falangi , e sembra pure che avesse dovuto in breve 
pervenire a gran fama per la sua valentia, perchè il troviamo al coman- 
do della cavalleria in Macedonia , quando le aquile di Roma , che già era 
nel colmo della sua possanza, spinsero lino in Macedonia il loro audacis- 
simo volo. Ma sventuratamente la forza insormontabile delle legioni Ro- 
mane soggiogò anche la Macedonia, c Polibio restò sconfitto coi suoi. Da 
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questo punto cominciò positivamente la Grecia a sentire anch’essa la forza 
della Romana potenza , epperò un grave impulso alla sua già incipiente 
rovina , quella Grecia stessa che aveva sempre impavida sostenuta rinvi- 
dia e la forza di tante vicine nazioni. La vittoria da' Romani riportata fu 
per Polibio occasione di una vita nomade, e bellicosa, imperocché egli fu 
tra il numero dei mille Greci, che i Romani vincitori, secondo che era 
loro ordinaria usanza , spedirono in Roma , scegliendoli dai più nobili di 
sangue; ma per i suoi compagni d’esilio, per cosi dire, riesci avventuro- 
so, come appresso vedremo, che Polibio fosse stato nel loro numero. Le 
qualità letterarie, la saviezza, la politica, e la conoscenza delle militari 
cose tanto piacquero al celebre nobilissimo Lucio Paolo Emilio, allora 
Console in Roma , che questi lo elesse a pedagogo dei suoi proprii figli , 
i cui nomi, Fabio, e Scipione, son troppo famosi nella storia Romana, 
per far giustizia al merito di Polibio, che gli educò alla prudenza , alle 
scienze, all’ amor della patria, ed alle armi: ond’è che grandissima era 
l’onoranza in coi l’emigrato Greco Polibio era tenuto da Paolo Emilio 
Console Romano, e di quest’aura di favore il nobile Polibio seppe trar 
partito, per ottenere che i suoi poveri compagni fossero incolumi riman- 
dati alle loro famiglie, volendo parimenti avere la consolazione di accom- 
pagnarli, il che gli venne conceduto dai Romani, ammiratori di un tanto 
atto di filantropico amore pei suoi concittadini, volendo pertanto il suo 
discepolo Scipione (poi Africano) cb’ei tornasse per accompagnarlo alla 
famosa guerra di Cartagine; Polibio cosi promise, e cosi fece; visitò quin- 
di prima le Gallie, le Spagne, e tutte le nazioni ove la vittoria quasi pre- 
cedeva l’illustre Scipione, cosicché con costui contemplò le rovioe della 
magnifica Cartagine, lo viaggio, nei paesi ove trovavasi, dopo le cam- 
pali giornate, Polibio , deposte le soldatesche vestimeola, s'immergeva 
dappertutto in dotte investigazioni, e locali osservazioni, vedeva e scri- 
veva, gittando cosi le fondamenta della sua eruditissima storia. 

L’Africa settentrionale fu pure obbielto delle sue visite, e delle dotte 
investigazioni, nelle quali le antiche biblioteche assai gli furon di guida. 
Ha il tempo venne, quando Polibio dovette interrompere le sue escursio- 
ni in estranei lidi, perchè chiamato dall’amor della patria a volare in soc- 
corso di essa, sentendo che anche Adrianopoli stava per essere aggiunta 
ai trofei delle Romane vittorie : col suo potere sopra Scipione , e con la 
stima che di lui si faceva in Roma, voleva Polibio tentare di sottrarre la 
terra dei suoi padri alla sorte universale, ma il disegno gli venne meno, 
dappoiché le invincibili armi di Roma già l’avevano conquistata. Se non 
che, quando altro non potè fare, si sforzò di farne meno aspra la sorte, 
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impetrando per la patria le più miti condizioni, tra le quali quella vantag- 
giosissima di rimaner egli medesimo alla testa degli affari in quel paese, 
per regolarli secondo le Romane leggi. Istrumento cosi in certo modo della 
potenza straniera sopra i suoi concittadini, Polibio rappresenterebbe 
un'anomalia: ma la nobiltà d'animo di che egli era Tornila, la fiducia che 
in lui ebbero i Romani pel nome che egli loro aveva procaccialo, il nobile 
desio di non veder del lutto schiava la patria, gli fecero voler meglio sa- 
crificare sè stesso al dolore di vederla dominala, che permettere che altri 
ne spogliasse i cittadini. In tal qualità il Peloponneso intero Taceagli 
plauso, quando egli, lungi dal dare ai Romani motivo di sospetto, riesci 
a rendersi l'amore di quei di Megalopoli; di tal che non solo questa città, 
ma eziandio molte altre del Peloponneso eressero statue in suo onore. 
Essendo già innanzi negli anni, e vedendo che le cose avean presa colà 
tale andatura, da accontentare il suo amor proprio, e patrio, non tenne 
saldo all'occasione dell'inviio che Scipione gli fece di fargli da compagno 
nella guerra contro Giugurta, ed i Numantioi, e parti per Roma, ivi rag- 
giugnendo Scipione, col quale usci ad oste nella Numidia nell’anno 134 
prima di Cristo. In questa guerra, che pur vittoriosa riesci per le Roma- 
ne legioni , Polibio incontrò la morte , ma una morte degna della vita 
nomade e guerriera che avea fino allora menata , cioè quella prodottagli 
nell'anno 123 av. G. C. da una caduta, stando egli a cavallo, e questo 
nella inoltratissima età di ottantadue anni. Grandissimi furono gli onori 
che gli resero i Romani soldati, che in lui riconoscevano l'amico e il mae- 
stro del loro generale, e quasi tn secondo capo che soventi volte lor gio- 
vò assai e col senno e con la mano. 

Giova considerare l'opera maggiore di Polibio prima come storia , e 
quindi come opera assolutamele. In quanto a storia, forse egli merita 
più attenzione di qualunque a tro storico, che Greco fosse, da più di uu 
secolo prima del tempo suo. 

E primieramente , a stretto vedere , la storia di Polibio che per altro 
sarebbe stato più desiderabile fosse versato sulle Greche, e non sulle 
Romane imprese, oltre all'essere una storia parziale, può sicuramente 
considerarsi come una storia universale, imperocché di ogni città o na- 
zione della cui conquista i Romani l’arricchirono, e di cui interviene a Po- 
libio di parlare, egli espone i fatti principali, e la storia non solo civile, 
ma eziandio religiosa; cd appunto di qui nasce quella grande erudizione 
di che tanto è ricca quell' opera , della quale tal fanno opinione tulli i 
dotti filologi. 

Dipoi, ammirevole è nella storia di Polibio la virtù, e la naturalezza 
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veridica con che egli espone i falli , senza per nulla alterare nè l’andatu- 
ra, nè la cronologia di essi : e si che tanto non poleasi non attendere da 
Polibio, cui gli elementi di quella storia furon presentali innanzi agli oc- 
chi, e che fece ogni menomo avvenimento obbietlo d’ una investigazio- 
ne, d' un'accurata ricerca, e di una nota nei suoi ricordi, i quali for- 
marne poi la base dell’opera storica. Inoltre, dalla condizione io che 
egli trovavasi, vivendo cioè tra i Romani cittadini, chiaro s’inferisce, che 
facile sarebbe stato naturalmente, ch'egli avesse nascoso qualche torto 
degli stessi Romani covrendolo col manto dell’obblio: ma no: egli al con- 
trario non si stà dal riprenderli, dal far loro un carico del mal fatto, 
dal biasimarli infine apertamente, quando sei meritarono; di questa qua- 
lità, di questa imparzialità sempre costante gli fanno a ragione encomio 
tutti gli antichi, ed i moderni scrittori. Del che invero è maggior confer- 
ma il vedere com'egli non risparmii gli stessi suoi concittadini, quando, 
parlando del tempo della conquista di Megalopoli , egli ne trova biasime- 
vole la condotta (t). In seguilo alla parte critica della storia di Polibio, 
lo si vide fornito d una sufficiente finezza, nè lascia inosservato quello che 
per avventura non si convenisse con la sua maniera di vedere, ed è agevola 
lo scorgere com’egli sappia all’uopo correggere gli scrittori a luì anteriori. 

Non credasi pertanto che Polibio fosse assolutamente un laudator 
temporii acfi, se puero, censor caitigalorqu» minorum , (2) dappoiché, 
come osservano molli eruditi scrittori, se v’ha critico moderato, e non di 
soverchio pretensivo, egli è Polibio; ed infatti, descrivendo le battaglie 
ed in queste gli accampamenti, il comportamento, la disciplina dei nemici 
dei Romani, non cessa dal lodarne la solerzia, l’arte bellica, ed il valore, 
conchiudendo spesso che la forza maggiore li aveva oppressi, e che se 
erano stali sconfitti avevano almeno coscienza d’aver fatto il dover loro. 
Ciò che inoltre è anche interessante a considerarsi nella storia di Polibio, 
è la vasta conoscenza politica di ch’egli apparisce fornito nelle spesse di- 
scettazioni che incontransi nell’opera sua: giacché, tra labro, egli pos- 
siede la virtù di trarre da ogni fatto una conseguenza che torni consona 
ai suoi principii- È però che dai consigli, dalle maniere ch’egli vorrebbe 
che nelle tali cose si fossero tenute, meglio che altre, chiaramente appare 
come Polibio avesse perfetta conoscenza della politica scienza. 

Da ultimo, una delle doti precipue, che forman pregio d'uno storico, 
è la diligenza o accuratezza, e questa sopra modo è da Polibio posseduta. 

(i) Vedi Polibio — Storia delle gesta dei Romani , e del principali popoli delia 
terra — Liti. IX, c XVtll. 

(2; Vedi Oratio — l)e Arte poetica — v. <58. 
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Non il menomo avvenimento è sfornito di tutte le notizie all'uopo, non una 
sola circostanza è omessa, e finalmente non la ragione del tacerla trasan- 
data, quando per avventura essa non fosse saputa. 

Buona critica adunque, moderazione storica, imparzialità, conoscen- 
za politica, esattezza e diligenza sono le storiche qualità di quell’uomo 
che menò vita errante , e che assistette quasi alla consumazione del sa- 
crifizio del proprio paese. 

Considerando in secondo luogo come opera la sua storia, è notevole 
l’osservare il metodo ch’egli segue nella sposizione dei falli. Polibio è 
sovranamente l'uomo di somma condotta, e serba in tutta l’opera un si- 
stema didascalico tutto particolare, nò egli accontentasi di esporre nuda- 
mente un fhtlo senza divestirlo di abbellimento: egli non lascia mal, die- 
tro la narrazione d'un avvenimento, di adattarne i dati e le condizioni al 
genere ornano in generale, cavandone per tal modo conseguenze toccanti 
la morale, di talché sovente il racconto d’un evento è seguito d’un precetto 
morale , mediante il qual sistema Polibio adempie al doppio malagevole 
incarco di storico, e di filosofo. Cosi raggiugne Polibio dapprima lo scopo 
primordiale della sua opera, cioè il mostrare come Roma con la saviezza 
dei suoi cittadini, e con la potenza delle sue armi fosse addivenuta la pri- 
ma e la più potente città del mondo , e quindi lo scopo di palesarsi filo- 
sofo. Inoltre, dal modo con ebe l'opera di Polibio è scritta, si vede ch’egli 
possedeva nello scrìvere una qualità assai difficile, spezialmente nello sto- 
rico, cioè quella moderata misura di materia, ebe forma il più bel pregio 
delle opere: a leggere tutta intera la storia di Polibio, non vi si trova 
nulla di soverchio, nè lascia essa nulla a desiderare; cosicché eoutieoo 
quanto assolutamente è necessario a rendere completa un’opera, e preci- 
puamente una storia; locchè mostra che Polibio era l’uomo positivo, sen- 
za riguardi di adornamenti, di figure, o di oratoria, della cui affettata tor- 
nura egli era inimico; il ebe forse, congiunto aU’avversionn che vuoisi 
egli aver sempre avute per le acutezze della filosofia , gli fece piuttosto 
danno, e gli costituisce un lato biasimevole, come or vedremo parlando 
del suo stile. 

Lo stile adunque di Polibio, per le ragioni che ora abbiamo accen- 
nate, è alquanto confuso, perchè troppo conciso, e se la giusta misura rie- 
sce utile ed artistica nella materia di un’opera, non diremo cosi dello sti- 
le. Dionisio d’Alicarnasso, (t) parlando dello stile della storia di Polibio, 
asserisce che esso è tale, che persona al mondo non può leggere quell’o- 

(I) Vedi Dionigi d’ Alicirnasso — De coinpos. wrb — Cip. IV. 
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pera da capo a fondo , tanta n’è l'oscurità-, dall' altra parte, Tito Livio, 
il principe degli storici Komani, chiama Polibio scrittore non ditprc zza- 
tile , locchò reca molta meraviglia a Giovanni Gerardo Vossio. Non saprem 
dare una spiegazione a questa opinione di Tito Livio, mentre è comune- 
mente ritenuto da tutto il novero degli antichi e moderni scrittori che lo 
stile di Polibio ò disapprovevole. Il suo stile adunque è troppo serralo, 
epperò oscuro, e se qualche autore lo ha imputalo d’aver usate ibride 
parole, è regolare il far giustizia a Polibio, scusandolo con la sua si lunga 
lontananza dalla Grecia, e conseguentemente con la mancanza di contatto 
con la lingua vivente d’ allora. Nè vale quel che han detto radi scrittori 
dello stile di Polibio, cioè che sia lo stile d’un uomo [ranco e schietto che, 
non curando gli ornamenti, scenda diritto ai fatti, epperò sembri rozzo, 
dappoiché questo varrebbe nel caso che i libri che ci son rimasi dell’o- 
pera storica di Polibio fossero di stile piano, e solamente senza adorna- 
menti retorici , ma non nel caso della positiva oscurità di che essi vanno 
forniti. 

Un’ultima osservazione sopra Polibio è necessario che si faccia, cioè 
che, oltre alle vaste conoscenze politiche di che Polibio s’addimostra 
maestro nell’opera sua, sia del pari importante la perfetta conoscenza del- 
l’arte militare che in lui si manifesta, quando narrando delle giornate 
campali, parla di accampamenti, d’evoluzioni, della maniera di stare ad 
oste, di strategia del campo , con una maestrevole franchezza e ragionala 
scienza, che lo mostrano in quelle materie versatissimo. 

Che più? ove trovare in uno storico una concorrenza più perfetta di sva- 
riate parti dello scibile, l’una più dell’altra necessaria per quella tale spe- 
zie di storia? Qual fulgido astro non deve Polibio apparire nel declinante 
stato dello scibile Greco? Ed invero ci piace ritenere l’idea d’uno storico 
moderno che ha scritto in stretto compendio le vite dei Letterali Greci, La 
tini ed Italiani (I) con la quale concbiude il cenno sulla vita di Polibio^ 
che cioè l’opera di quest’abile uomo sia alto a formare nello stesso tem- 
po, per filosofia, il saggio filosofo, per politica, l’abile ministro, per arte 
governativa il compilo principe, e per arte militare il gran capitano. 

In Polibio adunque la storia , meno per lo stile , ebbe a progredire, 
contro l’ordinario destino di quei tempi di quante in Grecia parti dello 
scibile erano coltivate, e se lo si mette a fronte di tulli gli storici Greci 
conosciuti da Senofonte in poi, questi gli sono di gran lunga al disotto per 

(I) Vedi Cordella — Storia della Letteratura Greca, Latina ed Italiana— Par. I. 
Cap. V. J. 10.* 
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ogni rapporto, e per trovare chi possa stargli a! pari, e forse anche sor- 
passarlo, fa duopo risalire fino a Senofonte e Tucidide. Da ciò si può ve- 
dere quanto pregevole storico Polibio sia. 

Le opere che vanno sotto il nome di Polibio sono: 

Debello Numantino, opera storica perduta. 

2. Degli abitatori delle regioni vicine alle equinoziali, libro uno, pari- 
mente perduto. 

3. Della storia universale, o storia delle gesta dei Romani e dei prin- 
cipali popoli della terra, libri XL, dei quali a noi non rimangono che i 
soli cinque primi, dei quali il primo èanehe, come credesi, non intero; 
dal VI fino al XVII ne esistono varii frammenti , e talora capitoli interi, 
come otto capitoli del XVI libro pubblicati nel 1536-, e moltissimi più 
brevi pezzi dati fuori nel 1549: dal XVIII libro in poi non ve ne ba orma 
veruna, e s» sa solamente per assertiva che doveano essere quaranta libri 
c che doveano contenere due grandi epoche, la prima di clnquantatrè an- 
ni, dalla seconda guerra Punica fino alla conquista della Macedonia, e l’al- 
tra dalla guerra in Ispagna contro i Celtibcri fino alla distruzione di Co- 
rinto. A chi desiderasse poi vedere minutamente quanto di Polibio a no» 
è pervenuto, consigliamo di consultare l'edizione fattane per cura del Ca- 
sa ubono, nel 1609. 

La prima traduzione Italiana di Polibio, oltre le Latine, fu fatta dal 
Domeniche quindi Remigio Fiorentino, Francesco Patrizi, Filippo Stroz- 
' zi, e Bartolomeo Cavalcanti ne volgarizzarono altri frammenti. Ultima- 
mente il Signor Kohen ba dato fuori una completa, e bellissima iraduzio» 
se Italiana di tutti gli scritti di questo storico conosciuti. 
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momm Cassio 




Segue nell’ordine cronologico dei letterati Greci nn’altro storico, Diane 
Cassio. Nasceva costui in Nicea in Bitinta verso la meli del 3.* secolo 
prima di Cristo, e precisamente l’anno 155, da Cassio Aproniano, una 
volta Senatore Romano. Fatti in patria i primi studii , passò a Roma ove 
gii era l’universale concorso di ogni specie d’uomini grandi, guidati dal- 
l’incoraggiamento che alle lettere ed alle scienze ivi si offriva. Quivi 
stette lunghissimo tempo, durante il quale in lui onori succedettero ad 
onori, uffizi! ad uffizi! , in tanta Tama di probità e dottrina egli venne. C 
primieramente , sotto l’impero di Commodo fu Senatore; quindi visse da 
privato sotto Settimio Severo e Caracolla. Macrino Imperatore il creò pri- 
ma Console, quindi governatore di Smirne, e di Pergamo, Alessandro Se- 
vero susscguentemcnte lo investi del Proconsolato, e quindi del Consolato 
d’ Africa, c di Pannonia: e finalmente ritornò Console in Roma, sempre 
sotto Alessandro Severo, che lo teneva in grandissima opinione. Ma rigido 
osservatore della più rigorosa disciplina militare e governativa, ebbe pre- 
sto a temere le minacce insidiose dei soldati Pretoriani, cui lo esatto mi- 
litar servizio non troppo andava a sangue ; epperò , volendo mettersi in 
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salvo da qualche agnato per parte di quelli , dimandò Alessandro Severo 
clic gli desse un uffizio fuori di Roma ; di che l'Imperatore volendolo ac- 
contentare, il mandò Console ia una città d’Italia , non si sa quale. Dopo 
avere con la sua solita dignità compiuto l'anno del suo Consolato, Dione 
Cassio tornò presso Severo Imperatore, che allora era nella Campania, oggi 
Terra di Lavoro, non disioso d’altri uffitii, ma per rendergli grazie, e di- 
mandargli licenza di ritirarsi io patria, seodo già egli inoltrato aegli anni: 
il che ottenuto, tutto occupato dal pensiero di scrivere la storia che poi 
delle fuori, Dione Cassio pose sua stanza in Nicea, ove stette fino a chela 
morte il rapiva ai viventi, epoca che non ci è nota. 

La considerazione di Dione Cassio come storico non presenta gran 
che d’importante per sé stessa, ma piuttosto è commendevole l’opura sto- 
rica di lui, composta come appresso vedremo, per le utili nozioni che se 
ne possono trarre, per essere stato egli il secondo dopo Polibio, che Cro- 
co, scrisse delle Romane cose: ed è invero a rimpiangersi chela sua sto- 
ria non ci sia pervenuta intera. Tra perchè egli visse quasi tutta la sua 
vita in Roma, e perchè scrisse di fatti di Roma, molti il noverano piutto- 
sto tra i Latini scrittori; ma noi tenghiamo assai piu dicevo! cosa il met- 
terlo fra i Greci, dappoiché primieramente non fu di patria Latino, ed in 
secondo scrisse per la piò parte in lingua Greca. 

La prima circostanza che si presenta nell'analisi critica delia storia di 
Dione Cassio, è la veracità, qualità troppo importante, per non metterla 
sempre in capo a tutte le altre. Alcuni scrittori hanno fermamente asse- 
rito che Dione Cassio fosse uno storico veritiero, ed altri ch'egli fosse 
sempre male informalo dei fatti. Or comechè questa dubbiosa vertenza 
non si può allrimentc sciogliere, che col paragonare i fatti da Dione rife- 
riti con quelli delle altre storie, e vederne così il confronto, conveniamo 
che il risultalo di questa comparazione non è per nulla favorevole a Dio- 
ne. Giova pertanto fare alcune distinzioni, il cui oggetto è il far notare 
come assai di sovente egli cada in questo difetto, nou perchè sia negligen- 
te, o trascurato, ma solamente per spirilo di particolare inimicizia, o con- 
trarietà di modo di pensare, e più propriamente, una spezie di malignità 
nel sindacare, che informa tulle le sue opinioni. Ci fa inchinevoli a credere 
che egli fosse stalo alquanto invidioso il vedere come egli parli male di 
Cassio, Scocca, e Cicerone, uomini di nome assai chiaro nella storia anti- 
ca; che se il primo delle alla patria nella sua vita qualche motivo di ri- 
provazione, qual sarà mai la colpa che potrassi addebitare agli altri due, 
al famoso Seneca , al non mai abbastanza lodato Cicerone? Ove trovare 
uomini più illustri per lettere, dottrina cd amor di patria? 
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Ecco dunque come questa particolarità mostra chiaro che l'arte critica 
di Dione Cassio è mal regolata ed avventata: lo stesso non interviene de- 
gli errori cronologici di che è pur riprensibile, chè questi son perdona- 
bili a chi scriveva in tanta vastità di materia, e nella concorrenza di tanti 
svariati fatti riguardanti due grandi nazioni, la Greca, e la Latina. Dal 
non essere dunque Dione Cassio dotalo di molta verità e di esalta criti- 
ca, nasce conseguentemente che debba mancargli quella aggiustala ma- 
niera di saper distinguere il bello in ciò che risguarda gli autori, e l’eroi- 
co in ciò cbe risguarda gli uomini illustri in cui egli si avviene. 

Accennate cosi le principali qualità storiche di Dione Cassio, ne resta 
a parlar del suo stile. Il carattere cbe informa universalmente lo stile sto- 
rico di lui è la nobiltà e la dignità, le quali pertanto sono talvolta cosif- 
fatte, che chiaramente appajono studiate. Ciò nondimeno sarebbe ingiu- 
sto il non noverare questo scrittore tra i più colti della Grecia, ed è no- 
tevole ch'egli è uno di coloro cbe fa dire aH’esalto indagatore cbe la sto- 
ria fu una delle parti dello scibile ultime a cadere nella civiltà Greca. 
Inoltre, lo stile di Dione Cassio è scorrevole, senza essere di soverchio ri- 
dondante, e puro senza essere affettato: e di questo maggiormente devesi 
far le meraviglie, chè se v’ba malagevole qualità ad avere da uno scritto- 
re, quando la civiltà d’un popolo stà in sul declinare, si è appunto la pu- 
rezza; e veruno scrittore ha trovato io lui parole ibride, periodi mal con- 
dotti o viziose locuzioni, che anzi tutti unanimamente convengono nell’os- 
servare cbe Dione Cassio si fosse sforzato a tutt’uomo d’imitare lo stile di 
Tucidide. 

Se è dunque cosi, il solo sforzo per parte di Dione Cassio di volersi 
sopra Tucidide modellare , forma un pregio per lui , ed a ragione fra gli 
storici non è tenuto degli ultimi. 

Le opere di Dione Cassio di cui si ha contezza , oltre quelle altra 
molle ch’è fama aver egli scritte, sono le seguenti. 

4. La vita di Ariano, di dubbia autografìa. 

2. La storia Romana, in LXXX Libri, cbe contengono i fatti che com- 
prendonsi nel vasto periodo tra la venuta di Enea in Italia Gno ai tempi 
di Alessandro Severo Imperatore: di questi ottanta libri, dal I." al 36.* ve 
n'ha dieci interi, dal 37.* incluso fino al SI.* , anche incluso, sono pure 
interi, come pure dal 36.* al 60.*, oltre altri cinque libri intermedii , di 
cui abbiamo solamente frammenti. 
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Per la prima volta in Grecia è parola di un biografo, e verso la fine della 
floridezza della civiltà di quel paese. E di ratti, la biografia Tu nella Elle- 
nica terra la meno coltivata, doppoichè due furono coloro cbe vi si occu- 
parono, prima Plutarco e poi Diogene Laerzio, pei soli filosofi, sebbene i 
loro scritti fossero tali , da non lasciarcene desiderare altri , perchè in 
latto di notizie sono un vero tesoro. 

Plutarco vide la luce del mondo in Cberonea nella Beozia; non si può 
dargli un'epoca fissa di nascita , perché non è precisamente nota: sola- 
mente si può dire approssimativamente cbe ciò fosse verso il cinquante- 
simo anno prima di Cristo: ne è parimente ignoto il nome di suo padre, 
essendo solo dagli storici riferito cbe fu di onorevole famiglia. Da qualche 
punto de’suoi scritti appare (1) cbe egli avesse visitato l'Italia, e Roma , 
e che qualche tempo vi avesse pure soggiornato: vuoisi del pari cbe egli 
fosse sialo in Egitto, ma non si sa quando, nè questa è una certa indica- 
ti) Vedi Plutarco— Vita di Demostene — Cap. II. 
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rione. Egli è comun credere di tulli gli scrittori che parlano di lui, clié 
Plutarco fin dalla sua piccola età addimostrò grandissima disposizione alle 
scienze, ed alle lettere, di talché la sua famiglia non trascurò di procu- 
rargli valida istituzione , e nei luoghi ove questa poteva esser data più 
acconcia, e profonda. La sua dimora in Roma è grave punto di quistione 
fra gli storici, in quanto che conterrebbe, secondo alcuni , il tempo che 
egli apprese la lingua Latina, c secondo altri, sarebbe tutt’altro tempo, e 
si fa questa osservazione dal perché Plutarco, quantunque Greco, uvea 
del Latino perfettissima conoscenza : immense sopra questo punto sono 
state le discettazioni, e le dispute, ma noi non crediamo tal fatto di una 
importanza cosi grande, da farlo anche noi obbietto di una disamina par- 
ticolare: giova per altro ritener per certo, che Plutarco cominciò a stu- 
diar la lingua Latina in età bene inoltrata. 

Plutarco adunque, che fu uno dei primi tra i Greci a portare in Roma 
il Greco sapere, pervenne nella città del Tevere a grandissima riputazio- 
ne, ed oltre che è fama ch'egli dimorando in altre città d'Italia, (Magna 
Grecia) avesse dato pubblicamente in esse lezioni di filosofia, e di retori- 
ca, è pur certissimo che questo avesse fatto in Roma, e con tal successo, 
che , secondo il credere di Suida , tanto l’ Imperator Trajano fu preso di 
stima per lui, che il creò Console in Roma; noi non abbiam potuto tro- 
var menzione di questo suo Consolato in tutti gli storici antichi, e quindi 
non prestiamo piena fede a questo fimo. Intanto è ignoto perchè , e corno 
Plutarco , dopo aver fatto lunga stanza in Roma , e dopo aver quivi de- 
stato meraviglia ed ammirazione per la sua dottrina, e per la sua sapien- 
za, prendesse il proponimento di far ritorno in Cberonea sua patria, ove 
giunse carico di onori Romani, che tosto i suoi concittadini vollero egua- 
gliare, rivestendolo di dignitosi ufiìzii per tutto il resto di sua vita. Qui si 
arrestano le conoscenze che abbiamo di Plutarco, stantecbè questo resto 
di sua vita, ed il modo, ed il tempo di sua morte son coverti d'impenetra- 
bile velo. 

Il primo pregio che onora Plutarco è quello d’essere stato assoluta- 
mente il primo che, astrattosi dalla storia generalmente detta, ebbe pen- 
siero di scrivere tante piccole storie per quanti erano i personaggi di cui 
voleva tener parola, in altri delti, di battere una via novella, quella della 
biografia. E questo pregio assai più s’accresce, quando si pon mente alla 
perfezione cui a Plutarco venne fatto di giugnere in un ramo novello. E 
per procedere in ordine, piacendo a noi di riguardare le biografie di 
Plutarco dapprima nelle loro qualità artistiche, c poi nelle storiche, è 
d’uopo avvertire come la toro prima qualità òdi rispondere in tutto o per 


Digitized by Google 


— 403 — 

tutto allo scopo loro; imperocché, essendo le biografìe tali, che per potersi 
chiamar perfette, debbono essere cosi composte, che prima contengano 
l'esposizione de’fatti della vita dell'uomo che n è il subbielto, poi la con* 
siderazione della sua dottrina, se è filosofo, della sua arte, se c poeta o let- 
terato, coordinata agli avvenimenti di che questa più o meno ha potuto 
essere causa nel secolo , ed in ultimo l'avvertenza dell’influenza che l'in- 
tervento di quest’uomo ha potuto avere sopra la nazione e la sua civiltà, 
o per via politica, o per via letteraria. Or questo è appunto il modo che 
tiene Plutarco, e per questo lato riesce mai sempre irreprensibile, dap- 
poiché, metodico, posato ed ordinato, egli raccoglie lutti i fatti acconci 
a render note l'indole e le costumanze dell'uomo di cui vuol fare il ritrat- 
to, e poi li racconta ordinatamente, e cronologicamente. 

Seconda qualità artistica delle vite di Plutarco, è la loro giusta misura: 
niuna di essa è più lunga di quel che regolarmente dovrebbe essere, e si 
vede che egli cura assai di non fare in modo che la biografìa storia non do- 
venti. Di questa qualità è assai importante che uno storico — biografo sia 
fornito, imperocché, se di continue discettazioni egli tempesta la vita di un 
uomo illustre, d’un letterato, d'un filosofo, d’un celebre capitano, egli si 
scosta dal fine primario che debbe conseguire, e il lavoro che ha per ternani 
riesce di niuno scopo, perchè non può chiamarsi a stretto senso nè storia 
nè biografìa- Plutarco pertanto sa cosi beo tenersi fra i limili d'una giusta 
misura, che, a leggere tutte le sue vite, non una se ne trova che disgusti 
per soverchia lunghezza; e se pur qualcheduna ve o’ ha che sia più delle 
altre a lungo protratta , i fatti che la compongono son cosi importanti; 
che il lettore vede come impossibile sia stalo il passarli sotto silenzio, e 
legge con piacere. 

lo terzo luogo, notevole è l’ordinalezza con che le vile di Plutarco so- 
no scritte, e questa è dote troppo interessante perchè noi tralasciamo di 
fame encomio. In generale, le qualità artistiche che adornano le sue bio- 
grafìe, son tali, che gli fanno meritar lodi da tutti gli antichi scrittori co- 
me da Aulo Geliio, che il chiama homo disciplinis gravit anctoritalis , e 
da tulli i moderni, come dallo Schlegel, che il chiama grande storico, ed 
insigne filosofo. In conchiusione, a vedere quanto artisticamente, ed a 
caso pensato avesse Plutarco scritto, basta leggere come ch'egli stesso si 
protesti di voler comportarsi (I). « Poiché » egli dice « non iscrivo io già 
» delle storie, masi delle vite. Nè infatti le più cospicue azioni sono quelle 
» che rappresentano necessariamente le virtù ed i vizii dell’ uomo , ma 

(t) Vedi Plutarco — Iutrodurlone alla vita di Alessandro il Grande. 
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» spesso qualche circostanza leggiera, una parola, uno scherzo mostra il 
« carattere d’un uomo, meglio che non fanno le battaglie coll'uccisione ili 
» decine di migliaja, e i grandissimi schieramenti d’eserciti, e gli assedii 
» delle città. Ora siccome i dipintori ritraggono la somiglianza d’ateunorap- 
s presentando il volto, e l’espressione degl'occbi, senza impacciarsi delle a I- 
» tre parti del corpo, cosi debbesi concedere a me considerare piuttosto i se- 
» gni del carattere d’un uomo , e dare per tal modo un ritratto della sua 
» vita, lasciando cbeullri descrivano i grandi avvenimenti, e le battaglie». 

Da queste parole di Plutarco qualche autore ha creduto di vedere che 
questo biografo proposto, nello scrivere le sue vite, un fine morale, cioè 
quello di descriver caratteri, e non di dar contezza dell'essere dei grandi 
uomini che onorano la Grecia, ed il Lazio. Or questo ci sembra assai in- 
verosimile, imperciocché da quelle parole che di sopra riferimmo, ap- 
pare piuttosto che Plutarco abbia voluto scusarsi della brevità con che è 
costretto scrivere, e mal si direbbe che tutti i falli ond’egli adorna le 
sue Vile degli uomini illustri sieno coordinali a quel fine morale prin- 
cipale che alcuno vi crede trovare, dappoiché quei fatti sono nè più nè 
meno necessari, e direm quasi indispensabili a far sì che la biografia potes- 
se dirsi completa: e di fatti, qual sarebbe mai la vita d’un gran capitano, la 
vita d'un gran filosofo , se intorno ad essi prima non si dicessero, oltre 
le gesta, e le battaglie, le condizioni politiche delsecolsuo, del secondo 
ed al terzo, oltre le opere, l’influsso che ebbero sulla civiltà del tempo 
loro? Ond’è che per questo lato, cioè per quello dei caratteri, inutilmente 
vuol trovarsi negli scritti di Plutarco un fine morale: che se pur uno se ne 
volesse rinvenire, sarà meglio cercarlo non in questo punto bensì nell’aver 
egli scritto le Vite in metodo paradello tra i Greci, ed i («orna ni , oppo- 
nendo ad ogni uomo illustre Greco, un uomo illustre Romano dello stesso 
genere, così procurando mostrare come nella letteratura Greca, e nella 
Latina fosse un armonica corrispondenza d’origine, progresso, e fine: ve- 
dremo appresso conquanio successocglisia venuto a capo di un così nuovo 
e malagevole modo di scrivere dei grandi di due nazioni diverse. È que- 
sto, secondo noi , il fine morale che Plutarco s’avea prefisso , non quello 
dei caratteri. Egli è vero che tra le altre qualità artistiche di lui, merita 
pur lodevole menzione il modo con che egli sa esporre e trattare codesti 
caratteri , la sicurezza con che egli a vivi tratti di libero ed urdito pen- 
nello sa dipingere dei grandi uomini brevemente l’iudole, ed il pensare, 
traendoli spesso da un fatto singolo, da un semplice detto: ma non per 
questo ciò costituisce il fine morale dell’opera di Plutarco; resta solamen- 
te una buona qualità artistica come tutte le altre. 
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Dato cosi un cenno dell’arte di Plutarco il pii», chiaramente che sapem- 
mo, fa d'uopo che alquanto ci estendiamo sopra le qualità storiche che lo 
adornano: la prima lodevolissima è l’ accuratezza continua ch’egli non 
cessa mai di adoperare nella narrazione dei Tatti ch'espone. Egli non mai 
omette le ragioni degli eventi, e nel tempo medesimo gli effetti, indi li col- 
lega siffattamente, che l'uno all’altro si succede con un indicibile armo- 
nia. Nondimeno, evvi qualche scrittore, che accusa Piotare» di poca esat- 
tezza nella cronologia, vai dire ch’egli tradisca soventi l’ordine delle epo- 
che: ma, a sua giustificazione, dobbiamo dire che s’egli talora cade in 
codesto inconveniente, è solamente per seguire con esattezza l’ordine dei 
latti dei quali per esporre seguitamentc la continuazione e la connessio- 
ne , Plutarco tradisce la cronologica successione, per riescire cosi al du- 
plice scopo di parlar dei Tatti per file, e disegnarne le epoche; ad ogni 
modo, basta leggere le vite parallele di Plutarco, e confrontarle alla storia 
civile delta Grecia, per dover conTessarc ch'egli sia scrittore accurato e 
diligente. 

In secondo luogo, di valentissimo ingegno inventive agevolmente si 
vede Plutarco Tornito quanto si pon mente alla Telicità con cui, parlando 
di un uomo illustre Greco, sa trovare nella Latina civiltà l’uomo che a 
quello può stare al confronto. Sembra strano, rd è pur vero come tra 
quarantasei vite che scrisse, una non ve ne sia che porti, generalmente 
parlando, dissonanza tra i due uomini grandi che prende a descrivere, e 
quel ch’è più, come chiaramente egli ne Taccia vedere i caratteri, quando, 
infine delle vite, ne la il paragone. Qui- pertanto ne piace Tare un avven- 
limenlo: cioè che bellissima ci sembra l’idea di voler scrivere le vile dei 
Greci, e dei Romani illustri a quel modo, ma non sempre Plutarco Peli— 
cemento indovina i paragoni, stantechè Tra tanti riesce talora stentalo il 
paragone,’ ch’egli si sforza a far sempre, una volta. che il metodo n' ha 
preso, e tanto pii* egli è rn questo scrivere vile parallele famoso, in quanto 
cb'è runico nell'antichità che abbia seguito un tal sistema. 

Checché ne sia, egli è innegabile elle le vite da Plutarco scritte sona 
un tesoro per noi, perchè racchiudono quanto di più. veridico, e di piu 
concreto esiste tra le nozioni che s’hanno dei Greci, e Latini uomini illur 
stri : per tal modo egli è lo specchio ove rideltonsi due civiltà l’una più 
dell’altra famosa il libro ove di questi stamparonsi a carattere avventuro- 
samente indelebili le istorie dell’ una e dell’altra nazione. Or vedute le 
qualità artistiche ond’egli è adorno, esposte le qualità storiche che il di- 
stinguono, non resta che a parlare del suo stile, c della sua erudizione» 
congiunta a qualche altra sua lodevole prerogativa. 
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Quanto alla erudizione, oltre al dire che i Tasti scritti che ci riman- 
gono di Plutarco sono appena una piccola parte di ciò che scrisse, è forza 
confessare che è quasi straordinaria ed incomprensibile la estesissima 
erudizione onde le sue opere, ed in ispezie le Vite parallele son fornite. 
V’ha qualche scrittore, che parlandone, afferma che nelle opere di Plutarco 
sieno citati oltre a dugento autori Greci , e Latini , di antica , e di meno 
antica data: ond'è che devesi sicuramente conchiudere ch’egli dovette aver 
molto letto, e molto studiato. In ciò che riguarda pertanto la esposizione , 
delle vile dei Romani, interviene in Plutarco una stranezza, che appunto 
per esser tale merita alquanto considerazione, come che Plutarco, Greco 
di nazione, visse lungo tempo tra i Romani, e di costoro, atteso la varietà 
delle discipline cui venne attendendo, ed i moltiplici onorevoli nlBzii cui 
venne chiamato, non potette a fondo studiare i costumile usanze e le isti- 
tuzioni, si politiche, che legislative. Sicché gli intervenne, trattando della 
vita di qualcnno tra gli illustri Romani, di cadere io qualche sconcio in- 
torno alla parte cb’essi ebbero nelle pubbliche cose, e più di uno scrittore 
ha raccomandalo ai lettori di star sopra sé nella lettura di queste vite 
particolarmente: di questo follo per altro già crediamo di aver dato la ra- 
gione nel solo enunciarlo, attribuendolo alla poca contezza che Plutarco 
aveva dei fotti. Ciò pertanto nulla toglie alla vasta erudizione ond'egli è 
dotato, ed il Muratori non senza ragione paragona le opere di Plutarco 
ad un dovizioso magazzino di storia e filosofìa Greca e Latina. Per questo 
lato qualche scrittore ha paragonato Plutarco nientemeno che a Cicerone, 
ma al confronto di questo sole della Latina antichità, che non tramonte- 
rà mai, egli non può reggere , oltreché non è nostro costume di seguire 
il sistema comparativo, in Sspezie quando i termini paragonabili non sono 
dello stesso genere, e ciò per non mettersi nella posizione di abbassare 
un uomo per elevarne un altro. 

Ora è d’uopo che focciam parola dello stile di Plutarco, che sarebbe 
l'ultimo lato dal quale dovremmo riguardarlo. Infinite sopra questo punto 
sono state le digressioni dei dotti dei quali diversissime sono le opinioni. 
Qualcheduno ha sostenuto che lo stile di questo biografo dell'aoticbità è 
sempre animato, e piacevole-, altri lo ha chiamato inconsideralo o fornito 
di pochissima arte, ed altri infine non v’è mancato che lo ha detto per- 
fetto. A volerne fare un strettissimo esame, nello stile di Plutarco si scor- 
ge una specie di ordinazione non conveniente al concetto: vai dire che in 
lui lo stile non mostra la stessa vantaggiosa condizione della parte sto- 
rica ed artistica. Generalmente parlando, lo stile di Plotarco è per Io più 
alquanto oscuro, e non è quella lingua Greca Attica, o Dorica, di che può 
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definirsi subitamente la spezie, ma un linguaggio novello al cui confronto 
diversi riescono tutti i linguaggi storici della Grecia: ond'è che a legger- 
ne la traduzione Latina, ad Italiana , si argomenta che lo stile fosse ma- 
schio, semplice e severo, mentre poi, leggendo l'originale Greoo, lo si 
trova duro, e non maschio, troppo serrato, e non semplice, aspro , e non 
severo. Ma vedesi però nella dizione di Piata reo u n 'aggiustatezza di senten- 
za, in che egli mostra appunto la filosofia ond'è dotato: a questa qualità 
vanno senza dubbio attribuite tolte le morali riflessioni, e continuate os- 
servazioni con cui Plutarco richiama sempre la mente del lettore alla fi- 
losofia, quante volte sta in sul descrivere una difficile umana condizione, 
un azione eroica, un malagevole punto in che trovossi imo dei suoi eroi. 
Di queste riflessioni ed osservazioni ha gran copia nelle Vite parallele di 
Plutarco, e sulla loro utilità, moltiplicità ed aggiustatezza un certo Dry- 
den, Inglese, ha detto cosi bene, che cade in acconcio riferir per filo 
quello ch'egli ne dice: « A me sono sempre piaciute « dic’egli (I) » Pl«. 
a larco, e l’imitatore di esso, il Montaigne, allorqnanto si discostano al- 
> quanto dalla strada maestra, e ciò perchè son certo che queste loro 
9 aberrazioni ci recano vantaggio. Se ci facciamo ad attentamente inda- 
» gare questo Greco autore si vedrà che la varietà delle sue cognizioni è 
» appunto la ragione di questo suo continuo dilungarsi dell'ordinario sea- 
9 fiero. Plutarco era siffattamente istruito della natura, «cosi dovizio- 
» samente ornato dei tesori della mente , che quasi quella maniera di di- 
n sfarsene, era, suo malgrado, una necessaria conseguenza, dovendo egli 
9 meglio vedere dopo la copia delle sue cognizioni , nello stesso moda 
n che Alessandro ed Adriano fabbricavano ad ogni passo una città, e sta- 
» bili vano una colonia , lasciando cosi di loro stessi iocancellabile me- 
9 moria ». 

Ora, consideralo anche Plutarco sotto il rapporto dello stile, chi vor- 
rà negargli la caratteristica di uomo grande? abbiamo io prima vedute le 
qualità artistiche che l'adontano, ed abbiam trovato in lui fecondo il ge- 
nio inventivo: lo abbiamo osservalo nelle qualità storiche, e di queste 
abbiam pure veduto la bontà: abbiam detto ch’egli era eruditissimo; ag- 
giugniamo infine che i profondi studii ch'egli aveva fatto sopra gli anti- 
chi sistemi Peripatetici, e Platonici lo avean reso moralista, profondo co- 
noscitore del cuore umano, e filosofo universale, per cosi dire, cioè senza 
appartenere a setta di sorta alcuna. Come dunque potrassi mettere in dub- 
bio che Plutarco debbasi noverare tra i più grandi uomini del secol suo? 

(!) Vedi Drrden — Life of Plutarcbui. (Vita di Plutarco), 


Digitized by Google 



— 408 — 

Dì questo al certo non dubitarono tutti gli amichi e moderni scrittori , e 
neppur noi ne dubitiamo. 

È considerevole, ed avventuroso abbastanza l’intervento di Plutarco 
nella Greca letteratura. Tra quante restano a noi storie dell'antichità, leg- 
gende, opere filosofiche, ognuna per la parte che le riguarda, tutte, qual 
più, qual meno, contengono cenni e relazioni della vita, dei pensieri, delle 
azioni degli uomini che resero celebre la Grecia con la loro celebrità; ma in 
niuna, a vero dire, si racchiude tanto tesoro dovizioso di importanti ed 
esatte notizie cronologiche e storiche, quanto nelle opere di Plutarco, e 
diciamo opere, perocché oltre le Vite parallele evvi bastante quantità di 
altri opuscoli storici, che pur sono interessantissimi. Nelle storie civili 
dei personaggi che v’intervengono si parla per necessità, e tanto quanto 
la gravità della materia principale il permette, andandone riferito sola- 
mente i fatti che han relazione con la storia di che si scrive: ma Plutarco, 
primo ad introdurre un sistema novello d’istoria panegirica, per dir così, 
battette sentiero del tutto diverso, essendo però naturale che, scegliendo 
per scopo premordiale la vita d’un uomo illustre, vi si versa ex professo, 
e sa con arte pur collegare alla biografia la storia: in termini più chiari, 
mentre che nelle prime la biografia è accessoria della storia, nel nostro 
Plutarco la storia è accessoria della biografia. 

L’intervento adunque di lui nella letteraria Greca civiltà può consi- 
derarsi come un intero periodo di felice e speciale celebrità, imperocché 
io lui comincia e finisce il momento della biograGa , perchè n'è l'unico 
scrittore, se se ne voglia, come dicemmo in sul principio di questa vita, 
eccettuarsi biogene Laerzio, che nacque dopo della venuta di Cristo, che 
per altro scrisse dei soli filosofi. 

Ci piace in fine aggiugnere che Plutarco fa pur anche dotto astro- 
nomo, geografo, politico, e naturalista. 

Le opere di cui Plutarco ha arricchita la letteratura, e di cui noi ab- 
biamo nozione, sono : 

4. Le vite parallele degli uomini illustri Greci e Romani , a numero 
di quarantasei, messo a due, a due, che sono : 

Greci Romani 


4. La vita di Teseo . . • 

. . E 

Romolo. 

2. » 

Licurgo • . 

• . » 

Numa. 

3. » 

Solone . . . 

• • » 

Valerio Publicola. 

À. » 

Temistocle . . 

• • » 

Camillo. 
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Greci Romani 


5. 

La vita di Pericle . . • 



E Fabio Massimo. 

6. 

» 

Alcibiade . . 



» Coriolano. 

7. 

)) 

Timoleone . . 



» Emilio Paolo 

8. 

A 

Peli pula . . . 



» Marcello. 

9. 

A 

Aristide . . . 



» Catone il vecchio 

10. 

A 

Filipomene . . 



s Flaminio. 

11. 

» 

Pirro . . . 



» Mario. 

12. 

A 

Lisandro . . 



» Siila. 

13. 

» 

Cimone . . . 



a Cuculio. 

14. 

A 

Nicia . . . 



» Crasso. 

15. 

» 

Eumene ... 



» Sertorio. 

16. 

A 

Agesilao . . 



» Pompeo. 

17. 

» 

Alessandro il grande 


» Giulio Cesare. 

18. 

» 

Fociooe . . . 

• 


» Catone minore 

19.e20.» 

Agide e Cleomene . 


» 1 due Gracchi. 

21. 

» 

Demostene . . 

• 


» Cicerone. 

22. 

A 

Demetrio Polircele 


u Marco Antonio. 

23. 

A 

Dione . . . 

§ 

8 

» Marco Bruto. 


Ogni vita di queste è seguita da un paragone che Plutarco fa tra l'il- 
lustre Greco, e l'illustre Romano. 

Queste vite furono pubblicate la prima volta tradotte in Latino a Ro- 
ma nell’anno 1470, e la prima volta in Greco nel 1S17 in Firenze. In ita- 
liano le volse assai bellamente il Cb. Girolamo Pompei. 

2. Sei altre vile di celebri Greci, e Romani, che sono quelle di Arato, 
Galba, Ariaserse, Aminone, Solone ed Omero. 

3. Scripta moralia , scritti morali, collezione di trattati che riguardano 
tutti indistintamente i campi della letteratura, interessante monumento 
delta erudizione di Plutarco. Varia il numero di codesti opuscoli col va- 
riare delle edizioni: quella che più di tutte le altre ne contiene è quella 
pubblicata in lingua Greca da Aldo Manuzio in Venezia nel 1509, che ne 
novera oltantadue: ora una bellissima edizione va per le mani di tutti : 
questa miscellanea letterario — scemi fica ebbe valente Italiano traduttore 
io Marcello Adriani. Non son questi singoli trattati tanto utili pei loro 
storici requisiti, quanto per la innumerevole quantità di falli che vi si con- 
tengono, i quali, oltre all’iliuminare assai mollissimi punti della storia, 
servono per mostrare aU'occhio dell'indagatore qual era la mente del loro 
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ànlore- 1 più belli esempli di filosofìa pratica, le più esatte e minute rela- 
zioni storiche, le collezioni più importanti di massime politiche, le più 
beile teorie in Tatto di morale, le conoscenze più utili di geografia danno 
a questa serie di trattati di Plutarco, che è chiamata scripta moralia, 
perchè per la più parte contiene operette morali , un carattere assai im- 
portante, universale, ed enciclopedico. 

Tra tulli gli oltantadue opuscoli di coi ora tenghiam parola, evvi un 
traluto di Apoftegmi che molti autori ban detto non essere di Plutarco. 

Lampria, figliuolo di PluUrco, ha lasciato un catalogo delle opere di 
Ini, ove le porta al favoloso numero di dugentodieci, ch'egli stesso confes- 
sa non esser completo. 

In Ginevra nel 1573 l' accuratissimo Errico Stefano pubblicò un edi- 
zione compleU di tutto quello che di Plutarco ci è rimaso. 

Sappiamo finalmente ch’egli avesse scritto altre vite di uomini illu- 
stri e famosi, ma queste sono andate perdute: esse sono quelle di Epami- 
nonda, e Scipione, celebri capitani, il primo Greco, e l’altro Romano, di 
Vitellio, Nerone, Claudio, Caligola, Tiberio, ed Augusto illustri Imperatori 
Romani , di Pindaro ed Arato poeti Greci, e finalmente dei filosofi anche 
Greci Daifanto, Crateil Cinico, ed Aristomene. 
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LIX 


DIODOIRO SIC <0X0 


Nacque Diodoro in Agirlo nella Sicilia, e di qui gli venne l'epiteto di Si- 
culo aggiunto al suo nome. Abbencliè dunque egli non Tosse assolutamen- 
te Greco, va senza dubbio noverato nella serie dei letterati Greci, si 
perchè egli scrisse nella lingua degli Elieni , si perchè in tutto il tempo 
di sua vita stette lontano della sua patria, piuttosto soggiornando nelle 
Greche contrade. 

Le poche conoscenze che di lui si hanno cominciano solamente nella 
età adulta, sendoci del lutto ignota la sua prima età, come del pari l’epo- 
ca della sua nascila, ed i suoi genitori. Sappiamo adunque come egli sem- 
pre addimostralo avesse particolare inclinazione alla storia, e come, vago 
di scrivere una storia che Tosse atta a comprendere i vasti , moltiplici , e 
straordinari! avvenimenti, che verso l'epoca sua andavansi svolgendo, av- 
venimenti che rappresentavano lo sTacclo d'una gran civiltà, ed il mera- 
viglioso sorgere d'una novella , Torse ancora più grande, Diodoro Siculo 
uscisse di Agirio per raccogliere la materia per lo suo intendimento: 
vuoisi adunque che nell' Olimpiade CLXXX, cioè verso 49 anni av. G. G. 
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egli andò in Egitto, e raccogliamo dalla prefazione istessa della sua gran- 
de opera storica , di che appresso terremo parola, ch’egli viaggiò lungo 
tempo per la più parte dell’Asia e dell' Europa, |*.*r far sempreppiù teso- 
ro di notizie, ed investigazioni. Si sa pure cli'ei si trattenne lungo tem- 
po a Roma, che allora già cominciava ad essere il ritrovo comune di tutti 
gli scenziati, e gli uomini illustri, c che quivi imparò la lingua Latina, clic 
in quel tempo era reputata, in ragione della estensione della Romana ci- 
viltà, necessaria base d egni istituzione; oltre di che, Diodoro Siculo det- 
tesi in Roma allo studio di tulli gli storici Latini che ivi trovò numerosi, 
estraendo da quelli quanto potette creder necessario alla orditura del gran 
piano di storia universale che aveva Idealo. 

Questo è quanto ci è nolo della sua vita , e ci duole aggiugnere che ci 
son del pari ignoti il tempo ed il luogo di sua morte. Ond'è che miglior 
cosa è parlare dell'arte sua, che andarci perdendo dietro minute crono- 
logiche investigazioni, che nel caso nulla avrebbero d’importante. 

Quel che prima d’ogni altro è da osservarsi toccando di Diodoro Si- 
culo, è la maniera con che egli inculca a sè stesso, nella prefazione sopra 
nominala alla sua grande opera, i modi e le qualità onde lo storico deb- 
b’ essere ornato, tocche egli Ta sponendo il metodo che vuol seguire, il 
quale è per tal modo perfetto, che, se in pratica l’avesse per (ilo e per se- 
gno seguito, Diodoro Siculo sarebbe senza alcun dubbio il primo tra quanti 
storici la Grecia, anzi il mondo presenta. Sul punto adunque di dar mano 
alla sua storia, Diodoro anzi tutto assicura di essere stato sopra modo di- 
ligente nel preparare il disegno dell’opera sua , e di avere solamente or- 
dinala a tal fine la sua lunga gita per l'Europa , c per l’Asia. Aggiugne 
indi che incarco inviolabile dello storico debb’ essere il rendere omaggio 
al vero merito, ed il dare al demerito ed alla colpa i biasimi dovuti; e fi- 
nalmente venendo a sè stesso, finisce con dire che non evvi cosa ch’egli 
tanto abborra, quanto l'introdurre nelle sue lucubrazioni fatti o discorsi 
creati a propria voglia, o che fossero stemperamento di pensieri più pic- 
coli , fatti che poi finiscono per divenire per tal modo la priucipal parte 
delle opere storiche, le quali, così fatte, meglio direbbersi novelle. 

Ognuno che trova in Diodoro Siculo queste predisposizioni, ch’egli 
manifesta prima di dar mano all’opera, s’attenderebbe che colui che 
si trovava averle dettate ne fosse dipoi in certo modo esatto osservatore. 
Vedremo partitamenie come ciò non fosse, e come torni sorprendente 
che non si trovi fedele esecutore in pratica l'uomo che così bene addimo- 
strasi in teorica disposto. E primieramente, anzi ogni altra cosa, sulla fe- 
deltà storica di Diodoro Siculo troppe si son fatte dispute e troppo va- 
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rianli sono le opinioni , perchè di essa non si facesse prima d’ogni altro 
parola. È curioso che appunto di poca storica fedeltà sia Diodoro impu- 
tato, mentre che egli stesso più d’ogni altra cosa la raccomanda e l’in- 
culca a sé stesso. Ciò che resterebbe a vedere, è se un tal difetto sia con- 
seguenza del non essere egli bene informato dei falli , ovvero se sia egli 
stesso autore di tal fallo per fallo proprio. 

Checché ne sia, egli è certo, che, nella impossibilità di determinare 
una tal posizione, devesi confessare che la veracità storica di Diodoro Si- 
culo non è la più bella del mondo, e per osservazione di lutti gli storici, 
e critici , c per fatto risultante dalla sua stessa storia , comparata con le 
contemporanee più veridiclie credule. Che sebbene al Vossio nella sua o- 
pera che tratta degli Storici Greci non sembrasse cosi, una volta che tale 
si sperimenta di fatto , la storia di Diodoro Siculo non c per nulla com- 
mendevole per fedeltà : piuttosto è notevole che egli non si appalesa ac- 
curato nella scelta delle autorità, fidandosi sovente per tal modo sopra au- 
tori poco degni di fede, il quale difetto peculiarmente si addimostra quan- 
do egli parla delle cose degli antichi tempi della Crecia. 

In quanto a cronologia, è osservabile che, quantunque poco sieno esat- 
te le date sulle cui basi Diodoro fonda i fatti, egli è cerio che la storia, 
ed in ispczie quella importantissima di Tito Livio, ha ricevuto dalla gui- 
da di Diodoro Siculo rilevanti dilucidazioni, del che convengono quasi 
tulli gli scrittori} ed intorno a questo interviene lo stesso che nella spo- 
sizione dei fatti di che tenemmo di sopra parola, dappoiché la inesattez- 
za delle date vieppiù si rende sensibile nella parte che tocca dei primi 
tempi dell’ antica Grecia , rimanendo poi più veridica la cronologia nel- 
I ultima parte della storia, come quella che tratta dei tempi più vicini allo 
scrittore. 

Egli è indubitato che, tra le parti importanti d’ una biografia critica, 
non ultima è quella che contiene la considerazione del merito dell'opera 
dello scrittore di cui è parola , o almeno di quella piu grandiosa per la 
quale ei celebre si rese: or ciò facendo nella specie, và osservalo come 
numerose, e di gran lunga discordanti sieno stale le opiniooi dei critici 
sopra il merito dell’opera storica di Diodoro Siculo, chè, secondo l’ordioa- 
ria sorte delle opere, alcuni la levarono a cielo, altri, tra cui lo Spagnuolo 
Vives, e Giovanni Bodino, la tennero positivamente da nulla, il primo di- 
cendola ripiena di cose futili, ed insussistenti, e l’altro spregiandola corno 
sprovveduta di dottrina, erudizione, ed accuratezza. 

A voler tenere uua giusta misura, ed a non voler incorrere in niuna 
dei due estremi, uou per spirilo di seguire il sistema di tener sempre la 
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via di mezzo, ma perchè così proprio Diodoro Siculo merita, giova osser- 
vare cbc la sua storia non è tra le ultime per merito, imperocché primo 
ira i pregi che lo adornano è quello d’essere una storia universale, e so 
non altro, d’avere il carattere di mostrare che l’autore aveva il lodevol 
disegno di comprendere nel lunghissimo stadio di essa (e questo pur ta- 
luno gli ha imputato a grave difetto) le usanze, e le civiltà politiche e 
letterarie dei tempi dell’impero d’Augusto non solo, quanto dei tempi an- 
tichi, e di tutte le nazioni conosciute: ond'è che bene egli chiamò la sua 
storia Biblioteca. 

Molti invero erano stati gli sforzi d’altri scrittori a tant’uopo, ed erau 
vani tornati, ed il saggio datone da Diodoro Siculo non porta il carattere 
della sublimità, egli è vero, ma non è da noverarsi tra gli ultimi. Da 
esso non appare ingegno straordinario, a stretto dire, ma un ingegno che 
può dirsi non disprezzabile, ed un concetto storico che lodevole può addi- 
jnandarsi. 

Resta pure a dire che lo stile di Diodoro Siculo è comunemente ri- 
tenuto chiaro e terso abbastanza; ed invero, se si considera ch’egli scrisse 
nei tempi della decadenza della Grecia, si troverà eh’ è pur gran cosa di 
trovare in quel tempo uno scrittore che non fosse del tutto da rigettarsi 
sotto ogni rapporto, e peculiarmente per lo stile: e qui cade in accon- 
cio l’osservare come anche per quest’ altra ragione sia commendevole il 
inerito dell’ opera di Diodoro. Nella sua dizione adunque non ritrovansi 
punti oscuri, o confusi, e vi si scorge per lo contrario fàcile sposizione, 
chiarezza , e brevità sufficiente. 

Non è fuor di proposito finalmente il fare osservare come anche Dio- 
doro Siculo rappresenti un altro argomento per lo quale si debba tener 
per certo che la storia fu tra le discipline tutte quella che maggiormente 
fu coltivata negli ultimi tempi che la Grecia potette dirsi madre di uomi- 
ni famosi: ed in vero la grande opera di Diodoro Siculo, oltre all'essere 
fornita a dovizia d’erudizione, presenta il vantaggio di parlare d’alcuni 
tempi, o d’ateuni fatti, di cui tacquero altri autori contemporauei, e per- 
fino lo stesso Tito Livio: epperò per questo lato Diodoro Siculo non rap- 
presenta un punto ultimo uello spazio lunghissimo che comprende la 
Greca civiltà letteraria. 

L’opera per cui Diodoro Siculo ai è reso famoso, c l’unica che di lui 
menzionano gli scrittori, è una Biblioteca Storica, spezie di storia univer- 
sale, che dovea comprendere complessivamente i fatti riuniti della Media, 
della Siria, della Persia, dell’ Egitto, della Grecia, del Lazio, c di Caria- 
giuC] scritta da lui dopo la morte dcll’impcralor Giulio Cesare. 
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Questa Storia che ci rimane mutilata del tempo, doveva esser divisa 
(n XL libri; la sua presente esistenza è come segue: i primi cinque libri 
sono interi: ci manca dal VI fino al X: sono interi del pari dall’ XI fino al 
XX : manchiamo del XXI fino al XXX : del XXXI esistono solo cinque pa- 
ragrafi, del XXXII ne restano anche cinque: il XXXIII manca del tutto: 
del XXXIV si hanno non piti che due paragrafi: manca perfettamente il 
XXXV: del XXXVI cl restano tre paragrafi, delXXXVU due, del XXXVIII 
ono, e finalmente del XL anche uno solo. 

11 roggio volse in Latino quest’opera di Diodoro Siculo: il Baldelli ed 
il Compagnoni la tradussero in Italiano, il primo nel 1375, il secondo 
nel 1822. 
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LX 


DIONIGI D’A&IC ARIS ASSO 


Un altro storico di rilevante importanza ci si presenta in Dionigi d’ Ali- 
tar nasso , che porta un tal nome dalla terra ove nacque ed ebbe a padre 
Alessandro. Poche sonole nozioni che conserviamo sulla vita di lui,esoo 
quelle ch’egli stesso ci ha lasciale: ei dunque ne dice, che, vago di scri- 
vere una storia, e di accennare i Tatti riguardanti l’origine oscura di Ro- 
ma, città che allora occupava tutte le menti dei dotti, si trasferì quivi 
circa il 26 avanti Cristo, per quivi trarre da Tonti più vicino le conoscenze 
di che egli avea duopoj sia che Dionigi in Roma Tosse stato diligentissimo 
e minuto nel Tar tesoro d'erudizione, sia che quivi Tosse trattenuto dalla 
moltiplica varietà di discipline, celebrità, ed avvenimenti che in quel tor- 
no in Roma a fusone awicendavansi, ei dimorò quivi per lo lungo perio- 
do di ventidue anni, com’egli stesso attesta, ed apprese eziandio la lin- 
gua latina. Qui s’arrestano le cognizioni che abbiamo dei fatti della sua 
vita, non sapendosi nè il luogo, nè il tempo di sua morte. 

A contemplare Dionigi d'Alicarnasso, lo si trova un uomo sulla stam- 
pa di Plutarco, vai dire di una erudizione grandissima, la qual caratte- 
ristica distingue sopra modo le opere sue. 
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Maggior ragione per la quale esso va noveralo tra i Greci grandi per 
lettere, ò l’avere scritto il primo sulle antichità Romane, cbè nelle altre 
cose tiensi fra i limili d’ una mera mediocrità -, ed in questo lato, come ap- 
presso vedremo, neanche riuscì perfetto. 

In Dionigi d’Alicarnasso si rinvengono nel tempo stesso le malagevoli 
qualità di storico e di critico. Riguardo alla prima, è notevole come sia 
importante in mano a Dionigi la storia, quando si pon mente che moltis- 
simi fatti, e peculiarmente quelli che concernono la Persia, che sino al- 
lora eran quasi oscuri , vennero a luce per opera di lui. Ood’egli è lode- 
vole per averli con infaticabile perseveranza indagali , ed esposti. Per 
quel che sia esposizione poi, non è dispregiabile l’ordine ch’egli tiene, 
e l’arte storica ond'c adorna, di tal che, se non è tale da dichiarare Dio- 
nigi storico famosissimo, pure è sufficiente a farlo noverare tra gli storici 
di buon genere. 

Per ciò che sia arte critica , è notevole la sottigliezza con la quale i 
suoi giudizi! son pronunciali. Un'opera ch’egli scrisse intorno allo stile 
di parecchi famosi oratori e filosofi della Grecia, mostra abbastanza come 
non fosse dappoco Dionigi d’Alicarnasso nella critica , della quale sopra 
ogni altra cosa è principale elemento, il gusto, che in lui appare di assai 
buona specie; e per questa parte possiam dire chiaramente che sono as- 
sai più da tenersi in conto le sue opere critiche, di quello che l’opera 
storica noi sia. Imperocché, non solo la distribuzione delle qualità degli 
autori che prende a disaminare è fatta con una sensibilissima aggiusta- 
tezza, ma eziandio i giudizii sopra questi son dati con una precisione ve- 
ramente sorprendente in un uomo che viveva in un epoca in che le let- 
tere erano lutt’aliro che fiorenti in Grecia. Egli è vero che il gusto non 
sta in ragione dell'epoca , ovvero in ragione dello stalo universale delle 
lettere, ma è pure incontrastabile, che quando esso è coltivato con la fre- 
quenza dei buoni studii, con l’incoraggiamento che agevolmente gli si dà 
dall’amore per le cose letterarie, può ben essere suscettibile d’immeglia- 
mento. È pur notevole la diligenza e l’accuratezza con che, nella sua 
opera critica sugli oratori e filosofi Greci, Dionisio d’Alicarnasso si sforza 
di statuire quali fossero le opere vere di quelli , e quali quelle altre che 
loro sono erroneamente attribuite. 

Le opere che ci restano di Dionigi d'Alicarnasso sono le seguenti: 

1. Antiquitalum Romanarum libri X, o storia dell' edificazione, po- 
polazione , e governo dell'antica Roma. 

A qualche scrittore cui è piaciuto l’andare indagando il fine morale 
di quest'opera, se pure havvene uno, è venuto fatto dire che questo stesse 
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nello intendimento che Dionigi avea di recare agli animi tuttora sangui- 
nanti dei Greci suoi concittadini qualche conforto per esser caduti nella 
dominazione della invincibile Roma: e coloro i quali han segnilo questa 
opinione hanno aggiunto che doveva essere naturai conseguenza di questo 
scopo di Dionigi , la fallacia della credenza in che egli stà in quanto alla 
origine di Roma, la quale egli si sforza a tuti’uomo di dimostrare di Greca 
origine, per cosi alleviare o render meno dura ai Greci la condizione ser- 
vile in cui il libero stalo anteriore erasi convertito , col persuaderli , che 
se aveano una padrona, l’aveano dallo stesso loro sangue. Noi pertanto, 
senza andar tanto lungi, non teniamo vi fosse scopo morale in quest'ope- 
ra, ma la consideriamo una semplice lucubrazione, fruito di dotti studii, 
e profonde meditazioni, e diciamo solamente che lopinione di Dionigi d’A- 
licarnasso sopra Roma sia assolutamente fallace. Quest’opera era compo- 
sta di XX libri che comprendeano i fatti dei primi popoli d’ Italia , Bno 
alla prima guerra Puoica: i soli primi dieci libri ne rimangono interi. 
Francesco Venturi, e Marco Mastrofìni volsero quest’opera io Italiana 
divella. 

2. Giudizi i critici sullo stile di Tucidide , Lisia , lssocrate , Iseo , Di- 
nar co, Platone e Demostene, opera critica che a buona ragione va messa 
in capo agli altri opuscoli di Dionigi d’Alicarnasso. 

3. Della censura delle opere di Plutarco , libri III. 

4. Trattato della Retorica, opuscolo ripieno di savie istituzioni. 

5. Altri parecchi opuscoli di diverso genere, e di minore importanza, - 
di cui una parte tradussero in Italiano il Landi, ed il Tommaseo. 
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DIOGENE 1AEB2IO 


Con Diogene Laerzio incomincia la serie dei letterali dopo la nascita di 
Gesù Cristo , cbè quasi tutte le storie concordano nel mettere Dionigi 
d'Alicarnasso siccome l’ ultimo di quelli che prima di Cristo meritarono 
onorevol menzione. Lo stato di quegli altri pochi che contengonsi tra la 
nascita di Gesù , e quel punto che veramente può-dirsi One della Greca 
civiltà, è un altro evidente argomento della inevitabilità dell’occaso della 
Ellenica civiltà letteraria, dappoiché la luce della santa Cristiana Iteli* 
gione, emanata dal verbo stesso di Dio, avrebbe potuto ricondurre a mi- 
glior via la smarrita umanità, avrebbe potuto con vigoroso impulso can- 
giar la fàccia della filosofia e bandir le mitiche credenze: ma no: mentre 
la Grecia avrebbe dovuto arricchirsi di sommi filosofi, d'uomini vera- 
mente grandi, la serie dei letterati dopo Cristo è brevissima , composta 
dì uomini mediocri, e men che mediocri. Tra l’altro, non si trovano in 
essa che pochi uomioi eruditi, ma non filosofi profondi, i quali non erano 
al certo i capi delle antiche scuole , coloro che avevano formata la base 
di un sistema novello, e dato un impulso allo scibile in generale, 
asma cucì 54 
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Così dunque l’epoca dopo Cristo che contiene Greci letterati è povera 
cd insignificante, ed in sè raccoglie pochi avanzi sperperati di dottrina, 
i quali poi, come germi nascosi lungo tempo in fertile terra, ripullula- 
rono nell'Oriente , ove i grandi e la protezione aprirono le braccia , alle 
lettere profughe, ma animale dallo elemento novello della cristiana Re- 
ligione. Per tal modo l’Oriente fu il teatro della riproduzione della Greca 
civiltà, anzi, per meglio dire, costituì una letteratura tutta particolare, 
che va sotto il nome di Bizantina, e che forma un legame intermedio tra 
la Greca e la Latina. Di questa Bizantina letteratura, noi non abbiam 
credulo tener parola, perchè dei piccoli vantaggi che recò sulla lettera- 
tura Latina parleremo quando di questa terremo menzione. 

Cosi disposte queste poche cose, fa d'uopo che veniamo alla biogra- 
fia di Diogene Laerzio, che presenta alcuni dati di novità che la rendono 
importante. Nulla si sa della vita di questo uomo illustre dell’antichità', 
tranne che egli ebbe i natali in Laerte nella Cilicia, di dove è probabile 
che si recasse nella Grecia e nella Magna Grecia, fatto che non è consta- 
tato da niuna ferma asserzione di alcuno tra gli storici posteriori. In 
quanto alla parte cronologica, tutto giace nella oscurità, mentre di non 
altro possiamo dar notizia , se non che egli nacque circa il 150 dopo 
Cristo, ed era in quell’epoca pervenuto in onorevole rinomanza. 

Diogene Laerzio , cosi dello da Laerte sua patria , battette una via 
del tutto nuova , se pur non si volesse contare come assolutamente la 
prima quella da Plutarco tenuta. Quest’ ultimo, come disopra abbiam ve- 
duto, scrisse per lo più biografie d'uomini grandi per azioni eroiche, e 
poche di quelli famosi per lettere j ma Diogene Laerzio, gittando uno 
sguardo sulla numerosa serie dei filosofi che aveano onorata la Grecia, e 
sulle diverse scuole che costoro avean fondate, vide che mancava una 
storia che ne avesse eternate le massime, l’andatura, ed i progressi, e 
scrisse per tal modo assolutamente de’filosofi Greci. Questa sola è l’opera 
che di lui conserviamo, ed ignoriamo ch’ei n’abbia scritto altre. Di essa, 
che va intitolala in Latino idioma Vilae philosophorum antiquitalis , noi 
parleremo sotto il duplice rapporto della utilità, e del pregio letterario. 

In quanto al primo, non può esservi dubbio alcuno che sia di somma 
utilità quell'opera, che seguendo biograficamente i progressi della filoso- 
fia ab initio , sia venula additandone gli accidenti fino alla sua decadenza 
nella Grecia. Ed invero, molli e non pochi sono quei filosofi di che noi 
non solo non avremmo conosciuta la vita, ma eziandio la esistenza, se 
Diogene Laerzio non gli avesse nella sua opera noverali. Utilissima que- 
sta è quindi stata al mondo letterario , anche per la somma diligenza ed 
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accuratezza con cui Diogene Laerzio si è a tutt’uomo adoperato porcliè 
le contezze sui filosofi non fossero inesatte: tra l’altro, 6 sorprendente ve- 
dere con quanta minutezza sono noverati quivi i cataloghi delle opere, 
abbenchè perdute di sovente , dì quei filosofi antichi, i quali sono unici 
io tutta la infinita serie dei Greci scrittori , per modo che, oon che cre- 
dere impossibile come tanto un uomo abbia potuto scrivere, si crederebbe 
impossibile che Diogene li avesse potuto raccogliere, di tanto soventi 
volte essi son lunghi. 

Per quanto concerne pregio letterario, parecchie cose osserveremo di 
passaggio. E primieramente egli è comun credere degli intenditori di 
cose letterarie, che lo scrivere una biografia sia non altro che la sposi- 
zione di quanto concerne la vita di colui onde vuoisi tener parola , non 
che delle sue dottrine, se sia stato un uom di lettere, e delle cronologi- 
che notizie; ma quando poi le biografie formassero una serie, e comples- 
sivamente rappresentassero un periodo compiuto d' una scienza intera, 
nei suoi progressi cronologicamente seguila, devesi aggiugnere, perchè 
le biografie riuscisser perfette nel loro corso, alquanta critica storia, che 
faccia vedere i progressi della scienza ood'è quislione. Or se havvi corso 
di biografie, in che, meglio che in qualunque altro, si avrebbe potuto te- 
nere un tal modo , è quello di Diogene Laerzio, perchè tratta di uomini 
che tulli ebbero battuto lo stesso sentiero, quello della filosofia. Ma uou 
è così: per ciò che risguarda parte storica, egli è esattissimo: ha sovente 
la diligenza , per una data che non sia certa , di addurre sentimenti di 
molli, e confrontati fra loro: quando un’epoca manca, ha la pazienza, 
comparando contemporanei a colui di cui l'epoca non è nota, di fissarne 
una approssimativa il più che si può: infine, Diogene Laerzio non omette 
un solo dei particolari della vita dei suoi filosofi. Ma quando dovrebbe, 
almeno eoo comparazione, completare con la critica la biografia, egli la- 
scia ad un tratto, senza che, in un corso di moltissimi filosofi, compresi 
in circa dieci secoli avventurasse in una vita di quelle un giudizio sul 
progresso, o regresso della filosofia. Per tal modo le sue biografìe sodo 
meglio pregevoli per esattezza d'epoche, e di notizie che per valore io* 
trioseco letterario. Ed invero, come agevolmente dalle sue vite si può ve- 
dere, spessissime fiale interviene che una vita intiera di Diogene Laerzio 
non sia che una sola continuazione di detti o piccoli fatti dell'uomo illu- 
stre descritto, senza accozzo veruno, e senza neanche fare un sommario 
dello stato d’incremento della Greca civiltà filosofica. A tanto provare, 
basta addurre ad esempio la vita di Diogene il cinico, la quale non è che 
tuia filatessa di tanti iusignificaut i accidenti della sua vita , che la meu- 
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le vi si sperde , e nulla , dopo averli letti , se ne può detrarre , die qual- 
che piccolo indizio sopra il filosofo descritto. Ond'è che le biografìe di 
Diogene Laerzio sono lodevoli per la parte storica , come diligenti, accu- 
rate, e veraci, (qualcuno ha dubitato della loro veracità, ma noi non 
abbiamo argomento per farlo ) ma non son tali per la parte critica , 
o filosofico-lelleraria. La vita d Epicuro è la più bella, completa, ed esat- 
ta di tutte le altre, anche per le lettere originali di quel filosofo, che Dio- 
gene Laerzio ci ha conservale. 

Infine, lo stile di ch’egli si serve non è dispregevole, e come storico, 
ò piano, regolare, e se non tersissimo, puro abbastanza , c lodevole, co- 
me lo chiama il Vossio (1) ci duole annunziare con lui il secondo e rulli- 
ino dei biografi dacché nacquero in Grecia le lettere , fino al loro totale 
decadimento. 

La più bella ediziooe delle Vilae philotophorvm antiquitatit è quella 
di 11: G: Uubner, fatta in Lipsia nel 1828 ; l’opera è stata da molli volta 
in Latino idioma. 


(I) Vedi Gio. Gerardo Vossio— De Uistoricis Graocis. 
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APPIANO ALESSANDRINO 


La Creda doveva ancora vedere cbe uno de’suoi figli, Appiano Alessan- 
drino, si fosse versalo sopra i filili d’una nazione cbe conquistila. Nacque 
forse costui in Alessandria, argomentandone dal nome che porla; null'al- 
tro è risaputo dei primi suoi anni se non ch’egli dopo aver fiuto io Gre- 
cia gli sludii primordiali si recò a Roma cbe chiamava a sé, come empo- 
rio d’ogni scienza in quel tempo , tulli coloro ch’erano vaghi d’appren- 
dere, o d'insegnare. Sulle prime si delle all’esercizio del foro, quivi comin- 
ciando ad arringare le pubbliche cause, del cbe in breve tempo venne 
cosi bene a capo, cbe vi si procacciò lauta filma , cbe l'Imperatore Tra- 
iano, cbe allora teneva il Governo di Roma, volle cbe Appiano fosse messo 
a capo dell’amministrazione dei suoi propri beni, del quale uffìzio rimase 
insignito anche pel tratto successivo. Fino alla morte sua, del pari inter- 
venuta in Roma, non v’è sul conto d’ Appiano Alessandrino nulla che noi 
sappiamo, tranne ch'egli fiorì circa ì’aono 150 dell’ Era Cristiana , sotto 
gli Imperatori Trajano, Adriano, ed Antonino. 

Appiano Alessandrino è uno dei parecchi autori cbe appartengono alla 
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classe dì quelli dio nell* epoca celebre dell’ Impero Romano vollero scri- 
vere della rivoluzione delle cose che per lo mondo tulio allora conosciu- 
to intervennero; Appiano pertanto dilungassi primieramente dagli al- 
tri scrittori per la Torma storica : imperocché , in luogo di parlare delle 
guerre e delle azioni gloriose del popolo Romano per ordine cronologico, 
epperò alla rinfusa, come successivamente intervenivano, scelse di trat- 
tare partiiamente delle guerre di ciascuna nazione coi Romani, e dei cast 
che le avevano accompagnate. Sotto questo metodo scrisse la Storia delle 
guerre straniere dei Romani , della quale soli sette libri sono a noi per- 
venuti. L’ordine storico di quest’opera non è invero troppo lodevole, ma 
per lo contrario ne sono troppo belli i concetti. Si vede che Appiano 
Alessandrino avea della storia nobilissimo pensiere, e non meno degna 
se ne appalesa la fedeltà, per modo che per questa ultima qualità tutti il 
commendano gli scrittori, ed al dir delFozio, pare che egli avesse voluto 
formare di essa l'ornamento principale di questa sua opera: cd invero, 
molto non deve tornar sorprendente come Appiano debba essere fedele 
raccontatore, dappoiccbè assai gli dovette dar agio ad esser tale la sua 
lunga dimora io Roma. Nè meno egli è commendevole per l’andatura del 
suo racconto, qualità pur malagevole in uno storico, chè questa non solo 
è dotta ed erudita, ma eziandio è distinta da un altra particolarità , qual 
è quella della non poca conoscenza sull'ane militare, di che Appiano as- 
sai si mostra espediente, come chè l’opera che disopra enunciammo versa 
per lo più sopra fatti bellicosi , chè egli pochissimo tico conto di quei 
fatti che riguardano la parte civile ed interna di Roma. Per tal modo, 
questo primo lavoro di Appiano Alessandrino è assai commendevole, sto- 
ricamente considerato, come pur sembra al Gli. Gio. Gerardo Vossio nella 
sua opera sui letterati Latini. 

Nè meno egli è lodevole per l’altra opera storica Sulle guerre civili 
di Roma , che egli scrisse in otto libri , di cui cinque soli son pervenuti 
alle nostre mani. La capitale del Lazio , o meglio la capitale del mondo 
in qncl tempo aveva fornito ad Appiano bastevole materia nei falli este- 
riori che la tennero bellicamente occupata, ma non cessò dal presentare 
vasta occasione di storia nelle sue guerre intestine : questi assai avevano 
dilaniata la sua potenza, ed Appiano le descrive con un genere di storia 
che accoppia l’arte alla veracità : ed invero, assai ci duole che la narra- 
zione dei fatti che compongono le guerre civili di Roma, che hanno avuto 
il solo Appiano Alessandrino chele abbia trattati, debba mancare di 
quella parte che nei tre primi libri dell’opera è andata perduta; della sua 
veracità abbiamo in certo modo data ragione piu sopra , c del resto non 
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possiamo (are a meno d’aggiugnerc come sia anche questa seconda opera 
di Appiano Alessandrino commendevole per erudizione e dottrina. 

loohre, rimanendoci a parlar dello siile di questo storico, osserviamo 
che anche per questa parte Appiano non è uno degli ultimi. Il Fozio ne 
dice dotato di semplicità lo stile, e si meraviglia, come del pari noi Tac- 
ciamo, di scorgervi oltre la semplicità, una lingua colta abbastanza. 

Il Vossio (4) chiama Appiano grande scrittore, ed asserisce che lo 
stile di lui sia vago e dilettevole; di Tatti, non dovrassi che leggerne una 
piccola parte per iscorgerne la piacevole andatura, si che l’animo, avan- 
zandosi nella sua lettura, molto più se ne sente invaghito. Queste buone 
qualità che accompagnaoo ad un tempo il suo stile, e l’arte storica , for- 
mano argomento agli occhi del critico, che la storia, Torse sola Tra le al- 
tre parti dello scibile Greco, si tenne sempre Tra i limili dell’arte, e trovò 
sempre in Grecia seguaci ; è vero che la più parte degli storici che vis- 
sero dopo la nascita di G. Cristo scrissero solo di cose Romane, trala- 
sciando la terra dei loro padri, soggiornarono per lo più nel Lazio, ma 
non perciò cessarono d’essere Greci. L’ultima circostanza rimarchevole 
in Appiano Alessandrino è l'accusa che il Vossio, il Fabricio, ed altri 
scrittori gli ban Tatto, e di che noi ci sentiamo io dovere di scolparlo, che 
cioè egli non sia che un imitatore e copiatore degli storici suoi prede- 
cessori , ed in ispezie di Plutarco e Polibio. Ora , In quanto al primo , i 
suoi scritti son semplici biografie e se qualcosa di simile si trova in Ap- 
piano, è perchè slà in Tatto di storia, che se cento scrittori vorranno nar- 
rare un follo , volendo dire il vero , il faranno in modo diverso , ma rit- 
rae tutti quanti lo stesso: e per l’altro, cioè per Polibio, milita la stessa 
ragione. Ben si vede adunque, che se in Appiano trovasi simiglianza con 
Plutarco e Polibio, è perchè avventuratamente lutti dissero il vero, e 
questo è un solo. 

Abbenchè l’avessimo già dello di sopra, ripetiamo sommariamente che 
Appiano Alessandrino scrisse le seguenti opere: 

1. Storie delle guerre straniere dei Romani, in ventiquattro libri, dei 
quali i soli sette conservali contengono la storia dcll’ATrica , Ibcria, Si- 
ria, Illiria, e dei Parti. 

2. Storia delle guerre civili dei Romani, in otto libri, di cui cinque 
solamente il tempo ha rimasi interi. 


(t) Vedi Vossio— De nìstorici» Graecis — Lib. Ili. Cap. XIV, 
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Verso la fine della soa letteratura, dopo che tutte erano state spiegate 
in quella palestra le facoltà mentali di tanti illustri suoi figli, trova final- 
mente la Grecia io Luciano un ingegno che sotto ogni rapporto esce delta 
ordinaria sfera di lutti quanti gli altri. Tutti i dati che accompagnano le 
qualità determinanti questo autore son di tal novità , generalmente con- 
siderati, che ne rende importantissima la disamina. 

Nacque Luciano nella città di Samosata in Siria, verso l’anno 180 
dell’Era Cristiana. Sulla sua vita, sull’epoche che l’accompagnano, sulla 
città che gii delle i natali sou tanto dubbie le opinioni , e le svariate di- 
spute, che nulla di certo se n’è potuto trarre; d'altronde, esse son si sper- 
perate, che non giova farne esposizione. 

Non è faci! cosa il fissare qual sia il genere cui si possa Luciano no- 
verare. A vederlo alla prima, Io si potrebbe chiamar filosofo , poeta, let- 
terato e quanl’altri nello scibile sono nomi d'uomini nelle scienze versa- 
li. Ma, se si pon mente in Luciano a quella continua maniera di nascon- 
dere dettami di morale sotto formo del tutto strane, originali, e singola- 
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ri, se sì considera come per lui sia principale scopo, non risparmiando 
uomo di sorta, dar lezioni a tatti, e mostrare, col tingere di battere la 
mala via, quale si Tosse la buona, si vedrà chiaramente che Luciano può, 
anzi dev'essere noverato tra i moralisti in tutta la estensione della paro- 
la, e tra i dotti moralisti, pertanto fra quelli, che sotto la via del satirico, 
del grazioso, e del vivace han cercato di mettere innanzi agli occhi degli 
uomini il retto sentiero. A vedere come ciò abbia fatto Luciano, Ta d'uo- 
po che di parecchie cose Tacessimo brevissima disamina. 

Volendo dare uno sguardo generale alla filosofìa, alle qualità lettera- 
rie, infine volendo determinare il posto che Luciano merita nella Greca 
letteratura, è indispensabile, anzi tutto, di considerarne la religione. A 
quei tempi non più trattavasi di filosofie che indovinano, di congetture, 
e di interpetrazioni, chè il Redenlor del Mondo aveva già da circa due 
secoli irradiato il mondo con la sua nascita, la via era indicata, restava 
agli uomini la scelta di seguirla; ma non pochi furono i ciechi, pochissi- 
mi i veggenti. Luciano intanto, dimorando in Roma, ove tutto era ancor 
Paganesimo, mostra come la prima lodevol cosa in lui era un’avversione 
totale alle divinità del Gentilesimo; e per tal modo, è sorprendente del 
tutto come in tutte le sue opere Luciano metta in derisione gli Dei del- 
l'Olimpo, e come con continui esempli, paragoni e satire dimostri che 
la loro esistenza era uno strano ammasso di contradizionl, ed insussisten- 
ze. Egli non lascia mai sfuggirsi l’occasione, quante volle essa gli si pre- 
sentici addur ragioni a tanto scopo, per covrir del manto dell’ impossi- 
bile, anzi del ridicolo, tutta quella serie di divinità eGmere dell’antichità. 
Ma egli negando, per cosi dire, l’esistenza a quelle, è lungi pertanto dal 
confessare qualche divinità cui egli avesse creduto, ciò che lo rende assai 
singolare, e che da qualcheduno a buona ragione gli ha meritato il nome 
di ateo, ossia d'un uomo che non conosca alcun Dio, e tutto quel che può 
dirsi per togliergli quest'accusa è che non è possibile che un filosofo di 
tanto senno, che nelle sue opere deride gli Dei fino allora adorati, ma non 
nega già dovervene essere un solo, abbia potuto mancare in un punto 
tanto essenziale. 

In secondo luogo, per formarsi una giusta idea di Luciano, è necessa- 
rio del pari di parlar della sua morale, l’unto assai malagevole è questo, 
come ognuno conviene, eppure egli vi si mostra perito ed esperiente; 
scelse la via della satira, ma vi riesci in modo assai soddisfacente. Para 
che lutto il suo studio consistesse nel dare alla verità , ed al dogma di 
essa una tinta di gajo, e sardonico al tempo stesso, che aggiunta alla for- 
ma didascalica che egli segue spesso in questo genere di cose, costituisce 
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il bello delle dottrini; di Luciano. I vani filosofi o sofisti trovano in qual- 
che dialogo suo insegnamenti per prendere la buona via, e ricevono sotto 
il velo dell'esempio un sarcasmo continuo alle loro imposture, ed ai loro 
sofismi: gli uomini in qualche altro dialogo di Luciano, rinvengono una 
dotta scuola di morale per fuggire i vizii, e seguir la virtù, per dispre- 
giare i beni fugaci del mondo: coloro ebe governano i popoli sono quivi 
istruiti del come trattarli, sotto la forma della satira , e loro è detto come 
sia duro calle quello che conduce alle redini del governo: finalmente, 
ogni classe di persone trova nelle opere di Luciano la parte Istruttiva che 
la riguarda. Ma tutto ciò, oltre la dottrina con cui è esposto, è fornito di 
colori così vivi, di similitudini così adatte, di forme infine così nuove, che 
quivi vedesi chiaro la profonda conoscenza che Luciano aver doveva del 
cuore umano, per la quale l’orgoglio, l'avarizia, la cupidigia, l’ambizio- 
ne, la scelleratezza, l’ignoranza, la menzogna , trovano la condegna apo- 
logia. Oltre poi ogni cosa, quel che io Luciano alletta dippiù, è la novità 
della forma, e l'originalità dei pensieri, che son tutti dotati d'un parlico- 
lar carattere che li distingue. 

In quanto filosofia, o per meglio dire, a qualche sua parte integrale, 
come, a mò d’esempio, psicologia ed ontologia, Luciano non ne tratta mai 
di proposito, ma solo accenna intorno a queste qualche picciolissima co- 
sa , quando il caso lo vuole , epperò di esse non va tenuta la menoma 
parola. 

Ciò che per ultimo è più che ogni altra cosa meritevole di considera- 
zione, è il concetto e lo stile. Quanto v’ba di più grazioso, di più acuto, 
di più piacevole ed ameno è quel che costituisce il carattere dei pensieri 
e dello siile di Luciano: l'arte con che ai pensieri sa adattare le frasi e la 
parole, l’arguzia decente e morale , lo spirito satirico non eccedente , il 
brio più regolare, sono le qualità del concetto di Luciano, per le quali 
essa va assai meritevolmente lodato. In quanto a stile, le buone qualità 
che accompagnano il concetto, informano naturalmente il carattere di es- 
so. Un’amenità tutta particolare, una chiarezza, che per lo più è dote de- 
gli scritti didattici, una narrazione piana ed ornata al tempo stesso, e fi- 
nalmente (sorprendente per l’epoca) una eleganza assai ricercala, formano 
commendevolissimo lo stile di Luciano. 

Da quanto finora dicemmo è agevol cosa determinare il punto io che 
Luciano dev’esser messo nella Greca letteratura, il quale, come ognun ve- 
de, è veramente considerevole, specialmente se si pon mente ai tempi in 
che viveva. Dopo uno spazio abbastanza lungo di tempo io cui non altri 
autori in Grecia rinvengonsi, che storici mediocri, come fin ora abbiati) 
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veduto, Luciano è l’unico autore di genere diverso, e che riunisce ìb sè 
elementi diversi. Per tal modo egli è l’ultimo dei Greci che possa dirsi 
appartenere alle vere scuole di Grecia, l’ultimo cui si possa dare un po- 
sto importante in quella palestra decadente, e l’ultimo che si possa giudi- 
care col criterio dell'arte Greca. E di Tatti, quanto non è notevole quel 
genere di raccontare sul Greco stile, quella arguta maniera di dar pre- 
cetti di morale sotto quella Torma graziosa di dialogo, in cui egli noo ri- 
sparmia nè uomini, nè Dei, nè re, nè sudditi, nè magnati, nè piccioli? 
Ond e che Luciano debbe considerarsi assolutamente come superiore allo 
condizioni letterarie dell’epoca in cui visse, sotto ogni rapporto, non esclu- 
so quello d’una mente poetica abbastanza, cui mancò solamente il ritmo 
per esser chiamata veramente produttrice di poesie. Oramai, come si può 
vedere dalla esposizione On ora Tana dai Greci letterati, il genere di scritti 
che ne lasciò.. Luciano non aveva mai trovato seguaci in Grecia, ed egli 
trovossi aver battuto pel primo un sentiero che appena dopo lunghissimo 
tempo dovea trovarsi occupalo in mano ai Latini autori nella maniera sa- 
tirica ed epigrammatica che qualcuno di questi ultimi seppe indovinar 
cosi bene. 

Ciò che solamente merita riprensione io Luciano è la soverchia libertà 
con che esso spesso scrive , spezialmente in alcuni dialoghi. Egli è vero 
che quella liberi;» è mezzo ascoso per venire allo scoprimento della mo- 
rale, ch'è sempre lo scopo di Luciano, ma la indecenza, e la esposizione j 
dei Talli intervenuti tra donne di mala vita, e tra le persone che sogliono 
stare io questa sTera , hanno sempre il loro lato dispiacevole pel gusto 
letterario, particolarmente consideralo in un uomo come Luciano, che in 
sè riuniva erudizione e dottrina in molte parli dello scibile umano. 

1 numerosi opuscoli che Luciano ci ha rimasti, portano i seguenti ti- 
toli, che intestano la traduzione Latina che n’abbiamo: 


1. XXV1I1 Dialogi Mormorimi. 

2. XV Dialogi Meretrlcii. 

3. XV Dialogi Marini. 

4. XXVI Dialogi Deorum. 

5. De luctu. 

6. De morte peregrini. 

7. Demonax. 

8. Demosthenis encomium. 

9. De parasilo. 

10. De sacrificai»* * 


41. De saltatione. 

12. De Scitis. 

13. De Syria Dea. 

14. Dearum judicium. 

15. Dissertano cum Hesiodo. 

16. De domo. 

17. Encomium patriae- 

18. Encomium muscae. 

19. Fpigramroata. 

20. Epistola ad Njgrinum. 
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21. Eunuchus. 

22. l'ugilivi. 

23. Callus. 

24. Halycon. 

23. llarmonides. 

26. Hermolimus. 

27. Ilerodotus. 

28. Hercules. 

29. Vola. 

30. Hesiodus. 

31. liippias. 

32. Verae historiae. 

33. Hospes. 

34. Icaromenippus. 

53. Imagioes. 

56. Pro imaginibus. 

37. Longaevi. 

38. Lexiphanes. 

39. Luciani vita seu somnium. 

40. Lapiibae. 

41. Jupiter tragoedus. 

42. Jupiter confutaius. 

43. Judiciura vocalium. 

44. De fossione isihmi. 

43. Incredulus. 

46. Abdicaius. 

47. Bis accusatus. 

48. Adversus indoctum. 

49. Aelron. 

50. De gymnasiis. 

51. De electro. 

52. De dipsadibus. 

53. De die nefasto. 

54. De astrologia. 

55. Cynicus. 

56. Cycni. 

57. Alexander. 

58. De atnicilia. 

59. Anacharsis. 


60. Amones. 

61. Antiochus vel Zcuxis. 

62. Cronoloson. 

63. Convivium. 

64. Conlemplantes. 

65. Bacchus. 

66. De astrologia. 

67. Asinus. 

68. Apopbras. 

69. Balneum. 

70. Calaplus. 

71. Caucasus. 

72. Charodemus. 

73. Charon. 

74. Concilia Deorum. 

75. Macrobii. 

76. Menippus. 

77. De mercedis conductis. 

78. Pro mercede conductis. 

79. Timon seu misanlbropos. 

80. Ocypus. 

81. Palinus. 

82. Pbalaris prior. 

83. Phalaris alter. 

84. Philopaler. 

85. Piscalor. 

86. Prometheus es in verbis. 

87. Pro lapsu inter salutand. 

88. Soloecisla. 

89. Prometheus et Jovis-Dial. 

90. De pulchritudine. 

91. Saturnalia. 

92. Bhetorum praeceptor. 

93. Tragopodagra. 

94. Tyraonicida. 

95. Virtus Dea. 

96. Vitarum audio. 

97. Quomodo bistoria conscri- 

bcnda. 
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I.XIV 


PABSAMIA 


U n altro scrittore storico tra i tanti di questo genere che la Grecia ebbe 
nel tempo di ebe teniamo parola, ci si presenta in Pausania del quale, co- 
me autore di poco conto, ma che merita d’essere nominato per la ragione 
che appresso diremo, null'allro è noto se non che la città di Cesarea nella 
Cappadocia gli dette i natali, e che fiori circa l’anno 180 dell'Era Cristiana. 

Il genere d’istoria io che Pausania scrisse è piuttosto novello, se si 
pon mente alla varietà degli elementi che vi sono compresi. Ed invero, la 
storia di Pausania, oltre alla narrazione degli avvenimenti, in sè racchiu- 
de la esposizione quasi Tutta a punta di pennello , di quanto a quei tempi 
trovavasi di città, villaggi, templi, edificii pubblici, monumenti d'arte, usi 
popolari, ed altro in tutta la Grecia. Ond’ècbe la Descrizione della Gre- 
cia, (cosi va intitolata la storia che Pausania ne ha lasciala) è notevole 
sotto il quadruplo rapporto di storia, filologia, mitologia, e geografìa de- 
scrittiva. In quanto al primo, tutti i critici convengono nel dare a Pausa- 
tila una fedeltà storica assai meritevole di lode, ed una esattezza crono- 
logica non disprezzabile, la quale è dote importantissima io uno storico: 
o di Tatti, il Fabricio, il Vossio, ed altri notevoli scrittori di Greche cose 
fan tanta stima di lui, che lo citano ad ogni passo. Astrattamente da ciò, 
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è interessante il vedere con qual sistema sieno descritti i fatti; in questa 
storia Pausania non racconta, ma dipinge, ed il fa con una delicatezza, 
e minutezza , ebe ragionevolmente gli fecero intitolare la sua opera De- 
icrizione e non Storia della Grecia. In quanto a filologia, non meno per 
questo è degna d’osservazione l’opera storica di Pausania, cbè rilevasi in 
essa un gusto letterario non comune, se pur scn voglia arguire dalla or- 
ditura, e dallo stile: l’orditura in vero è poco storica, perchè fatta quasi 
tutta cosi minuta, cosi particolare, e cosi totale al tempo stesso, che so- 
venti volte ristucca: lo stile per Io contrario è meritevole d’ogni lode. In 
terzo luogo per ciò che riguarda mitologia, la storia di Pausania è vera- 
mente qualche cosa d'importante per la conoscenza delle antiche Greche 
usanze in fallo di religione, e di rito. Non v’ha il minimo simulacro di 
Dei, il più piccolo tempio, di cui Pausania non riferisca la descrizione, ag- 
giugnendovene l’edificazione, e l’edificatore, facendo del pari lo stesso di 
quanti sacri luoghi in tutta laCrccia rinvenivansi. In fatto di sacrifizii, e 
feste popolari sacre, annuali o mensili, il nostro storico non è meno ac- 
curato, c comechè egli divide la sua storia in dieci libri , in ogn’uno dei 
quali è parola di ciascuna provincia della Grecia, Pausania descrive del 
pari in ciascheduno d’essi le feste sacre popolari, ed i sacrifizii e riti re- 
ligiosi d’ogni provincia , secondo la lor varia specie, e secondo la diffe- 
renza che li distingueva in ogni diversa regiooe. L’ultimo rapporto sotto 
cui l’opera sudetta,che va per le mani di lutti gli studiosi di lettere Gre- 
che , possa riguardarsi , è la geografia descrittiva , di che essa è abbon- 
dantemente ripiena, contenendo una minuta esposizione delle città, vil- 
laggi e borghi, che in ogni provincia della Grecia rilrovavansi, fatta con 
la solita accuratezza. 

Di questa Descrittone della Grecia adunque, che può dirsi, a parlai 
breve, che contenga quanto in quella terra era notevole sotto ogni rap- 
porto, va osservato, eh’ è forse l’unica opera storica nel suo genere che ab- 
bracciasse al tempo stesso tanti rami varii di scibile, ed esaurisse per tal 
modo quanto potessi desiderare da un lettore vago di veder la Grecia de- 
scritta nei suoi fatti, nelle sue città, usi e costumi, di vederla infine di- 
pinta. Tra gli altri meriti chedi Pausania più sopra noverammo, evvi pu- 
re un altro, eh’ egli cioè si fosse allontanato dall’uso comune dei letterati 
Greci d’ allora, stimando meglio scrivere della terra dei suoi padri, anzi 
che di Roma. Con Pausania si chiude la serie degli storici , o meglio dei 
letterati che veramente possaosi dir Greci, sol restandovi d’accennare di 
un cominciamento di una novella spezie di letteratura Orientale, vogliam 
dire la Bizantina, della quale noi nou terrea) conto, conte di cosa che non 
torna necessaria al nostro intendimento, 
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LXV 


QRZGE3VE 


Primo tra quelli uomini illustri, cbe costituiscono la serie degli scrittori 
Orientali, e quindi dei padri della letteratura Bizantina, e più tardi della 
chiesa Costantinopolitana, si è Origene, nato nell'anno 185 dell'era di 
Cristo in Alessandria, da un certo Leonida, e morto io Tiro nel 255. 

La religione cristiana, di cbe allora i primi favorevoli anspicii eran 
già da lunga pezza balenati, ed avean già seminate salutare massime di 
più sana morale, aveva messo un altro elemento positivo nella letteratu- 
ra, un elemento possente , veridico eterno. Origene adunque è tenuto come 
il più grand’uomo del secolo suo: ed invero, se di questo si voglia trarre 
argomento non più cbe dal numero delle opere sue, non si potrà che aver- 
ne favorevoli induzioni per chi la scriveva, chè questo, come afferma S. Gi- 
rolamo, raggiunge la cifra di circa seimila, di talché quasi non è presumi- 
bile che uomo al mondo possa leggere in vita sua quanto scrisse Origene. 

Nè la varietà di questa ingente somma di opere forma meno argo- 
mento favorevole per lui, chè in esse conlengonsi quasi lutti i rami dello 
scibile umano, lutti pertanto eminentemente dominati da quel sublime 
raggio , emanazione del vero di Cristo. Ma dolorosa è invero la taccia on- 
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de le opere di Origene vanno incolpate. Comecltè qui consideriamo questo 
scrittore come principio d'una serie tutta speciale, e l'accenniamo sola- 
mente, per fare che da lui s' intendesse quale questa serie si fosse, non è 
soverchio l’osservare come principale sua conoscenza fossero le sacre scrit- 
ture, e tanto in esse fu celebre , per quanto pubblicò il primo la famosa 
Etiopie , o Bibbia in sei colonne, ognuna in vario testo, Ebraico il primo 
e scritto in lettere Ebraiche, Ebraico anche il secondo, ma scritto in let- 
tere Crecbe, tradotta da Aquila il terzo, da Simmaco il quarto, dai 
Settanta il quinto, ed interpretato da Teodozione il sesto. Dicevam dun- 
que ebe tanto merito era oscurato in Origene dai forti errori sulla reli- 
gione che soventi ingombrano le sue opere : molti invero il condanna- 
rono, molti il difesero, molti dissero che gl’invidiosi ve li avevano a 
bella posta seminati: a noi non incombe l'obbligo di esaminare addentro 
questo fatto, ma direm solo, che mentre gli errori gli facean meritare la 
riprovazione dei padri della chiesa, Origene, saldo nei suoi principii, non 
si teneva dallo scagliarsi assai energicamente conira la scuola Epicurea, 
c contro gli oppugnatori della Cristiana Religione, e dallo scrivere contro 
Celso, accanilo Epicureo, e propugnatore del Gentilesimo, otto interi li- 
bri. Questo basti aver detto di Origene come teologo, e come principio 
del periodo degli scrittori dcll'uniica Chiesa Bizantina. 

Di Origene come letterato, oltre quelle poche cose che di sopra abbia- 
mo accennale, giova aggiugnere che riputalissimo sopra ogni credere ei 
vien detto da (ulti gli antichi scrittori , i quali variamente ne lodano le 
differenti e numerose opere, delle quali una parte si è perduta, ed un’al- 
tra estesissima si conserva tuttora ; di queste, per amor di brevità , noi 
non riferiremo lo elenco. 

Per ultimo, lo stile di Origene non è disprezzevole, come vien detto 
da qualche scrittore; ma non mancò chi il disse impuro e riprovevole, co- 
me Teodoro Beza (I) e l’accuratissimo Tommaso Pope-Blount (2) il qua- 
le, parlando in generale di Origene , aggiugne essere antico adagio dei 
tempi di costui: Origenes ubi iene, nano mejus. ubi male, nemo pejus. 
Noi non diremo altro di lui, perchè autore che non riguarda di molto il 
nostro iuiendimento, come già dicemmo, e chiuderemo diffiuitivamente 
con lui la serie dei Greci letterati. 

La piu completa edizione delle restanti opere di Origene è quella falla 
a Parigi da Daniele Vezio nel 1679 , in lettura Greca c Latina. 

(«) Vedi Theod. neea — Epist. XXVIII. 

(2; Vedi Tom. Pope — Blouat — Censura celebriorum aulhorum — Tsg. 191. 
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COH^miJSIOliE 


Dopo aver seguita la lclteratura Greca in tutto il suo stadio di circa do- 
dici secoli, ne attende la Latina, non meno celebre dell'altra. Abbiam ve- 
duto come la Grecia Tosse sorta gigante sopra ogni altra nazione, e come 
quel popolo fosse dovenlato per meravigliosa avventura padre della sua 
propria civiltà: abbiam notalo come esso, sempre palpitante di caldo amor 
di patria, e sempre curante ed entusiasta di quella libertà clfesso mede- 
simo s'uvea creala, avesse, nel periodo di spontaneità di sua letteratura , 
tratto da questi nobili sentimenti di che manifestare il suo genio: abbiamo 
osservalo come i Greci, ripiegandosi sopra sù stessi, avessero dipoi diman- 
dalo alle loro menti spiegazione dell’csser loro, ed avessero lasciato ai po- 
steri esempli imperituri di scienze e filosofia: e finalmente, dopo aver co- 
stituito un periodo famoso di lettere e scienze, innanzi a Cui tfoveano re- 
verenti chinar la fronte i secoli, abbiam veduto quella Celebre civiltà re- 
stringersi dapprima, quindi sperdersi, e poi decadere, seguendo così la 
sorte ordinaria delle cose umane- Nella enumerazione cronologica degli 
uomini grandi che onorarono la terra degli Cileni, noi non lasciammo ne- 
gletto niuno di quelli che dettero alla civiltà letteraria un impulso impor- 
tante, noverammo i principali tra i mediocri, c tacemmo di coloro che 
tra per la pochezza o niuoa entità dei loro scritti, e la picciola parte elio 
rappresentavano nella letteratura, potevano esser trasandati. Altro non ci 
resta in tutta conchiusione che la coscienza precisa di aver fallo ogoi no- 
stro potere per fare il meglio che sapemmo. 


FINE BEL PRIMO VOLUME, E BELLA SERIE GRECA. 


si mi- r.krrA 
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